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AVVERTIMENTO 


Nel  cominciar  a pubblicare  le  Tavole  illlcsthativb  della  ENCICLOPEDIA 
ITALIANA,  debbo  avvertire  a quei  miglioramenti  introdotti  ncU’idca  gene- 
rale di  esse  che  renderanno  grate  , io  spero,  ad  ogni  lettore  le  mie  premuro 
per  fare  sempre  più  accetta  quest’  opera , di  per  se  tanto  importante  , 
senza  riguardo  alcuno  alle  maggiori  spese  e fatiche  alle  quali  debbo  cosi 
andare  incontro. 

Primieramente  , con  la  vista  di  minorare  quanto  sia  mai  possibile  il 
numero  complessivo  delle  tavole  indispensabili  a schiarimento  del  testo  , si  è 
procurato  di  raccòrrò  in  ciascuna  la  maggiore  quantità  possibile  di  oggetti 
onde  fosse  capace.  Così,  esempigrazia,  la  tavola  I della  Fisica  ne  porta  sino 
a 34,  chiaramente  distribuiti , sì  che  non  rechino  T uno  all’  altro  ingombro 
nè  confusione.  — In  secondo  luogo,  invece  di  limitarci  ad  una  nuda  indi- 
cazione delle  voci  alle  quali  le  tavole  si  appartengono  , fu  giudicato  op- 
portuno accompagnarle  con  brevissima  ma  sufficiente  spiegazione.  — Le 
tavole  poi  d’ ogni  classe  son  numerate  separatamente  e progressivamente , 
c cosi  potranno  essere,  quando  che  sia , legate  nell’  ordine  che  ciascuno 
troverà  a suo  grado,  unitamente  alle  rispettive  spiegazioni,  perciò  lasciate 
in  tante  pagine  separate  quante  sono  le  tavole  alle  quali  si  riferiscono. 

Se  a ciò  si  aggiunga  e la  nitidezza  dell’  incisione  in  rame , e la  qua- 
lità sceltissima  della  carta  sulla  quale  sono  impresse  le  tavole , io  nutro 
fiducia  di  meritarmi  in  qualche  modo  la  vagheggiala  approvazione  del  pub- 
blico italiano. 


Gi*°lamo  Tasso. 
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L'agricoltura  è la  prima  scienza  , la  pri- 
ma arte  dell’  uomo  ; ma  uon  v’  ha  coltura 
senza  instrumeuti,  poiché  reudousi  indi- 
spensabili per  preparare  il  suolo,  aprirlo  , 
voltarlo,  sminuzzarlo,  disporlo  con  ciò  ap- 
punto ad  accorre  nel  suo  seno  la  semente. 
Ne  abbisognano  per  seminare , per  intra- 
versare, per  rincalzare  nel  corso  della  ve- 
getazione, e ne  abbisognavano  eziandio  per 
fare  la  ricolta.  La  perfezione  delle  mac- 
chine olire,  in  agricoltura , quell'  influen- 
za medesima  ch'essa  esercita  sopra  i pro- 
gressi dell'industria:  introduce  ('economia, 
la  perfezione  e l'abbondanza  nel  lavoro. 

L 'aratro  è senza  dubbio  la  prima  mac- 
citioa  ebe  uscisse  dalle  mani  dell’  uomo 
agricoltore:  la  sua  origine  si  perde  nella 
caligine  dei  tempi  e la  venerazione  che 
inspirò  ai  popoli  antichi  fu  tale  che  si  vol- 
le divinizzarlo.  Di  tutti  gl'  instromenti  ru- 
rali è esso  il  più  importante  e più  utile. 
Componesi  d'un  piccini  numero  di  pezzi  che 
sono  il  dentale,  il  vomere,  il  timone,  il  tita- 
nico o stivi,  I’  orecchia , il  coltro  e le 
ruote  davanti.  Molte  modificazioni  furono 
bitte  dagli  antichi  tempi  fino  a noi  a que- 
sti diversi  pezzi  ed  all’  aratro  in  generale  , 
e del  continuo  si  cerca  di  migliorarne  la 
costruzione.  In  questa  tavola  I si  dà  la 
figura  di  quattro  aratri  forastieri  indicati 
per  migliori. 

Fig.  v.  Aratro  di  brie. — A , il  corpo. 
B , il  timone.  C,  il  vomere.  D,  il  coltro,  lì  , 
le  ruote  davanti.  F,  la  stiva. 

Fig.  i.  Aratro  fiammingo.  — A,  il  vo- 
mere. B,  il  dentale.  C,  1’  orecchia.  D,  il 
coltro.  E,  il  manico.  F,  la  marra  mobile. 

Fig.  3.  Aratro  americano.  — A,  il  ti- 
mone. B,  I'  orecchia.  C.  il  dentale.  D,  il 
coltro.  E,  doppia  stiva.  F,  piccola  ruota 
posta  al  tallone.  G,  direttore  che  tien  luo- 
go di  raspa. 


Fig.  4-  Aratro  da  rincalzare. — A,  il 
timone.  B,  il  vomere.  C,  l'orecchia.  D,  il 
coltro.  E,  la  stiva.  F,  la  ruota. 

Altro  instrumenlo  di  non  minore  im- 
portanza dell'aratro,  in  alcune  qualità  di 
suolo  ed  in  certi  paesi  , è la  marra  o zuj  - 
pa  con  cui  s’apre  e volta  il  terreno  al  qua- 
le confidare  la  semente.  È nota  universal- 
mente la  tappa  da  mano;  ne  fu  inventata 
una  tirata  da  cavalli  che  presta  utilissimo 
servigio,  e qui  se  ne  vede  la  figura  ne’  va- 
ni suoi  aspetti. 

Fig.  5.  Proiezione  laterale  della  Mur- 
ra da  cavallo  rovesciata,  e 

Fig.  6.  frammento  dello  stesso  ordigno 
veduto  per  di  sopra.  — A,  timone.  B . 
ruota  che  sostiene  I’  estremità  del  timone. 
C,  doppia  ruota  di  dietro.  D,  doppio  ma- 
nico. E,  due  spranghe  di  ferro  che  sosten- 
gono le  ruote  alternate  e rovesciate. 

Fig.  7.  Ferri  di  quasta  marra  veduti  di 
fianco,  di  faccia  ed  in  pieno. 

Nè  di  minore  conseguenza  riesce  nella 
coltivazione  della  terra  l’Estirpatore , col 
quale  si  svelgono  e si  portano  fuori  dal 
suolo  le  radici  delle  erbe  nocive  e di  quel- 
le che  , vegetando  insieme  con  le  piatile 
clic  si  vogliono  seminare  , o le  soffoche- 
rebbero o ne  impedirebbero  il  migliore 
sviluppo.  Quello  di  tali  instrumenti  del 
auale  qui  produciamo  il  disegno,  è tirato 
da  cavalli  o da  buoi,  e gli  agricolton 
1 hanno  riscontralo  di  sommo  vantaggio. 

Fig.  8.  Estirpatore  da  cavallo,  veduto 
per  lunghezza,  e 

Fig.  9.  il  medesimo  veduto  per  di  die- 
tro. — A,  pezzo  di  legno  che  porta  i denti 
di  ferro.  B,  cosciali  imiti  in  C da  una  bri- 
glia. D,  pezzo  di  legno  che  forma  asse.  E, 
manico.  F,  denti  delle  ruote.  G,  direttore 
per  tenere  in  equilibrio  il  manico. 

Fig.  19.  I denti  veduti  sotto  due  aspetti. 
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Fig  i 3 II  medesimo  apparato  per  pa- 
ragonare la  tensione  di  liquidi  differenti  a 
temperatura  uguale. 

1-  ig  14.  Manometro  per  misnrare  la 
tensione  dei  vapori  ad  una  temperatura 
qualunque. 

Fig.  i5.  a.  Igrometro  a capello  di  Saus- 
sure. — b.  Igrometro  a corda  di  minu- 
gia. — Ambidue  per  misurare  l'umidità 
dell’  atmosfera. 

Fig.  16.  Aerostato  di  Blanchard  , col 
paracadute  da  lui  inventato. 

Fig.  1 7.  Aerometro,  per  trovare  il  pe- 
so specifico  dei  liquidi. 

Fig.  18.  Acrumetro  di  Charles,  per  tro- 
vare il  peso  specifico  dei  corpi  solidi. 

Fig.  1 9.  Bilancia  di  torcimento  di  Cou- 
lomb, per  pesare  e misurare  tutte  le  pic- 
cola lòlle. 

Fig.  10.  Pallone  <|i  vetro  adoppia  chia- 
ve, per  dimostrare  yhe  il  suono  non  si 
propaga  se  non  a meno  dell'aria  o di 
ogni  altro  fluido  elastico  o liquido. 

Fig.  31.  Monocordo  verticale,  e 

Fig.  11.  Monocordo  orizzontale,  per 
trovare  e misurare  i suoni  gravi  e gli  acu- 
ti proporzionati  alla  lunghezza  maggiore  o 
minore  della  corda. 

Fig.  23.  Apparato  che  serve  a mostra- 
re la  tendenza  dell’  elettricità  a portarsi 


alla  superficie  dei  em  pi  ed  il  modo  di  svi- 
luppartisi. 

Fig.  24.  Macchina  elettrica,  conduttore, 
disco  di  vetro,  sfregatoio  e rami  metallici. 

Fig.  25.  Eccitatore  della  detta  macchi- 
na, separato. 

Fig.  26.  Sistemi  di  conduttori  isolati , 
forniti  di  cilindri  lunghi  e sottili,  comuni- 
canti col  cilindro  e sospesi  parallelamente 
gli  uni  agli  altri,  per  ottenere  forti  ca- 
riche con  deboli  tensioni. 

Fig.  27.  a,  b.  Elettroscopio  di  Cou- 
lomb, per  misurare  le  minime  quantità  di 
elettricità. 

Fig.  28.  Condensatore  col  disco  collet- 
tore per  rendere  più  durevole  e più  ener- 
gico l’effetto  delr  elettricità. 

Fig.  29.  Elettroforo  di  Vilke,  per  cou- 
sersarc  I’  elettricità. 

Fig.  3o.  Bottiglia  di  Leida , per  rendere 
I’  elettricità  più  forte. 

Fig.  3i.  Batteria  elettrica,  per  molti- 
plicare l'effetto  della  bottiglia  <11  Leida. 

Fig.  32.  La  medesima  m piii  divisioni , 
stabilite  sopra  pesi  isolanti,  per  calicare  a 
piacere  la  bottiglia. 

Fig.  33.  Elettrometro  a quadrante  di 
Hooley,  per  trovare  la  forza  della  carica 

Fig.  34-  Doppio  di  campane,  messo  ili 
molo  e fatto  suonare  dall'elettricità. 
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Lo  scopo  di  porgere  uniti  i principali  e 
più  utili  strumenti  agrarii  , che  abbiam 
cominciato  a porre  in  atto  colla  tavola  i di 
Agricoltura,  ne  spronò  a sceglierne  alcuni 
altri  che  ottimi  furono  trovati  pel  miglior 
lavoro  delle  terre  e pel  conseguente  perfe- 
zionato e accresciuto  loro  prodotto. 

Date  quindi  nella  Tavola  i varie  guise 
di  strumenti  aratorii,  ci  alTrettiamo  a pub- 
blicare in  questa  varie  macchine  per  bat- 
tere, per  far  seccar  l'erba,  il  cilindro  sve- 
dese spezza-zolle,  il  ventilatoio,  il  trita-pa- 
glia ed  il  seminatoio. 

Fig.  i.  Spaccato  della  macchina  da  bat- 
tere, di  MeuUe. 

A,  cilindro  munito  di  dodici  battenti  di 
legno.  B,  marginatura  scanalata.  C,  altra 
marginatura  di  legno.  D,  specie  di  grondaia 
conducente  i covoni.  E,  uno  dei  due  cilin- 
dri somministratori:  I'  altro  trovasi  sull' as- 
se medesimo  della  ruota  d’ ingranaggio  F. 
G,  piuolo  che  ingrana  F,  e trasmette  il  mo- 
to di  questa  ruota  al  cilindro  battente. 

Fig.  a e 5.  Proiezione  verticale  (fig.  a),  e 
proiezione  orizzontale  (fig.5)  del  ventilatoio. 

A,  ventilatore  portante  sull’  asse  un  roc- 
chetto mosso  da  una  ruota  B.  C,  tramog- 
gia in  cui  va  il  grano,  sovrapposta  a un 
crivello,  mosso  dall’  asse  del  ventilatore  a 
mezzo  di  dae  caviglie  E,  e d'una  leva  F. 
Un  piano  inclinato  G porta  il  grano  al  di- 
fuori. Il,  apertura  per  l' uscita  della  pula.  I, 
congegno  serviente  a far  girare  la  macchi- 
na, sollevandola  a mezzo  di  due  braccia. 

Fig.  3.  Macchina  da  far  seccar  I’  erba. 

Componesi  d’  no  cilindro  montato  sur 
un  asse,  e munito  di  sette  file,  ciascuna  di 
Encicl.  Tav.  Jasc.  z3 


nove  denti  forcati.  Questo  cilindro  porta 
sull’  asse  ud  piuolo,  mosso  da  uua  ruota 
fermata  sulla  sala  delle  ruote. 

La  macchina  auzidetta,  munita  d' una 
stanga,  è trascinata  da  un  cavallo.  L’  ordi- 
naria celerità,  di  aot  piedi  al  minuto,  la 
percorrere  alle  ruote  venti  a «entun  giro, 
e al  cilindro  nn  numero  triplice  di  rivolu- 
zioni, vale  a dire  da  sessanta  a sessantatrè. 

Fig.  4-  Cilindro  spezza-zolle  svedese. 

Questa  macchina,  montata  sur  una  dop- 
pia stanga  tirata  da  due  cavalli,  componesi 
d'  no  cilindro  latto  a graticci,  coll’  estre- 
mità di  ferro.  Il  cilindro  è tenuto  a luogo  ' 
da  pezzi  di  ferro  inchiavardati  a’ due  capi 
su  cerchi  pur  di  ferro,  e porgenti  esterna- 
mente nn  canto  vivo.  Sulla  macchina  hawi 
locata  una  seggiola  portata  da  quattro  trian- 
goli di  ferro,  inserviente  al  conduttore. 

Il  cilindro,  messo  in  moto,  spezza  le  zolle 
coll’  angolo  delle  sue  sbarre  di  ferro. 

Si  passa  sulle  terre  perpendicolarmen- 
te, e si  assicura  che  puossi  anche  sostituire 
all'  erpice. 

Fig.  6 c 9.  Proiezione  verticale  (fig.  C), 
e proiezione  orizzontale  (fig.  9)  del  trita-pa- 
glia circolare. 

A,  tamburo  armato  di  lame  elicoidi  B, 
e montato  sur  un  appoggio  C,  il  cui  asse 
porta  da  un  lato  un  volante  D,  cd  una 
manovella  E,  dall’  altro  tin  pinolo  F,  che 
ingrana  una  ruota  G.  Questa  ruota,  fermata 
sull'  asse  il'  uno  de’  cilindri  scanalati,  H,  li 
muove  a mezzo  di  due  ruote.  La  paglia 
giunge  alla  tramoggia  I,  s’  impegna  tra  i 
cilindri  H,  e si  presenta  al  tagliente  delle, 
lame. 
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Fig.  7 ed  8.  Seminatoio. 

L' apparato  compone»!  di  cinque  telai  di 
latta,  infilati  sur  un  asse  con  cui  essi  gira- 
no, ed  uno  de’  quali  vedesi  rappresentato 
sulle  due  superficie  alla  Gg.  g.  Hanno  una 
apertura  che  serve  a deporvi  la  sementa. 
L'anello  cilindrico  di  questo  telaio  è pas- 
sato da  otto  gran  buchi  circolari  e distin- 
tissimi; e su  d'esso  si  ravvolge  una  corona 
mobile,  avente  aneli’ essa,  ad  ogni  pollice 
di  distanta,  buchi  di  differente  calibro,  e 
proprii  ad  ogni  specie  di  sementa.  Ogni  se- 
rie di  buchi,  in  numero  d'  otto,  corrispon- 
de agli  otto  buchi  del  cilindro,  e dà  agio 
eziandio  di  variare  le  aperture  a seconda 
della  sementa.  D’ ordinario  si  adottano  quat- 
tro serie  di  buchi.  Il  maggiore  ha  tre  linee, 


il  minore  metta  linea.  1 telai  mnovonsi  a 
metto  d’ nna  catena  perpetua,  e di  due  car- 
rucole una  delle  quali  b otasi  sull’  asse  del- 
le ruote. 

Sotto  ogni  telaio  trovasi  un  imbuto  di 
latta  a,  infilato  sur  un  prisma  cavo  di  legno 
b,  fermato  sol  corpo  della  macchina.  Ogni 
prisma  porta  un  petto  di  ferro  c,  che  fa  le 
veci  di  vomere,  e scava  un  solco. 

d,  è una  specie  di  ruota  ; ve  n’  hanno 
tante  quanti  sono  i solchi,  cioè  cinque,  e 
fanno  veci  di  rullo. 

e,  è un  erpice  disposto  in  modo  da  riem- 
piere il  solco  scavato  dal  vomere  c. 

f,  stiva:  nella  figura  vedesi  spettata;  non 
digerisce  dalle  stive  ordinarie  d’aratro. 

g,  Sfangatoio  pel  cilindro. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Googte 


— ^Tsn  /\ 

HI  II  7 ! 

lv  ^ 

o\ 4 j 

1 /n 

• Digitized  by  Google 


'«C? 


's'S'/YsS/Ss/ 


avolo  // 


- H < /***' 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


ENCICLOPEDIA 


AGRICOLTURA. 


TAVOLA  III. 


I coltivatori,  specie  di  piccoli  teatri,  ebe 
ti  sostituiscono  alla  vanga  nelle  intraversa- 
ture,  usatissimi  in  Inghilterra,  valgono  a 
sradicare  le  erbe  inutili  e cattive,  a smi- 
nuitale le  lolle,  a rincalzare , a sarchiare 
ed  intraversare  le  raccolte  io  modo  spedito 
ed  economico.  Alcune  fra  le  tante  modifi- 
cazioni e miglioramenti  di  questo  strumen- 
to, la  cui  intenzione  e l’oso  è italiano,  me- 
ritano d'essere  qui  registrate  e rafligura- 
te,  atteso  la  importanza  che  esse  offrono 
nella  rurale  economia  e l’utile  die  per  esse 
ne  consegue  negli  agrarii  lavori.  Ma  come 
troppo  andremmo  in  lungo,  se  tutti  i va- 
rii  strumenti  volessimo  qui  ricordare  clic 
portano  questo  nome  noo  solo,  ma  che, 
dietro  le  varie  modificazioni  in  essi  recate, 
quelli  eziandio  assunsero  di  traversatoci, 
di  marre  a cavallo  e di  roste  a cavallo; 
cosi  ci  limiteremo  a'quattro  seguenti,  come 
quelli  che  emergono  nella  vasta  famiglia  di 
questi  strumenti. 

Fig.  tea.  Coltivatore  ad  orecchie  fis- 
se. Questo  coltivatore,  descritto  e figurato 
da  Yvart  padre  nel  soo  Trattato  degli  as- 
solamentt,  è destinato  a rincalzare  le  pian- 
te coltivate  in  fila,  dopoché  I’  intervallo 
che  le  separa  fu  nettato  dalla  mal’ erba, 
per  mezzo  degli  erpici  od  estirpatori. 

G,  vomere  di  ferro,  terminato  a punta, 
lungo  un  piede  c largo  nove  pollici  nella 
parte  posteriore;  è fermato  dal  gendarme  I. 
— H,  H,  orecchi  o versatoi  che  onisconsi 
per  davanti  e sono  staccati  dì  dietro  per  un 
piede,  distacco  mantenuto  da  una  tiaversa 
K,  grossa  tre  pollici,  larga  due  e mezzo.  I 
versatoi  sono  lunghi  superiormente  11  pol- 
lici, inferiormente  36,  grossi  1 pollice  c 
mezzo,  alti  8 pollici.  — L,  chiudenda  po- 
Encict.  Tav.  fase.  34 


sta  sopra  le  orecchie,  luuga  4 piedi  e mez- 
zo con  quadratura  di  3 pollici M,  M, 

maniconi  posti  alla  palle  posteriore  della 
chiudenda,  per  tenere  in  sito  e dirigere  lo 
Strumento.  — All'  estremità  anteriore  bai- 
vi una  catena  N (fig.  1),  i cui  anelli  servo- 
no di  regolatore,  e un  uncinetto  O,  che 
ricetta  il  bilancino  cui  si  attacca  il  cavallo. 

Fig.  3,  4,  5,  i>  c 7.  Coltivatore  ad  otte- 
chic  molili  di  Guillaume.  — Differisce  dal 
precedente  solo  in  questo  clic  le  due  orec- 
chie A,  A,  sono  rese  mobili  da  dite  cernie 
r«  il,  B,  poste  al  loro  punto  di  giuntura 
sopra  il  voniero  anteriormente  ; lo  scola- 
mento nella  parte  posteriore  è mantenuto, 
accresciuto  o diminuito  da  due  "quadre  n 
braccia  F,  F,  die  corrono  libri  aniente  in 
un  incavo  praticato  all’  estremità  posterio- 
re e 1 Le  si  fermano  con  una  chiavarda  E. 
Nella  parte  anteriore  della  chiudenda  L, 
Guillaume  adattò  una  scarpa  che  fa  I’  of- 
ficio della  ruota  degli  antichi  coltivatori  di 
Cliàteauvieux  e Dnhamei . La  scarpa  o 
zoccolo  mobile  G (fig.  6),  posto  in  un  inca- 
vo alla  testa  della  chiudenda  D (fig.  5 e 6), 
e munito  superiormente  di  fori,  in  uno  dei 
quali  ponevi  una  brocchetta  di  ferro  II  (fig. 
C),  serve  ad  aiutare  chi  dirige  lo  stru- 
mento per  conficcare  più  o meno  in  ter- 
ra il  vomere.  — Questo  coltivatore  si  può 
usare  come  un  aratro  leggero  per  lavo- 
rare leggermente  la  terra  degl’ intei  valli, 
già  sarchiata  e smossa  da  un  picciolo  erpice 
triangolare,  staccando,  se  si  creda  oppur- 
tuno,  le  due  chiavai  de  L,  L,  e la  chiavar- 
da P (fig.  3.),  come  pule  la  chiudenda  N 
a vite,  che  gli  serve  di  sostegno,  e che  man- 
tiene sul  vomero  i due  versatoi  ehe  ver- 
ranno staccali  Riposta  la  chiudenda,  ro- 
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in  cri  prima , basterà  il  v omero  (fig.  7), 
di  più  o me»  grande  larghetta,  secondo  la 
distanta  osservata  tra  le  due  linee. 

Fig.  8,  9 e 10  Coltivatore  a marre  di 
ricambio.  È usato  nel  sistema  di  coltiva- 
tione  di  Colie  nel  Norfolk.  La  fig.  8 pre- 
senta la  parte  laterale,  e la  (ig.  g il  piano 
a volo  d'  uccello  dello  strumento. 

A,  A,  chiudenda  e maniconi  di  legno 
di  quercia.  — B,  mota  di  ghisa,  la  cui  cap- 
pa di  ferro  prolungasi  attraverso  la  chiu- 
denda, oppure  un  cuneo,  pur  di  ferro,  la 
terma  ad  alletta  conveniente.  — C,  briglia 
dell’  attiraglio,  che  lascia  stabilire  più  o 
men  alto  il  punto  d’  attacco,  secondo  l’al- 
letta dell’  animale  che  «iene  adoperato.  — 
I),  D,  barre  di  ferro,  di  un  pollice  di  qua- 
dro, fermate  parallelamente  fra  loro  c per- 
pendicolarmente e sotto  la  chiudenda  A 
con  chiavarde.  — E,  briglie  di  ferro  che 
mantengono  a distanta  c difendono  dallo 
storcersi  le  due  barre  D,  D.  — F,  F,  ruo- 
te di  ferro,  su  cui  appoggia  la  parte  poste- 
riore dello  strumento;  le  loro  cappe  sono 
invariabili  per  I’  allena,  ma  si  nonno  più 

0 meno  ravvicinare  alla  loro  cniuditura, 
secondo  il  lavoro . — G , man  e piatte  e 
triangolari  o di  latta  battuta  o di  metallo. 

1 loro  fusti  souo  fatti  con  ferro  quadrato  di 
10  linee,  la  coi  parte  inferiore  e allargata 
e lavorata  a tagliente  al  dinanti,  e inchio- 
data in  due  siti  sotto  la  stessa  marra,  la  cui 
superficie  inferiore  è alquanto  concava.  — 
H,  H,  bossoli  scorrenti,  a vite  o a conio, 
co’  quali  si  fermano  i fusti  delle  marre  al- 
ternativamente sopra  l’ una  e I’  altra  delle 
barre  orixiootali  D,  D.  Questi  bossoli  la- 
sciano aliare  ed  abbassare  le  marre,  e met- 
terne quante  si  vuole  vicino  o lontano  dal- 


la chiuditura. — Cosi  è facilitalo  l’uso  dello 
strumento  per  sarchiare  e purgare  da  male 
erbe  gli  spaili  de'campi  coltivati  in  file  re- 
golari.— 1 (fig.  10),  coltro  circolare  che 
talvolta  si  adatta  a questo  strumento,  quan- 
do il  terreno  non  ha  sassi. 

Fig.  11,  ta,  t3,  i4e  i5.  Marra  a ca- 
vallo a coste  mobili.  Fatta  costruire  da 
Dombasle  per  la  sua  possessione  di  Rovil- 
le  c da  lui  descritta  negli  Annali  agricoli 
di  quello  stabilimento. 

Fig.  11  e ta.  — A,  asse.  — B,  B,  Stan- 
ghe mobili.  — C,  C,  maniconi.  — D,  D,  ca- 
tena con  cui  si  allontanano  o si  avvicinano 
a piacere  i fianchi  dello  strumento.  — E, 
regolatore.  — F,  rampone  cui  si  attacca  il 
bilancino  del  cavallo. — G,  vomero  della 
marra.  — H,  H,  H’,  H’,  piedi  anteriori  e 
posteriori,  incurvati  al  didentro,  in  guisa 
da  avvicinarsi  qoant*  è possibile  alle  Rie 
delle  piante  sema  offenderle.  — K,  foro  in 
cui  si  pone  nno  de’  due  piedi  della  stanga 
a diritta,  o il  primo  piede  della  stanga  a 
sinistra,  quando  si  vuol  lavorare  tra  le  fi- 
le molto  serrate.  — M,  rampone  per  fissar 
la  marra  sopra  il  traino.  Si  pone  distesa  sul 
fianco. 

Fig.  i3,  14  e i5.  — Vomero  dell’ anti- 
detta marra,  rappresentato  sotto  le  sue  di- 
verse faccie.  Dombasle  per  questo  vomero 
anteriore  preferì  la  figura  triangolare,  co- 
me la  migliore  ne’  più  de' casi.  Alcuni  per- 
altro richiedono  1’  uso  d’  un  tagliente  di- 
ritto, in  forma  di  rasta,  quando  il  terreno 
abbondi  di  erbe  cattive  a fusti  arrampican- 
ti e coriacei,  che  strisciano  talvolta  lungo 
i taglienti  inclinati  e cosi  scappano  in  parte 
al  piede  anteriore  ed  a’  posteriori. 
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Continuiamo  in  questa  tavola  il  novero  e 
la  descrizione  di  alcuni  degli  strumenti  più 
utili  alla  agricoltura,  ed  io  isperie  all'aratu- 
ra. Tra  questi  si  contano,  oltre  l'aratro  pro- 
priamente detto  e l'erpice,  anche  gli  scarifi- 
catori e gli  estirpatori  che  poco  fra  loro 
differiscono,  e il  cui  effetto , indicato  abba- 
stanza dal  loro  nome,  gli  avvicina  all’  erpice. 

Fig.  1.  Scarificatore  il  più  generalmente 
in  uso  al  presente  presso  i coltivatori. 

a,  a.  Sostegni  laterali,  lunghi  d'ordinario 
5 piedi  e 6 pollici. 

b.  Traversa  posteriore,  lunga  4 piedi  3 
pollici. 

e.  Traversa  media,  lunga  2 piedi  10  pol- 
lici. 

d.  Traversa  anteriore,  lunga  un  piede  8 
pollici. 

e , e...  Coltri  piccoli  21  di  ferro  inclinati 
dal  didietro  al  dinanzi,  di  cui  è armato  lo  sca- 
rificatore, lunghi  13  pollici,  compresa  la  vile, 
grossi  y linee  al  didietro , larghi  2 pollici  e 
mezzo,  saldati  sui  sostegui  e sulle  traverse 
con  madreviti. 

ff.  Due  pegni  di  legui  posti  sullo  strumen- 
to, lunghi  3 piedi  e 7 pollici,  con  2 pollici  e 
mezzo  di  quadratura.  Rovesciandoli , fanno 
le  veci  di  traino  quando  si  porta  lo  strumen- 
to da  un  campo  all’altro. 

g.  Pezzo  di  ferro  schiacciato  che  serve  a 
render  solida  l’unione  de’ sostegni  laterali  e 
finisce  con  un  uncino,  cui  si  adatta  il  bilan- 
cino. 

h.  Bilancino  cui  si  attaccano  i cavalli. 

Fig.  2.  Vomere  estirpatore  visto  di  pro- 
filo ( Ved.  i,  i fig.  3). 

Fig.  3.  Estirpatore  di  Dorabasle , modifi- 
cato da  Valcourt  di  Griguon,  visto  cU  profilo. 

a.  L’asse  o cbiuditura. 

b.  Regolatore  che  serve  a regolare  lo  stru- 
mento, alzando  o abbassando  la  catena  da 
tiro. 

c.  Girella  ; serve  di  punto  d’appoggio,  co- 
me cardine , nelle  voltale. 

d.  Corda  per  mezzo  della  quale  tiensi  al- 
zata la  girella  durante  il  cammino  dello  stru- 
mento. 

i.  i.  Coltri  scarificatori  diritti,  posti  di- 
nanzi i piedi,  cui  si  sostituiscono,  ne’  terreni 
pietrosi,  i coltri  curvi  rp  (fig.  2.9). 

/,/.  Piedi  dei  vomen. 

o.  o,  Chiavette,  cui  talvolta  sostituisconsi 
briglie. 

k,k.  Punta  del  coltro  scarificatore,  che 
incastra  l’ estremità  «lei  vomero. 

/,  L Ali  del  vomero. 

m.  Volala. 

Ertaci.  Tav.  fase.  34 


n.  Maniconi. 

p.  Girella  c quando  b abbassata  e serve  di 
cardine  allo  strumento, 

Fig.  4.  Scarificatore  a braccia  mobili,  de- 
scritto da  Molard,  nella  traduzione  del  Siile- 
ma  d' agricoltura  di  Coke. 

a.  Pezzo  di  legno  di  mezzo,  che  porta  ad 
un’  estremità  la  briglia  da  tiro  b , all’  altra  i 
maniconi  c. 

d , d.  Fianchi  laterali  di  legno,  salitati  a 
nocella  io  e,  e,  al  pezzo  di  mezzo. 

ff  Arco  di  cerchio  di  ferro,  che  con  ca- 
vicchie, parimenti  di  feiro,  mantiene  i fian- 
chi convenientemente  lontani. 

Fig.  5.  Uno  de* piedi  dell'estirpatore  rap- 
presentato alta  fig.  fi,  veduto  di  profilo. 

Fig.  6-  Estirpatore  di  Domhasle , veduto 
di  profilo  : i suoi  piedi  sotto  diverse  faccio 
vedoasi  alle  fig.  5 , 7 e 13. 

Fig.  7.  Uno  de’ piedi  dell’estirpatore  rap- 
presentato alla  fig.  6,  veduto  per  di  dietro. 

m.  Briglia  di  ferro  che  serve  a saldarlo  sul- 
le traverse  dell’estirpatore. 

Fig.  8.  Estirpatore  di  Bombaste , rappre- 
sentato alla  fig.  6 , veduto  per  di  sotto. 

Fig.  9.  Vomero  estirpatore  curvo  della  fi- 
gura 3 , veduto  di  profilo. 
pr.  Coltro  scarificatore. 

q.  Scarificatore. 

Fig.  10.  Vomero  estirpatore  della  fig.  3, 
veduto  per  di  dietro. 

o,  o.  Chiavette,  f'ed,  fig.  3. 

1,1.  Ali  del  vomero,  f'ed.  fig.  3- 

Fig.  11.  Estirpatore  di  Domhasle,  modifi- 
cato da  Valcourt  di  Grignon,  veduto  per  di 
sopra,  f'ed.  fig.  3. 

a.  Asse. 

b.  Regolatore. 

ds.  Corda  che  lien  alzata  la  girella. 
g.g.g- g . g-  Vomeri. 

k.  Braccio  del  telaio. 

l.  l.  Ale  del  vomero. 

m.  Volata. 

n.  Maniconi. 

Fig.  12.  Girella  degli  estirpatori  descritti 
sotto  le  fig.  3 e 1 1 , veduta  io  faccia. 
a.  Asse. 

C Girella. 

Fig.  13.  Uno  de' piedi  dell’estirpatore  rap- 
presentato alla  Kg.  fi,  veduto  dirimpetto. 

ni.  Briglia  di  ferro  che  lu  salda  sulle  tra- 
verse deli’  estirpatore. 

Fig.  14.  Scarificatore  a braccia  mobili  de- 
scritto da  Molard  (f'ed.  fig,  4),  veduto  di  pro- 
filo. Le  lettere  medesime  seguano  gl'identici 
pezzi  iu  ambedue  le  ligure. 
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Dopo  le  varie  i peci  e di  aratri  e d'  altri 
stranienti  agrari!  offerti  Delle  tavole  prece- 
denti, in  quella  rappresentiamo  varie  guise 
d'erpici,  di  seminatori,  ed  altri  uteosili  a- 
gronomici. 

Fig.  1.  Erpice  scoisele  co'  denti  poiti  tras- 
versalmente, i quali  si  profondano  in  terra 
6 pollici. 

Fig.  2.  Erpice  estirpatore , ebe  serve  a e- 
stirpare  la  mal' erba,  ed  ha  denti  lunghi  12 
pollici  , e sotto  curvali  ad  uncino.  Spesso  a 
quest*  erpice  composto  d’ un  semplice  can- 
cello dentato  si  unisce  una  stiva  per  attaccar- 
lo all’  aratro. 

Fig.  3.  Erpice  norvegio , migliorato  da 
Slratlon  di  Bri  stol,  oltre  che aderpicare,  ser- 
ve a spellare  e srainutiere  le  lolle  non  col- 
pite da' denti  dell'erpice.  È composto  d'un 
telaio  pesante  di  ferro,  portato  da  ruote, 
merci  il  quale  l’ erpice,  per  m elio  d’ una  vi- 
te perpetua  ingranata  in  una  ruota  dentata 
ed  un  sistema  di  carrucole  ad  essa  congiunto, 
può  essere  levato  dal  terreno.  Il  lato  infe- 
riore del  telaio  è unito  da  tre  cancelli  tras- 
versi di  ferro,  a cui  sono  fermali  i denti  deh 
I*  erpice.  Gl’ intervalli  posti  ogni  due  denti 
sono  occupali  da  un  sistema  di  croci  ferrate, 
che  si  possouo  girare  su  stanghe.  Nel  movi- 
mento queste  urtano  contro  le  lolle  che  in- 
contrano e le  sminuszano. 

Fig.  4.  Gran  seminatore  d*  Ilornsby  che 
Serve  a seminare  ogni  guisa  di  grani  , come 
pure  a spargere  ogoi  sorta  di  coocirne  lau- 
to a suolo  asciutto  quanto  a suolo  umido.  Ha 
dieci  tubi  seminatori  con  altrettanti  rastiatoi 
ed  è provvisto  d' un  apparato  a ruote  che 
possono  metterlo  in  molo  e fermarlo  a pia- 
cere. 

Fig. 5-  Seminatore  a mano  di  Cook,  miglio- 
rato da  Derwie,  nel  quale  la  sementa  da  una 
cassetta  cade  in  un  doppio  cilindro.  Il  cilin- 
dro esterno  è di  staguo  , l'interno  di  legno. 
Mentre  il  cilindro  di  legno  retrocede,  i fori 
fatti  nel  cilindro  di  stagno  avaniauoe  porgo- 
no la  larghezza  richiesta  perchè  ne  cadanole 
varie  sorta  di  semi. 

Fig.  6.  Seminatore  da  legami  che  lascia  a 
poco  a poco  cadere  in  terra  la  sementa. 

Fig,  7.  Rullo  seminatore  da  trifoglfo,  com- 
posto di  48  cassette  circolari  di  latiti  aventi 
^ pollici  di  diametro  e Ire  pollici  d'  altezza  , 
le  quali  portano  la  sementa.  Mercè  un  anello 
mobile  ebe  le  cinge  con  pertugii  grandi  o 
piccoli,  può  regolarsi  la  semina.  Le  cassette 
ai  muovono  per  mezzo  d'uu  asse  a due  ruo- 
te, e t' ba  sul  dinanzi  uua  stanga  per  un  ca- 
vallo, e dietro  due  stanghe  pel  condottiero. 

Fig. 8. Seminatore  da  barbabietole  compo- 
sto d’  un  rullo  eccentrico  cui  è impresso  il 
Eneid.  Tav.  fase.  68. 


moto  dall*  asse  maggiore  , sul  quale  trovasi 
uu  foro  da  cui  una  coreggia  per  meno  del 
rullo  va  all’asse  del  seminatore,  perchè  pos- 
sa avvenire  una  seminagione  regolare. 

Fig.  9.  Treggia  ingraticciala,  con  cui  si  se- 
mina a mano,  composta  d’  un  cancello  di  le- 
gno, su  cui  è in  parte  intrecciato  un  gratic- 
cio. Ai  dinanzi  ha  un  uncino,  coi  attaccasi 
una  carretta  destinata  a premere  il  terreno 
con  pesi  convenienti.  - Il  graticcio  prende 
con  sè  poca  terra  e la  lascia  sui  solchi  della 
sementa,  che  sempre  più  vico  Coperta. 

Fig.  10.  Treggia  diversa  dalla  precedente 
e destinata  all'uso  medesimo;  solo  invece 
di  cancello  ha  il  fondo  coperto  affatto  di  le- 
gno. Quando  richiedesi  eh' essa  prema  la 
terra  con  forza  maggiore,  si  carica  col  pe- 
so conveniente. 

Fig.  11.  Tritatoio  di  Dean,  con  cui  ti  tri- 
tano varie  sorta  di  grano,  il  quale  per  que- 
sto viene  riposto  nel  grande,  imbuto , don- 
de per  una  gronda  è spinto  tra  due  cilindri 
che  lo  macinano,  e così  macinato  cade  io  uu 
apposito  sottoposto  canale. 

Fig.  12.  Sminuzzatore  di  Come,  con  cui  ot- 
densi  con  maggiore  economia  , celerità  ed 
esattezza  lo  sminuzzamento  della  paglia  o 
del  fieno  destinati  pe'  cavalli. 

Fig.  13.  Maciulla  a roano,  con  cui  si  dirom- 
pe il  lino. 

Fig.  14.  Mazzuola  fermata  alla  parte  mo- 
bile della  maciulla  con  cui  si  balte  il  lino. 

Fig.  15, 16.  Il  pettine  da  liuo  veduto  di 
profilo  e superiormente. 

Fig-  17.  Maciulla  di  Mertens,  composta 
essenzialmente  di  due  aspi  a e è,  che  I'  uu 
1'  altro  s' ingranano  e sei  coltelli  a lama  ot- 
tusa per  rompere  la  scorza  del  lino  ad  essi 
sottoposto.  11  lino  si  mette  nella  macchina 
presso  c , e si  ferma  alla  coreggia  d,  dove, 
spinto  da  un  regolatore,  si  muove  all'  ingiù 
tra  i cavalletti  g,  g.  Appeoa  il  lino  è termi- 
nato di  dirompere,  si  ferma  il  lavoro,  si  le- 
va la  coreggia  d,  e ponesi  nuovo  lino  da  ma. 
crollare. 

Fig.  18.  Per  fabbricare  il  sidro,  i frutti 
devoDsi  tagliare  e spremerne  il  sugo.  A ta- 
gliarli serve  anche  una  macina  a cilindro 
rappresentata  nella  fig.  18  che  può  essere  gi- 
rata da  no  cavallo.  Il  succo  per  canali  ap- 
positi cola  in  vasi  sottostauti. 

Fig.  19.  Offre  una  macina  da  frutti  a ma- 
no, col  cilindro  conico  fermato  pel  vertice 
alla  melò  della  tavola  su  cui  pougoosi  le  frut- 
ta prima  tagliate  alla  buoua. 

Fig.  20.  Torchio  a vite  con  cui  si  spre- 
mono le  frutta  prima  tagliale,  a maggior  ri- 
sparmio di  succo. 
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L'agrimensura , figlia  primogenita  o più 
veramente  madre  della  geometrìa , è ar- 
te Decessa  rii*  ima  nel  consorzio  ornano.  Ab- 
biala detto  altrove  die  nei  primordii  del- 
la società,  quando  gli  uomini  cresciuti  in 
numero  più  duo  poterono  vivere  sotto  lo 
stesso  tetto  e raccolti  in  una  sola  fami- 
glia , pensarono  a dividersi  ; quindi  le  ter- 
re , per  lo  innanzi  possedute  in  comUDe, 
si  vennero  compartendo,  al  che  fare  Ai 
necessario  precisarne  un  confine,  pren- 
derne una  qualunque  grossolana  misura. 
Di  qui  l’ origine  dell'  agrimensura.  Primo 
a praticarla  fu  l’ Egitto,  chi  il  Nilo  col- 
1 c sue  innondazioni  confondeva  ogni  co- 
sa prima  stabilita  e contrassegnata , ed 
era  giuoco  forra  rifarsi  da  capo  alle  mi- 
su  rat  ioni  per  dare  a ciascheduno  il  suo. 
Non  per  questo  diremo  che  nelle  altre 
parti  del  globo  fosse  ignota  la  misura- 
none  delle  terre  ; ma  vogliamo  intende- 
re che  in  Egitto  più  presto  crebbe  al  gra- 
do di  scienza  , pel  continuo  travagliarri- 
si  intorno  che  vi  si  faceva , e cosi  ebbe 
prìncipii  certi  e certe  regole  e dottrine. 
Per  illustrare  siffatte  dottrine  fu  delinea- 
ta la  presente  Tavola  I , le  cui  figure 
verremo  a mano  a mano  spiegando. 

Fig.  i.  Prolungazione  d'  una  retta.  Da- 
ta la  linea  A B , si  prolungherà , se  ferma- 
te in  A e B delle  paline , se  ne  pianteran- 
no altre  in  C e D che  le  nascondano  tra- 
guardando , e pel  piede  di  esse  si  conti- 
nuerà la  linea  data. 

Fig.  a.  Linea  palinata  ad  oggetto  di  mi- 
surarla. 

Fig.  3.  Intersezione  d’ nna  linea  retta 
per  mezzo  di  un’  altra . il  die  accade  in 
un  sol  punto  E,  nè  può  essere  altrimenti. 

Fig.  4.  La  stessa  intersezione  d’  una  li- 
nea retta  , variate  le  circostanze. 

Fig.  5.  Linea  retta  tirata  a traverso  di 
infossature  o d’altra  interruzione  di  conti- 


nuità , mediante  nna  corda  che  segna  il 
cammino  della  retta  segnata  colle  pa- 
line. 

Fig.  6.  Circolo  descritto  col  compasso. 
C è il  centro  ; A E B D , la  circonferen- 
za : AB,  il  diametro;  AC  , CB  , sono  due 
raggi;  A a E,  E b B,  due  archi;  AE, 
EB,  due  corde. 

Fig.  n.  Linee  rette  tagliate  scambiev  ol- 
mente crie  formano  angoli  de’  quali  A è il 
vertice,  come  BA , CÀ,  ecc.  ne  sono  i 
lati. 

Fig.  8.  Angolo  coi  lati  prolungati,  iden- 
tico del  primitivo. 

Fig.  9.  Perpendicolare  . La  linea  C D 
cade  sulla  A B , senza  pendere  nè  verso 
A nè  verso  B. 

Fig.  io.  Modo  di  condurre  una  perpen- 
dicolare ad  un  dato  punto  preso  in  una 
linea  data. 

Fig.  1 1.  Modo  di  condurre  una  perpen- 
dicolare ad  una  data  linea  da  un  punto 
dato  fiiori  della  linea  stessa. 

Fig.  1 a.  Linee  paralelle  che  conserva- 
no la  medesima  distanza  in  tntta  la  loi  o 
estensione.  Per  dar  loro  tale  reciproca 
giacitura,  conduconsi  entrambe  perpendi- 
colari ad  nna  terza  retta  E F. 

Fig.  i3.  Modo  di  condurre  una  paralol- 
la  ad  nna  data  linea  in  una  data  distanza. 

Fig.  14.  Catena  agrimensoria. 

Fig.  i5.  Archipendolo. 

Fig.  16.  Livello  a bolla  d’aria. 

Fig.  1 7.  Modo  di  misurare  in  altura 
con  canne  orizzontali. 

Fig.  18.  Triangolo.  AB,  BC,  CA  sono  1 
tre  lati;  A,  B,  C,  sono  gli  angoli. 

Fig.  19.  Quadrilateri.  ABCD,  a b c d , 
rombi;  mnop,qrst,  rettangoli. 

Fig.  30.  Trapezio. 

Fig.  ai.  Pentagono. 

Fig.  aa.  Poligono  irregolare. 

Fig.  a3.  Modo  di  rilevare  la  pianta  di 
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a 

un  terreno , decomponendone  l’arca  , per 
incuo  di  paline,  in  tanti  triangoli. 

Fig.  24.  Modo  di  rilevare  la  pianta  di 
un  teiTcno  terminato  da  lince  tortuose. 

Fig.  a5.  Squadro  d’agrimensore. 

Fig.  26.  Diottra  gucmita  di  traguardi. 

Fig.  2 7.  Traguardo. 

Fig.  28.  Circolo  di  ottone,  fornito  di 
traguardi , di  cui  usano  i Francesi. 

Fig.  29.  Modo  di  verificare  se  uno  squa- 
dro agrimensorio  sia  esatto. 

Fig.  3o.  Dimostrazione  dell’  uso  dello 
squadro  agrimensorio  nel  rilevare  la  pian- 
ta d’ un  terreno. 

Fig.  3 1 . M01I0  di  rilevare  un  terreno 
inaccessibile  nell'  interno  , come  esempi- 
grazia  un  bosco  , però  accessibile  esterna- 
mente. 

Fig.  3a.  Rilevazione  della  pianta  d’  un 
terreno  inaccessibile  cosi  all’interno  come 
all’esterno,  ma  visibile  da  qualche  luogo. 

Fig.  33.  Modo  di  misurare  una  linea  , 
ossia  una  distanza , accessibile  ai  soli  punti 
estremi. 

Fig.  34-  Modo  di  misurare  una  linea  ac- 
cessibile ad  uno  solo  de’  suoi  estremi,  per 
esempio , da  un  albero  a cui  si  può  acco- 
starsi ad  un  faro  in  mezzo  ad  un  lago. 


Fig.  35.  Misurazione  d’  una  linea  inac- 
cessibile ad  entrambe  le  estremità. 

Fig.  3G.  Modo  di  trovar  1’  altezza  di  un 
oggetto  mediante  l’ombra  solare,  od  an- 
che per  mezzo  di  uno  specchio. 

Fig.  37.  Modo  di  trovarla  usando  sole 
paline. 

Fig.  38.  Scala. 

Fig.  3g.  Modo  di  trasformare  una  map- 
pa in  un’  altra  la  cui  arca  abbia  colla  pri- 
ma un  dato  rapporto. 

Fig.  40.  Lince  paralelle  tagliate  obbli- 
qua  mente  da  una  retta  per  farne  conosce- 
re gli  angoli  risultanti.  EGA,  angolo  al- 
terno esterno  rispetto  all’angolo  DNF,  e 
reciprocamente;  RGB  altro  angolo  alterno 
esterno  rispetto  all’  angolo  CNF  , e reci- 
procamente. AGN  . angolo  alterno  inter- 
no rispetto  a GND,  e reciprocamente; 
NGB  angolo  alterno  interno  rispetto  a 
GNE  , e reciprocamente. 

Fig.  I.  Figura  irregolare  rientrante  in 
se  medesima  per  dimostrare  un  teorema 
d*  algebra  immaginato  da  Cauchy. 

Fig.  II.  Simile  , divisa  in  due  contorni 
che  tengono  la  linea  AC  comune  ad  en- 
trambi. 
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Lo  scopo  immediato  dell’  Anatomia  , 
presa  nel  primitivo  suo  senso  , ossia  con- 
siderata come  l’arte  di  disecare, è la  co- 
gniti one  delle  parti  solide  ch'entrano  nel- 
la com posinone  dei  corpi  degli  animali . 
Suo  scopo  remoto  è il  vantaggio  di  pote- 
re , coll’  aiuto  di  questa  cognizione , con- 
dursi sicuramente  nel  trattamento  delle 
malattie  che  formano  1’  oggetto  della  me- 
dicina e della  chirurgia.  Bellissima  con- 
templazione in  se  medesima  c studio  de- 
gnissimo d’  occupar  solo  un  filosofo  sa- 
rebbe quello  certamente  della  figura  , 
della  situazione,  della  connessione  delle 
ossa  , delle  cartilagini,  delle  membrane  , 
de’  nervi  , dei  ligamenti , dei  tendini , 
de’  vasi  arteriosi  , venosi , linfatici , ecc. 
Ma  chi  non  passasse  dall'  esame  sterile 
delle  parti  solide  del  corno  alla  loro  azio- 
ne sulle  parti  fluide  , sul  chilo,  sul  san- 
gue , sul  latte  , sulla  linfa , ecc.  -,  e da  ciò 
alla  conservazione  ed  al  ristabilimento  del- 
la macchina  intera  ; cotale  lavoro  rica- 
drebbe nel  novero  di  molti  altri  che  fan- 
no onore  infinito  alla  penetrazione  dello 
spirito  umano  e saranno  monumenti  eterni 
della  sua  pazienza  quantunque  non  se  ne 
sia  ricavata  utilità  di  sorta. 

La  macchina  umana  ha  per  fondamen- 
to lo  scheletro  osseo , e questo  viene  pro- 
dotto nella  tav.  I dell'  Anatomia,  veduto 
per  davanti,  ed  ecco  la  spiegazione  delle 
sue  parti . 

a.  L’  osso  della  fronte  o il  coronale; 

b.  La  sutura  coronale  ; 

c.  11  parietale  sinistro  ; 

d.  La  sutura  scagliosa  ; 

e.  f,  g.  L’osso  temporale; 

/.  L’apofisi  mastoidea  ; 
e.  L’apofisi  zigomatica  ; 

h . Le  grandi  ale  dell’  osso  sfcuoidc , 
o l’ apofiii  temporale  ; 


ir.  Le  ossa  del  pomello  ; 

к.  La  faccia  delle  grandi  ale  che  ve- 
desi  nelle  fosse  orbitarie  ; 

/.  L’  osso  piano  ; 

m.  L’ osso  unguis; 

n . L’  apofìsi  ascendente  dell’  osso  me- 
scolare ; 

o . Le  ossa  del  naso  ; 

p.  La  tramezza  del  naso; 
q q.  Le  ossa  mascellari; 

r r.  La  mascella  inferiore  ; 

s.  Il  foro  sopraccigliare  ; 

t.  Il  foro  orbitale  inferiore  ; 

u.  La  quinta  vertebra  del  collo; 

x.  La  sesta; 

T . Il  foro  dell’  apofìsi  trasversa  ; 
z , li  loro  del  mento  ; 
i.  a,  3.  Lo  sterno  ; 

t.  11  pezzo  superiore  che  rimane 
sempre  sepai  ato  da  quello  che  segue  ; 

a.  La  parte  mediana  che  nell'adulto 
non  è composta  che  d’  un  sol  pezzo  e di 
cinque  o sei  nei  giovani  ; 

3.  La  cartilagine  litoide  ; 

4-  Le  clavicole  ; 

5,  6,  7,  8,  9,  io,  li.  Le  coste  vere; 
ìa,  i3,  ecc.  Le  false; 
i5,  ìC,  17,  18.  Le  cartilagini  che  u- 
niscono  le  coste  vere  allo  sterno  . 

19.  L’  ultima  vertebra  del  dorso  ; 

20,  ai.  Le  cinque  vertebre  dei  lombi; 
« , « . Le  loro  apofìsi  traverse  ; 

аа.  L osso  sacro  ; 

t.  t.  I fori  dell’  osso  sacro  ; 
a3.  L’ omoplata  ; 

a4-  L’  osso  del  braccio  o 1’  omero  ; 
a5.  Il  raggio  o radio  ; 

26.  L’  osso  del  gomito  o cubito; 

27.  Il  caipo  ; 

ao.  Il  metacarpo  ; 

29.  I diti  composti  per  ciascuno  di  tre 
ossa  chiamate  falangi  ; 
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Voler  tenere  decorso  dell' importante, 
dell'ordine  e della  mirabile  composizione 
della  macchina  umana,  crediamo  superfluo 
e fuor  di  luogo;  si  patentemente  ciò  scor- 
gesi  da  qualunque  voglia  por  mente  ai  va- 
ri movimenti  e alle  funiioni  che  noi  ese- 
guiamo, anche  astraendo  dal  principio  sem- 
plice, immortale,  pensante  che  in  noi  a- 
giace. 

La  scienza  che  dà  conoscenza  di  questa 
macchina,  e che  anatomia  ti  dice,  si  occu- 
pa nel  dare  la  descrizione  delle  varie  par- 
ti, si  solide  che  molli  le  quali  entrano  a 
costituirla.  Fra  le  parti  molli  ti  pongono  i 
muscoli,  i tendini,  leaponeurosi,  i legamen- 
ti, i nervi,  i vasi,  ec.;  tra  le  solide  le  ossa. 
Comincieremo  a dare  nella  presente  e nel- 
le tavole  seguenti  la  figura  e la  descrizione 
di  tutti  i muscoli  del  corpo  umano,  Iraen- 
doli  dall’opera  di  I.  C.Werner,  Quadri  ele- 
mentari ai  anatomia  umana. 

1 muscoli,  oggetto  della  miologia  , stu- 
diansi riguardo  alla  situazione,  alla  figura 
ed  alla  funzione  loro;  ti  uniscono  alle  os- 
sa mercè  di  tendini,  di  aponeurosi  o di  fa- 
lcetti carnosi.  I nomi  loro  traggonsi  in  ge- 
nerale dalla  Inr  forma,  da'loro  osi  come 
agenti  aitisi  della  locomozione. 

- Nei  muscoli  dittingnonsi  in  generale,  un 


ventre  o corpo  carnoso,  rossiccio,  fibioso, 
molle,  poco  elastico,  eminentemente  con- 
trattile, e due  estremità  lendinose  di  cui 
quella  congiunta  al  punto  più  fuso  dicevi 
lesta,  l’altra  inserita  al  punto  mobile,  coda, 
variano  quanto  alla  forma  : sono  lunghi, 
larghi  o radiati;  i muscoli  lunghi  possono 
essere  cilindrici,  piatti,  penniformi  e seoii- 
peuniformi;  i muscoli  che  hanno  due,  tre 
o più  capi  denominanti  bicipiti,  tricipiti, 
molli  fidi  ecc.  Quelli  il  cui  corpo  è separa- 
to da  un  tendine  medio  diconsi  digastrici. 

I muscoli  contengono  sempre  vasi  linfati- 
ci e sanguigni,  nervi,  aponeurosi,  tendini, 
tessuto  cellulare,  grasso  ec.  Sono  formati 
d'acqua,  di  gelatina,  d’albumina,  di  fibri- 
na, di  grasso  composto  d’oleina  e di  ste- 
raina,  di  cerebroto,  di  creatina,  d'un  aci- 
do libero  destroltibile  che,  secondo  Bcrte- 
lius,  è l'acido  lattico,  cloruri  di  sodio  e di 
potassio,  di  cloridrato  d'ammoniaca,  di  fo- 
sfato di  soda,  d’ammoniaca,  di  calce,  d’un 
sale  calcare  formalo  da  un  acido  dcstrutti- 
bile  ; di  solfalo  di  potassa,  di  ossido  di 
ferro,  e,  secondo  alcuni  chimici,  di  soda  e 
d’  ossido  di  manganese.  Orfila,  Elementi 
di  chimica. 

Fig.  t.  Rappresenta  i muscoli  superfi- 
ciali anteriori,  co’nomi  rispettivi. 


Eneiei.  Tav.  fase.  35. 
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La  figura  i rappresenta  i muscoli  del  Fig.  4-  Cartilagini  tiroide  (tagliata  in 
iceondo  strato  della  parte  anteriore  del  due),  el  icoide  ed  aritenoide. 

COI?°'  „ Fig.  5.  Muscoli  del  torace,  nella  sua 

r ig.  a.  Muscoli  del  velo  palatino  e del-  parte  interna  dorsale, 
u laringe.  Fig.  6.  Muscoli  del  perineo, 

pig.  3.  Muscoli  profondi  del  dorso. 


Eneiel.  Tav.  fase.  55. 
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In  questa  Tavola  vedevi  delineato  il  si- 
stema di  Gali  che  dall’esterna  conforma- 
tinne  del  cranio  arguiva  le  interne  qualità 
dell' uomo.  In  calce  alla  Tavola  sono  addi- 
tati i nomi  delle  provinole  in  cui  dal  dot- 


tore tedesco  tu  divisa  la  ragione  cranica  ; 
e la  spiegazione  ad  essi  nomi  relativa  si  tro- 
verà nel  testo  dell’ Enciclopedia  nell’  ai  li- 
ccio CaainoLOcu. 


Encicl.  Tav.  fase,  1 8. 
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Continua  la  descritione  de'muscoli  del 
corpo  umano. 

Fig.  i.  Terrò  e quarto  strato  ante- 
riore. 

Fig.  a.  Muscoli  della  lingua  e delle 
lue  appartenente. 

Fig.  3.  Muscoli  dell’  occhio  spiegati . 


A,  B.  Le  doe  poriioni  del  retto  esterno. 
Fig.  4-  Muscoli  dell’  occhio  a sito. 

Fig.  5.  Muscoli  del  torace  nella  sua 
faccia  interna  ed  anteriore. 

Fig.  6.  Muscoli  anteriori  del  collo. 
Fig.  7.  Un  lato  de’  muscoli  profondi 
del  collo. 
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M I O L O G I A. 
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In  questa  Tavola  diamo  il  seguito 
dell'  enumerazione  de’  muscoli  del  cor- 
po umano  già  cominciata  nelle  prece- 
denti. 


Fig.  i.  Muscoli  superficiali  del  corpo 
umano  veduto  posteriormente. 

Fig.  a.  Muscoli  dell’orecchia  interna. 
Fig.  3.  Mùscoli  dell’  orecchia  esterna. 
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TAVOLA  V. 


M 1 O L O G I A. 

In  questa  Tavola  continuano,  nella  figli-  ciati  del  corpo  umano  guardato  poslerior- 
ra  i , ad  essere  effigiati  i muscoli  superli-  mente. 

OSTEOLOGIA. 

La  figura  a dà  il  bacino  dell' uomo,  e la  ossa  degl’ilii  od  iliache  tono  le  più  svilup- 
figura  3 , il  bacino  della  donna,  co’  nomi  paté  e rigettate  al  di  fuori;che  i rami  ascen- 
delle  ossa  e delle  regioni  che  li  costitui-  denti  dell’  ischio  e discendenti  del  pube 
scono.  sono  più  allontanati  e il  sacro  c più  accor- 

Nel  bacino  della  donna  ( fig.  3 ) si  nota,  ciato  e più  largo, 
paragonandolo  a quello  dell' uomo,  che  le 
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TAVOLA  VI. 


MIOLOGIA. 

Continuando  nella  descrizione  dc’masco-  i muscoli  del  terzo  e quarto  strato  del  cor- 
li,  nella  presente  Tavola  veggonsi  effigiati  po  umano  veduto  posteriormente. 
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TAVOLA  VII. 


MIOLOGIA. 


Fig.  i.  Segue  in  quella  Tavola  la  detcri-  Fig.  i.  Muscoli  dell*  mano, 

none  dei  muscoli  del  primo  tirato  del  cor-  Fig.  3,  4.  5,  6 e Muscoli  ilei  piede, 

po  umano  ceduto  lateralmente. 
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TAVOLA  Vili. 


OSTEOLOGIA. 


Dopo  avere  nelle  precedenti  Tavole  di 
anatomia  dato  la  deaerinone  e offerto  la 
fipnra  de’  muscoli  del  corpo  umano  , in 
quieta  e nelle  seguenti  daremo  la  figura  c 
la  descrizione  delle  ossa  die  reggono  ro- 
mano organismo. 

Lo  scheletro  umano  è composto  di  ?4° 
ossa. 

La  loro  composizione  fa  trovata  la  se- 
guente : in  1,000  parti  ottiensi:  gelatina, 
o,ia3;  fosfato  di  calce,  0,573;,  carbonato 
di  calce,  0,333;  cloruro  di  calcio,  0,033; 
acqua,  0,061  ; ossido  di  ferro  e cloruro  di 
sodio  (Orfila,  Elementi  di  chimica). 

Fig.  r.  Ossa  dello  scheletro  umano  ve- 
duto anteriormente.  Grandezza,  un  ottavo 
del  naturale. 

Fig.  3 e 3.  Feto  di  a 5 giorni  di  gesta- 
zione, il  quale  dà  a divedere  come  for- 
minsi  le  ossa.  Puossi  vedere  particolar- 
mente il  frontale  composto  di  due  parti  ; 
le  due  faccic  delle  vertebre  e le  ossa  del 
pube  in  istato  di  punti  ossei;  le  ossa  lun- 
ghe senza  estremità  articolari.  — Il  ca- 


lincici.  Tav.fnsc.  42. 


naie  rachidico  è ancora  aptrto.  Ciascuna 
vertebra  che  deve  formarlo  non  consiste 
ancora  che  in  due  punti  ossei  separati. 

In  queste  due  ligure  le  sole  ossa  sono 
ombreggiate.  Le  parti  ancora  in  istato  di 
cartilagine  sono  semplicemente  accennate. 

Grandezza  naturale. 

Fig.  4-  Ossa  dell’orecchio.  Ingrandite 
due  volte. 

Fig.  5.  Sesta  vertebra  cervicale. 

Fig.  6.  Labirinto  liberato  dalla  roccia 
'orecchio).  Di  grandezza  naturale. 

Fig.  7.  Quarta  vertebra  dorsale. 

Fig.  8.  Quarta  vertebra  lombare. 

Fig.  9.  Vertebre  atlante  ed  asse  in  arti- 
colazione. 

Le  figure  di  queste  vertebre  (5,  7,  8,  9) 
sono  ridotte  a due  terzi  del  naturale. 

I segni  a,  0,  x,  O , a,  ripetuti  nelle  fi- 
gure delle  Vertebre  (5,  7,  8,  9)  indicano 
parti  simili  o analoghe. 

Fig.  io.  Ossa  del  carpo  (nella  mano), 
ridotte  alla  metà  del  naturale. 
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TAVOLA  IX. 


Os  T E O 

Segue  in  qaeita  Tavola  la  descrizione 
degli  ossi  del  corpo  umano,  cominciata 
nelle  Tavole  precedenti. 

Fig-1.  Scheletro  veduto  di  fianco  co- 
gli ossi  che  lo  compongono. 

Fig.  a.  Porzione  superiore  del  femore 
segata  longitudinalmente  ( in  soggetto 
giovane  ). 

1 , a,  3.  Nuclei  ossei  onde  nascono  le 
prominenze  del  femore. 

Ogni  prominenza  ossea  è dovuta  ad  un 
nocleo  osseo  separatamente  sviluppato. 

Fig.  3.  Osso  cosciale. 


Unric!.  Tav.fnsc.  44. 


LOGIA. 

II.  Cavità  cotiloidca.  — Tutte  le  cavità 
ossee  risultano  dall'  unione  di  parecchi 
pezzi  : e questa  dicesi  legge  di  coniuga- 
zione. 

Fig.  4-  Vertebra  atlante.  — E,  corpo 
della  vertebra. 

Fig.  5.  Vertebra  asse.  — F,  corpo  della 
vertebra. 

Fig.  6.  Sterno. — G,  Corpo  dello  sterno. 

Fig.  7.  Cranio  della  razza  mongollica. 

Fig.  8.  Cranio  d'  una  testa  peruviana 
deformata  artificialmente,  trovato  né’  se- 
polcri sacri  del  Perù  (idiotismo). 
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TAVOLA  X. 

Osteologia. 

Segue  in  questa  Tavola  la  descrizio-  Fig.  a , 3.  1 due  piedi  cogli  ossi  re- 
ne degli  ossi  dello  scheletro  umano.  latiti,  visti  sul  dorso  (fig.  a)  e lateralmcn- 

Fig-  i.  Scheletro  umano  visto  poste-  te  (fìg.  3),  un  terio  del  naturale, 
riormente. 
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TAVOLA  XI. 

Osteologia. 

Continua  in  questa  tavola  la  descrizione  Fig.  3.  Cranio  veduto  per  davanti, 

delle  ossa  dello  scheletro  ornano  comin-  Fig.  4-  Cranio  veduto  lateralmente, 

ciata  nelle  tavole  precedenti.  Dalla  fig.  i 1 cranii  rappresentati  da  queste  figure 
alla  fig.  6 è effigiato  il  cranio  colle  varie  ( i a 4 ) appartengono  alla  razza  caucasica 
ossa  che  lo  costituiscono.  Nella  fig.  Gè  e sono  due  quinti  del  naturale, 
effigiata  la  scapola.  Fig.  5.  Cranio  appartenente  alla  razza 

Fig.  i.  Cranio,  in  cui  la  metà  è tolta  etiopica, 

per  far  vedere  la  parte  interna  ed  infe-  Fig.  6.  Occipitale  d' un  bambino  di  8 

riore  della  scatola  ossea.  giorni,  la  metà  del  naturale. 

Fig.  a.  Cranio  veduto  per  di  sotto.  Fig.  7.  Scapola  od  omoplata. 
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A N A T O M I A. 


TAVOLA  XII. 
Osteologia. 


In  questa  tavola  segue  la  descmione 
delle  ossa  dell'  nomo  , e in  ispeziellà  si 
segoe  I’  andamento  della  dentinone. 

Fig.  i.  Mascellare  inferiore. 

Fig.  2.  Mascellare  superiore. 

Fig.  3.  Osso  ioide,  di  grandetta  natu- 
rale. 

Fig.  4-  Qui  si  vede  la  giacitura  c lo  svi- 
luppo de'  denti  nella  prima  e seconda  den- 
tizione. 

Desti. 

Prima  dentizione. 

Fig.  5.  I,  II,  HI.  Denti  lattaiuoli  della 
metta  mascella  superiore  destra.  La  serie  1 
rappresenta  i denti  lattaiuoli  appartenen- 
ti ad  un  feto  d’otto  mesi. 

i.  Incisivo  medio. 

a.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino. 

4-  Primo  molare. 

5.  Secondo  molare. 

Serie  II.  Denti  lattaiuoli  del  bambino  a 
termine. 

1.  Incisivo  medio. 

2.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino. 

4-  Primo  molare. 

5.  Secondo  molare. 

Serie  III.  Denti  lattaiuoli  d’un  fanciullo 
di  quatte’  anni. 

t.  Incisivo  medio. 

2.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino 

4-  Primo  molare. 

5.  Secondo  molare. 

Seconda  dentizione. 

Fig.  5.  IV,  V.  Seconda  dentizione  d’nn 
fanciullo  di  quattr’anni. 

Serie  IV.  Denti  veduti  per  davanti. 

1.  Incisivo  medio. 

2.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino. 

4-  Primo  molare. 

5.  Secondo  molare. 

Encicl.  Tav.  fase.  48. 


6.  Primo  grosso  molare. 

7.  Secondo  grosso  molare. 

Serie  V.  Denti  veduti  per  disotto. 

t.  Incisivo  medio. 

2.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino. 

4-  Primo  molare. 

3.  Secondo  molare. 
t>.  Primo  grosso  molare. 

7.  Secondo  grosso  molare. 

Fig.  5.  VI,  VII.  Fanciullo  di  sette  anni. 
Serie  VI.  Seconda  dentizione. 

1.  Incisivo  medio. 

..  3.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino. 

4'  Primo  molare. 

'"5.  Secondo  molare. 

6.  Primo  grosso  molare. 

7.  Secondo  grosso  molare. 

Serie  VII.  Prima  dentizione. 

1.  Incisivo  medio. 

2.  Incisivo  laterale. 

3.  Canino. 

4-  Primo  molare. 

5.  Secondo  molare. 

Fig.  5.  Serie  Vili.  Denti  d'un  uomo  di 
trent'anm. 

I.  Incisivo  medio. 

2-  Incisivo  laterale. 

3.  Canino 

4.  Primo  molare. 

5.  Secondo  molare. 

6.  Primo  grosso  molare. 

7.  Secondo  grosso  molare. 

8.  Molare  detto  dente  della  sapienza. 
Fig.  6.  Sacco  dentario  d’  un  dente  lat- 
taiuolo inferiore. 

Fig.  7.  Sacco  dentario  del  dente  per- 
manente. 

I tacchi  o matrici  dentarie  (fig.  667) 
contengono  un  liquido  gelalino-mucoso  co- 
stituente la  polpa  dentaria  : la  membrana 
che  le  forma  c di  natura  fibrosa  e com- 
posta di  reti  di  vasi. 

Le  figure  dei  denti  sono  di  grandezza 
naturale.  Rousseau,  Sistema  dentario. 

Ped,  per  maggiori  particolari,  l’arti- 
colo Desti. 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA. 


ANATOMIA. 


TAVOLA  XIII. 


NECROLOGIA. 


Continuando  la  descrizione  anatomica 
delle  varie  parti  costituenti  il  corpo  ama- 
no dietro  le  Tavole  elementari  di  ana- 
tomia umana  di  1.  C.  Werner  , offriamo 
in  questa  e nelle  tavole  seguenti  d'anato- 
mia la  rappresentazione  e la  descritinne 
de’  nervi  dell’asse  cerebro-spinale  e del- 
la testa. 


In  questa  si  offre  l'asse  cerebro-spina- 
le; le  varie  denominationi  dei  nervi  si 
leggono  sulla  tavola  stessa.  Quanto  poi 
ti  riferisce  alla  dottrina  generale  dei  ner- 
vi essa  si  troverà , come  a sito  più  con- 
veniente, negli  articoli  Nervi  e Necro- 
logi a dell’  Eucielopedia. 
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TAVOLA  XIV. 


NECROLOGIA. 


In  quota  Tavola  trovami  uniti  alconi 
particolari  del  cervello. 

Fig.  i.  Sezione  antero-posteriore  del 
cervello  fatta  all'  altezza  del  corpo  callo- 
so rimasto  a suo  luogo. 

Fig.  a.  La  stessa  sesione,  col  corpo  cal- 
loso rovesciato,  come  pure  la  volta  a tre 
pilastri. 

Fig.  3.  La  stessa  setionein  tre  piani  i, 
a,  3 all'  altezza  dei  tubercoli  quadrige- 
melli e del  becco  di  calamo. 


Fig.  4-  Sezione  all’  altezza  del  piano 
inferiore  del  ventricolo  laterale  e del 
piede  d’ippocampo. 

Fig.  5.  Superfìcie  posteriore  del  cer- 
vello. 

Fig.  6.  Lo  stesso  tagliato  verticalmente 
all’  altezza  dei  tubercoli  quadrigemelli. 

Fig.  7.  La  stessa  sezione  all’ altezza  del 
terzo  ventricolo. 
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TAVOLA  XV. 


NEUROLOGIA. 


In  questa  tavola  continua  la  descrizio- 
ne  de'  nervi  della  testa,  già  cominciati  a 
descrivere  nelle  precedenti  tavole  neuro- 
logiche. 

Fig.  i.  Testa  tagliata  verticalmente 
per  meno,  che  mostra  i nervi  palatini, 
della  lingua,  della  laringe,  delia  farin- 
ge ecc. 


Fig.  a.  Testa  che  presenta  i nervi  su- 
perficiali della  faccia,  secondo  Carlo  Bell. 

Fig.  3.  Sezione  della  testa  die  mostra 
i nervi  della  base  del  cranio,  secondo 
Arnold. 

Fig.  4-  Nervi  dell'  occhio. 
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TAVOLA  XVI. 


NEUROLOGIA. 


Trovasi  in  questa  Tavola  la  descriiio- 
ne  de’  nervi  della  testa. 

Fig.  i.  Seiione  della  testa  che  rappre- 
senta il  complesso  de’sooi  nervi  (secondo 
Arnold  ). 

Fig.  a.  Sezione  della  testa  che  rappre- 
senta il  complesso  dei  nervi  del  quinto  paio. 


Fig.  3.  Altra  sezione  della  testa  che 
mostra  i nervi  della  base  del  cranio  ( se- 
condo Arnold. 

Fig.  4'  Superficie  inferiore  della  lin- 
gna,  e suoi  nervi  (secondo  Arnold). 

Fig.  5.  Nervi  dell'  orecchia. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


ANATOMIA 


TAVOLA  XVI. 


SINDESMOLOGI A . 


Proseguiamo  a presentare  in  questa 
Tavola  i legamenti  «lei  corpo  umano. 

La  figura  i offre  i legamenti  della  par- 
te anteriore  del  corno  , i nomi  dei  quali 
legger  si  possono  sulla  stessa  figura. 

Fig.  3.  Articolazione  occipitn-atloidca 
e atlo-assoidca.  Superficie  anteriore. 

Fig.  3.  Porzione  della  colonna  verte- 
brale. Regione  dorsale  veduta  pel  di- 
nanzi. 


Fig.  4-  Articolazione  occipito-assoidea 
interna  cogli  archi  segati. 

Fig.  5.  Articolazione  atln-assoidea.  Su- 
perficie superiore. 

Fig.  6.  Articolazione  temporo-masccl- 
larc  sinistra  esterna. 

Fig.  ’j.  Veduta  posteriore  d’  una  por- 
zione dello  sterno. 

Fig.  8.  I corpi  delle  sette  vertebre  cer- 
vicali tagliati  trasversalmente. 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA. 


ANATOMIA 


TAVOLA  XVII. 


SINDESMOLOGI A . 


Continua  in  questa  Tavola  la  descri- 
zione dei  legamenti  del  corpo  umano. 

Fig.  i.  Legamenti  dello  scheletro  u- 
mano  veduto  posteriormente. 

Fig.  a.  Legamenti  dorsali  del  piede  c 
delle  sur  dita. 

Fig.  3.  Legamenti  plantari  del  piede 
e delle  sue  dita. 


Fig.  4-  Superficie  articolari  delle  estre- 
mità inferiori  del  radio  c del  cubito. 

Fig.  5.  Superficie  superiori  della  ti- 
bia c del  peroneo. 

Fig.  6.  Porzione  d’  osso  lungo.  Caso 
patologico  che  ne  mostra  la  disposizione 
lamellosa. 
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ANATOMIA. 


tavola  XVIII. 


SINDESMOLOGIA. 


Termina  in  questa  tavola  la  descrizio- 
ne dei  legamenti  del  corpo  umano,  esposta 
nelle  tavole  precedenti. 

Fig.  I.  Articolazione  occipito- assoidea 
interna  , tolto  il  legamento  occipito-assoi- 
deo. 

Fig.  a.  Femore  d’un  bambino  a termi- 
ne, colle  estremità  segate. 

Fig.  3.  Articolazione  femoro-tibiale  ta- 
gliata dall’  innanzi  all'  indietro. 

Fig.  4.  Ossa  del  carpo  segate  che  mo- 
strano le  membrane  sinoviali  delle  loro  su- 
perficie articolari. 

Fig.  5. Articolazione  temporo-mascella- 
re  sinistra. 


Fig.  6.  La  medesima  nella  superficie  in-, 
tema. 

Fig.  7.  Articolazione  femoro-tibiale. 

Fig.  8.  Porzione  d’un  membro  addomi- 
nale sinistro  d’un  feto  che  mostra  il  perio- 
stio costituito  da  quattro  lamine,  secondo 
Flourens. 

Fig.  9.  Articolazioni  tibio-peroneale,  ti- 
bio-tarsica  e calcanco-astragalica. 

Fig.  io.  Ossa  del  metatarso  tagliate  per 
mezzo. 

Fig.  1 1.  Varii  strati  laminari  della  parte 
anteriore  inferiore  della  tibia. 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


ANTICHITÀ 


TAVOLA  I. 


De’  varii  legni  d' onore,  delle  corone, 
delle  insegne  onde  faceasi  uso  appo  gli 
antichi,  abbiamo  trascelto  quelli  che  si 
osservano  nella  presente  Tavola  I,  e che 
consistono  nei  seguenti: 

Fig.  i.  e a.  Corona  trionfale. (Co- 
rona triumphalis.) 

Fig.  3.  Corona  ossidionale  , corona 
obsidionalis , data  alla 
presa  delle  fortexie. 

Fig.  4-  Corona  civica,  coronacivica, 
destinata  a chi  avesse  sal- 
vato la  vitadi  un  cittadino. 
Fig.  5.  Corona  murale,  corona  mu- 
ralis , onde  gratificava!! 
chi  primo  fosse  salito  sul 
murod'  una  città  assediata. 


Fig.  607.  Corona  d‘  ovali onc , co- 
rona ovalis,  accordata 
per  un  minor  vantaggio 
sopra  il  nemico,  non  me- 
ritevole del  trionfo. 

Fig.  8.  Corona  del  vallo,  corona 
vallaris,  data  a chi  tor- 
ta to  avesse  i trinceramen- 
ti nemici. 

Fig.  9.  Corona  navale,  corona  na- 
valis,  concessa  a chi  pri- 
mo fosse  saltato  in  una 
nave  nemica. 

Fig.  10  e 11.  Aquile  delle  legioni. 

Fig.  11  a 18.  Insegne  diverse  della 
legioni. 
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TAVOLA  li. 


I gladiatori,  in  origine  prigionieri  di  guer- 
ra condannati  alla  morte,  dovevano  sot- 
trarsi a si  funesto  destino  col  combatter  tra 
loro  nel  circo.  Dopoché  i Romani  si  avver- 
sarono al  sangue,  non  fu  più  la  necessità 
che  indusse  i gladiatori  a combatter  per  di- 
fender i lor  giórni  ; lurono  astretti  a diver- 
tire il  popolo  sovrano  e far  un'  arte  de’ lo- 
ro combattimenti.  Gli  spettacoli  de* gladia- 
tori che  davansi  prima  nel  circo,  si  traspor- 
tarono in  seguito  all’  anfiteatro.  Prima  essi 
ebbero  una  spada,  gladius,  donde  il  nome-, 
poi,  a diversificare  i combattimenti,  ebbero 
varie  armi  e divisi  furono  in  varie  classi  ; 
una  spada,  una  clava  colla  testa  di  piombo, 
un  coltellaccio,  una  falce,  una  rete,  due  pu- 
gnali ad  un  tratto  adoperavano  ne’  loro  cer- 


tami. Combattevano  a tatto  sangue,  ma  il 
popolo  decideva  della  vita  o della  morte 
del  vinto  gladiatore;  se  questi  crasi  mo- 
strato fiacco  nel  combattimento,  il  popolo 
mostrava  la  mano  col  pollice  piegato  sotto 
le  altre  dita,  e il  vinto  era  spacciato:  se  in 
tal  momento  giugneva  l'imperatore,  accor- 
dava d'ordinario  la  grazia.  Una  palma  era 
concessa  a’  vincitori,  e i cadaveri  da  appo- 
siti ministri  toglievansi  dall’  arena  a mezzo 
d'  un  rampino.  Talvolta  i gladiatori  erano 
forzati  a combattere  contro  le  bestie  fe- 
roci.. 

Questo  fiero  spettacolo  che  servia  di  sol- 
lazzo a’  Romani  e cui  prendevan  parte  avi- 
damente tutte  le  classi  de’  cittadini,  demmo 
rappresentato  nella  Tavola  li  d' Antichità. 
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La  finitezza  con  cui  veggonsi  condotti  al- 
cuni utensili  e mobiglie  antiche,  e il  disegno 
di  dar  per  meno  loro  un’  idea  del  grado  cui 
erano  giunte  presso  di  essi  le  arti,  ne  indus- 
sero ad  offrire  uniti  in  questa  Tavola  d' An- 
tichità alcuni  di  questi  medesimi  utensili, 
dei  quali  crediamo  frustraneo  il  qui  tenere 
minutamente  parola.  Furono  alcuni  tra  essi 
descritti  al  loro  posto  alfabetico  ne’  volumi 
già  pubblicati;  altri  il  saranno  di  proposito 
in  progresso  dell’  opera;  sicché  qui  ci  limi- 
teremo alla  semplice  loro  nomenclatura. 

Avremmo  amato  distribuire  le  fìgute  più 
metodicamente,  se  il  desiderio  di  unire  mol-  < 
ti  oggetti  in  breve  spazio  non  ci  avesse  im- 
pediti dal  seguire  un  ordine  che  tutti  gli 
aggruppasse,  secondochè  all'abbigliamento 
personale,  alla  cucina,  alla  tavola  e agli  usi 
domestici  in  generale  si  riferivano.  Procu- 
reremo però  di  qui  sbrogliare  il  caos,  enu- 
merando le  fignre  e le  mobiglie  rappresen- 
tate secondo  la  or  ora  proposta  spartizione. 

I.  Abbigliamento  personale. 

i.  Cerchielli  od  orecchini. 

3.  Calzatura  imperiale. 

6.  Calzatura  etrusca. 

7.  Calzatura  greca. 

iq-  Altra  calzatura  greca. 

■ 5.  Calzatura  romana. 

uS,  36,  37.  Varie  forme  d'orecchini. 

39.  Brocca  di  bronzo. 

40.  Bacino  greco  da  lavarsi  le  mani. 

5i,  53,  53.  Acconciature  differenti  fem- 
minili . Quella  al  mim.  53  offre  anche  l’ ago 
discriminale. 

57.  Bacino  da  lavarsi  le  mani  romano. 

II.  Cucina. 

•11.  Vaso  da  cucina. 

38.  Tegame. 

41.  Laveggio  da  cucina. 

Encicl.  Tav.  fase.  i3. 


43.  Scodella. 

4j.  Fornello. 

55.  Altro  vaso  da  cucina. 

Go.  Fornello. 

III.  Tavola. 

I.  Manico  di  coltello. 

I I.  Fiasco  o meglio  Anfora. 

|3.  Congio , misura  che  conteneva  sci 
sesti!  ii. 

1 3.  V?so  da  frutta. 

4$.  Calice. 

30.  Vaso  etrusco. 

31.  Coppa  romana. 

за.  Altro  vaso. 

34.  Tondo. 

зб.  Coppa  greca. 

37.  Vaso  greco. 

38.  Altro  vaso  etrusco. 

3g.  Tavola. 

58.  Cucchiaio. 

59.  Bicchiere. 

IV.  Usi  domestici. 

4,  9,  io.  Anelli  da  sigillare. 

5,  48,  5o.  Dadi. 

8,  33,  34,  33,  5G.  Chiavi  di  forme  diffe- 
renti e destinate  a varii  usi. 

35,  54.  Sigilli  differenti. 

43.  Seggiola  e sgabello  etruschi. 

44-  Sedia  curale  de’  consoli  romani. 

46.  Seggiola  etnisca  di  metallo. 
iG,  17,  18,  19,  30.  Stili  di  ferro  di  for- 
ma differente  per  iscrivere  sulle  tavolette 
iutouacate  di  cera. 

4g.  Calamaio. 

45.  Tavolette  da  scrivere  coperte  di  ce- 
ra, e spiegate. 

6 1 . Le  medesime,  vedute  chiuse  c ador- 
ne sulla  coperta  di  figure  allegoriche  o mi- 
tologiche. 
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ANTICHITÀ. 


TAVOLA  IV. 


Il  culto  degli  Dei  presto  i Romani  e gli 
Etruschi  ricbiedra  molti  e svariati  utensili 
che  servissero  e all’  onore  delle  medesime 
divinità,  e allo  sgonamento  delle  vittime,  e 
alle  pratiche  di  mondezza  comandate  da 
una  religione  la  quale  prescriveva  si  sacri- 
ficassero animali  a'Celesti.  Al  culto  mitolo- 
gico quindi  appartengono  e gli  altari  e i 
tripodi  e i candelabri  e le  lampade  e gl’in- 
censieri, su  cui  olferivansi  a’  Numi  le  vitti- 
me prescritte  dal  vario  rito  onde  onora- 
vano e hruciavansi  i timiami  ad  essi  accet- 
ti. Alcuni  di  questi  utensili,  come  le  lam- 
pade, i candelabri  ed  i tripodi,  servivano 
anche  ad  uso  domestico;  ma  adoperavansi 
in  peculiar  guisa  nelle  notte,  ne'  conviti  e 
ne'  giuochi  funebri,  eveniente  tutte  della 
vita  che  per  la  loro  importanza  faceano 
impetrare  l’aiuto  e il  lume  superno,  e col- 
leganti  quindi  in  certa  qual  guisa  allo  sco- 
po primario  avuto  in  mira  nell'ordinare  la 
Tavola  presente. 

Fig  i e a.  Coltelli  per  tagliare  e svisce- 
rare le  vittime. 

Fig.  3,  4 e 5.  Forchette. 

Fig.  6.  Bastone  o verga,  con  cui  l'augu- 
re nelle  sue  osservazioni  segnava  lo  spazio 
di  cielo  che  voleva  contemplare. 

Fig.  7,  9.  Candelabri  etruschi. 


Fig.  8,  i4>  28  e 3o.  Varie  soita  di  tri- 
podi. 

Fig.  10.  Candelabro  greco  di  metallo. 

Fig.  11,  11,  i3  e ti.  Lampade  di  me- 
tallo a piedi. 

Fig.  14  e 11.  Vasi  da  sacrifìzii.  Sul  pri- 
mo di  questi  vasi,  il  più  ricco,  veggonsi  ef- 
figiati sacrifici!  in  onore  degli  Dei.  Il  se- 
condo è un  vaso  romano. 

-Fig.  1 5.  Vaso  ad  uso  de’  sacrificatori. 

Fig-  16.  Palladio  o vaso  colla  figura  di 
Tallade. 

Fig.  17  e ao.  Lampade  di  metallo  so- 
spese. 

. Fig.  18.  Ascia  o mannaia  con  cui  si  uc- 
cidevano le  vittime  sacre. 

Fig.  19.  Incensiere  di  lerro. 

Fig.  a3,  39,  3i,  3u  e 33.  Varie  forme 
d’  altari.  Portano  effigiati  emblemi  ed  in- 
scrizioni in  onore  delle  divinità  cui  sono 
dedicati  e il  nome  del  devoto  che  li  erige- 
va. Le  fig.  39  e 33  offrono  il  di  dietro  e il 
davanti  dell’altare  di  Ercole  Sanano,  eretto 
a quel  dio  da  un  Talpidio  della  viti  legio- 
ne Augusta,  forse  sotto  Diocleziano  e Mas- 
simiano. 

Fig.  35  e 37.  Candelabri  romani. 

Fig.  36.  Sarcofago.  Cassa  di  marmo  io 
cui  ponevansi,  senza  bruciarli,  i cadaveri. 


Tav.  tacici,  fate.  i4- 
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TAVOLA  V. 


lo  questa  Tavola  d’ antichità  troveresti 
■ accolto  quanto  ad  intrattenimento  servi- 
va de' Greci,  si  nelle  pareti  domestiche,  st 
riguardo  agli  spettacoli  nel  teatro , ed  ai 
giuochi  nel  circo.  1 dadi,  gli  astragali,  la 
altalena  , il  pallone  servivano  a loro  tra- 
stullo nelle  case,  le  baccanti,  i giocolieri, 
i ballerini  snlla  corda,  le  ballerine,  le  ma- 
schere li  divertivano  ne'  teatri.  I giuochi 
propriamente  detti,  cioè  gli  olimpici,  era- 
no la  lotta,  il  disco,  il  pugilato,  il  pancra- 
lio,  la  corsa  a piedi,  a cavallo  e de  cocchi, 
e il  salto  , i quali  dagli  atleti  esegnivansi 
nelle  varie  solennità. 

i,  a.  Giocolatrici 

3,  4-  Ballerini  e giocatori  sulla  corda. 

Su  Lotta. 

C,  j.  Maschere  teatrali. 


8,  9.  D.uli. 

10.  Corsa  di  bighe. 

■ t.  Baccante, 
la.  Ballerina. 

■ 3.  Ragatte  giocanti  all’altalena. 

■ 4-  Ragatta  che  gioca  agli  astragali. 

15.  Giocatore  col  cerchio. 

16.  Giocatori  di  cesto, 
iq.  Giocatore  di  pallone. 

18.  Giocatore  di  lancia. 

19,  30,  ai  , aa.  Le  figure  19  , ao  e ai 
sono  destinate  a mostrare  la  gara  dell'ar- 
co. La  figura  ai  designa  l’uccello,  scopo 
che  si  colpisce. 

a3.  Discobolo,  o lanciatore  di  disco. 

34,  a5.  Corsa  di  fantini  a cavallo. 

a6,  uà.  Saltatori. 

a8,  a8,  a8,  a8.  Corsa  a piedi. 
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In  questa  Tavola  abbiamo  unito  alcuni 
arami  di  monumenti  galli  e britanni,  che 
trovami  aparsi  in  quelle  provincie,  ed  eret- 
ti per  eternare  la  memoria  di  nomini  illu- 
stri e di  fatti  antichissimi  della  nazione,  o 
per  racchiudere  le  ossa  di  quelli  che  nella 
vitale  carriera  illostraronsi. 

i.  Tritilo  presso  San  Naiarìo. 

а.  Tomolo  presso  Pornic. 

3.  Men-hir  (Pietra  lunga)  ad  Anglesey. 

4-  Doppio  dolmen  nell'isola  Anglesey. 

5.  Pietra  delle  vittime  presso  Cléder. 

б.  Grotta  presso  Essè. 

7.  Semi  - galleria  coperta  nel  Morbi- 
ban. 


8.  Monolito  barcollante  presso  West- 
beadley  (contea  di  Sussex). 

g.  Monolito  barcollante  presto  Perros- 
Goyrech  (Bretagna). 

10.  Dolmen  presso  Trie. 

1 1.  Men-hir  (Pietra  lunga)  presso  Car- 
nac  in  Bretagna. 

io.  Spaccato  d’  nn  tornalo  nelle  Orcadi. 

13.  La  cosi  detta  Tavola  de' mercanti 
presso  Locmariacker. 

14.  Tomolo  presso  Silbory. 

15.  Cromlech  presso  Stenoii. 

16.  La  grotta  delle  fate  presso  Toort. 

17.  Grotta  presso  Hérooval. 

18.  Meno  dolmen  presso  Kerland. 

19.  La  grotta  delle  late  presso  Stornar. 
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Io  questa  tavola  traversasi  effigiato  il  tem- 
pio di  Salomone  con  la  sue  appartenerne,  e 
colla  figura  di  alcuni  tra' sacri  arnesi  e gli 
oggetti  inservienti  al  culto  divino  nell'  aulica 
legge.  In  altra  tavola  daremo  il  rimanente, 
completando  cosi  la  descrizione  di  quanto  ap- 
partiene al  cullo  mosaico. 

Fig.  1,  Altare  quadrato  su  cui  abbruda- 
vansi  gl'incensi,  lungo  e largo  un  cubito,  allo 
due  cubiti.  Ponevasi  nel  santo  dirimpetto  alla 
mensa  de'  pani  della  proposizione. 

A,  B.  Luoghi  in  cui  ponevasi  l' incenso. 

CD,  EF.  Stanghe  puszte  per  anelli  d' oro 
per  portarlo  in  giro. 

Fig.  2.  Conca  di  brooxo  colla  sua  base  o 
lavatoio,  in  cui  Aronne  e i sacerdoti  dovevansi 
lavare  le  mani  e i piedi  prima  d' entrare  nel 
tabernacolo,  e prima  d’accostarsi  all'altare. 
Era  posta  tra  l'altare  degli  olocausti  e il  ta- 
bernacolo. 

Fig.  3.  Arca  dell'alleanza,  lunga  due  cubiti 
e mezzo,  larga  uno  e mezzo.  Aveva  quattro  a- 
nelli  d’oro,  uno  per  angolo,  pe' anali  passa- 
vano doe  stanghe  (CD,  ee.)  le  quali  dovevano 
sempre  rimanere  negli  anelli. 

A,  B.  Propiziatorio  o coperchio  d’oro  del- 
l’arca, lungo  due  cubiti  e mezzo,  largo  uno 
e mezzo.  A'due  lati  di  esso  slavano  due  che- 
rubini d’oro  volli  faccia  a Leda,  e coprenti 
il  propiziatorio  colle  ali  espanse. 

Fig.  4-  Mensa  lunga  due  cubiti,  larga  un 
cubilo,  alta  un  cubito  e mezzo.  Aveva  una  cor- 
nice d*  oro  ed  una  corona  parie  piana,  parte 
scolpita  sulla  cornice  (AB),  alta  quattro  dili, 
e sopra  questa  un'  allra  piccola  corona  di 
oro.  Le  due  stanghe  CD,  bF  sono  infilate  in 
quattro  anelli  d'oro  — Sotto  la  mensa  stanno 
le  scodelle,  le  caraffe,  i turiboli  e le  coppe  di 
oro,  per  offrire  le  libagioni. 

G,  11.  Pani  della  proposizione.  Erano  do- 
dici giusta  il  numero  delle  tribù:  comune- 
mente crederi  che  se  ne  mettessero  sei  per 
parte,  l’uo  sopra  l'altro. 

Fig.  5.  Tempio  di  Salomone  coperto  rol 
portico,  coll’ atrio  de'aacerdoli  e coll' atrio 
del  popolo. 

A.  Atrio  interno,  che  dicevasi  anche  atrio 
de'aacerdoli. 

B.  Altare  dell'olocausto,  lungo  e largo 
venti  cubiti,  ed  allo  dieci. 

C.  Basi  o conche,  ycd.  fig.  8. 

D.  Mtrr. 

E.  Atrio  del  popolo,  che  negli  Alti  degli 
Apostoli  ditesi  Portico  di  Salomone. 

F.  Base  di  bronzo  o suggesto, lungo  e largo 
cinque  cubili,  alto  tre. 

G.  Porta  orientale,  che  fu  detta  anche  por- 
ta del  fondamento,  e forse  la  Porta  specivia 
degli  Atti  degli  Apostoli, 

11.  Porta  meridionale. 

1.  Porta  settentrionale. 

Fig.  6.  Candelabro  d'oro  purissimo,  con 
Ire  braccia  da  UDa  parte,  tre  dall’altra  ; aveva 
tre  coppe  a guisa  di  noce  ad  ogni  braccio,  e 
una  sferetta  c un  giglio.  Il  trouco  aveva  quat. 
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tra  coppe  di  figura  di  uua  noce,  e ad  ogni 
coppa  la  sferetta  e i gigli. 

Fig.  7.  Tempio  di  Salomone  senza  tetto, 
col  portico, 

AB.  Lunghezza,  sessanta  rulliti. 

AC.  Larghezia,  venti  cubiti. 

DE.  Altezza,  trenta  cubiti. 

FG.  Portico,  od  atrio  dinami  al  tempio, 
luogo  venti  cobiti,  e largo  dieci. 

H,  Finestre  obhlique,  o più  lirgheal di  den- 
tro, e più  strette  al  di  fuori. 

I,  K,  L.  Tre  appartandoli  ambienti  o ap- 
pendici : l'infimo  è largo  cinque  cubili;  il 
medio  sei  ; il  superiore  sette:  ciascbeduou al- 
to cinque  Cubiti. 

M,  N,  O.  Travi  nel  mnro  del  tempio  che 
sostenevano  i piani  od  appartamenti. 

P.  Scala  a chiocciola  che  conduceva  al  se- 
condo piano,  e serviva  a salire  alla  sommiti 
del  tempio. 

Q.  Santo  dei  santi,  od  oracolo,  lungo  e lar- 
go veoti  cubiti.  L'altezza  era  piopi iameote 
trenta  cubiti,  ma  venti  soli  erano  coperti  di 
oro;  gli  altri  dieci  erano  coperti  di  pietre 
preziose  e d’ oro, 

l\.  Tempio  o santo,  luugo  quaranta  cubiti. 

S.  Arca  del  testamento,  co'  due  cherubini. 
•Iti  dieci  rubiti. 

V.  Porticine  o valve  all'ingresso  dell’ora- 
colo. 

X.  Velo  per  cui  ditlioguevasi  il  santo  dal 
santo  de' «ariti. 

Z.  Dieci  candelabri,  cinque  a destra  e cin- 
que a sinistra,  dinauzi  all'oracolo, 

(-1,  Altare  dell' incenso.  ferf.  fig.  1. 

U.  Dieci  mense. 

Fig.  8.  Base  o conca  minore  di  bronzo; 
erano  dieci  di  numero. 

AB,  lunghezza  quattro  cubiti. 

AC,  larghezza  quattro  cubiti. 

AD,  altezza  tre  cubiti. 

EP,  lavoro  di  scultura  clic  formava  quasi 
corona  o frangia  alle  bali  ; erauvi  leoni,  buoi, 
i hertihiui. 

G,  G,  quattro  ruote  sottoposte  ad  ogoi  ba- 
se, alte  un  cubito  e mezze. 

Il,  cavità  che  riceveva  il  lavacro  o lavatoio. 

I,  I,  I,  I,  spallette  di  getto  rivolte  l'nua 
verso  l’altra. 

K,  lavacro  o lavitoio  posto  sopra  la  cavità 
H,  alto  quattro  cubiti. 

Fig.  9.  Colonna  rii  bronzo.  AB  altezza,  di- 
ciotto  cubiti;  CC,  dodici  di  circonferenza.  E- 
rano  doe  queste  colonne  ' una  delta  Jachin, 
l'altra  Boni,  poste  nel  portico  del  tempio. 
Avevano  iti  alto  due  capitelli  di  bronzo  e un 
lavoro  a rete  BD. 

Fig.  10.  Mare  o conca  rotonda  di  bronzo 
di  getto  : da  A a B misurava  dieci  cubili,  era 
profonda  cinque:  C,  D,  E,  lavoro  di  scultura 
che  lo  cingeva  per  dieci  cubiti.  La  circolile* 
renza  dilla  conca  era  di  trenta  cubiti.  Questa 
conca  appoggiatasi  sopra  dodici  buoi;  tre  guar 
davano  a borea,  Ite  a ponente,  tre  ad  ostro  e 
tre  a levante. 
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L*  arte  praticata  da’  Rormni  nello  stabili- 
re i loro  accampamenti,  gli  addimostra  sa- 
gaci e prudenti.  Discorrendo  di  campi  ro- 
mani, bisogna  distinguere  tra  campi  estivi  ed 
invernali  ( castra  aestiva  et  hyberna);  e fra 
questi  bisogoa  ancora  separare  i campi  pro- 
tetti dall'esercito  temporaneamente  da  quelli 
occupati  per  tempo  più  lungo  e detti  castra 
stativa.  11  disegno  che  qui  offriamo  è tratto 
da  Polibio,  storico  che  visse  a un  tempo  iu 
cui  le  instituzioni  della  repubblica  erano  in 
pieno  vigore  ; ed  era  al  caso  di  esserne  io- 
formato  esattamente  per  le  altrui  relazioni  e 
per  la  osservazione  oculare.  Per  più  minuti 
particolari  sulla  formazione  del  campo,  si 
consulti  V articolo  Castrametazione. 

A.  Pretorio,  così  detto  dal  pretore,  che, 
secondo  l'antico  uso  de*  Romani,  era  il  titolo 
generale  del  supremo  comandante. 

DB  lo  testa  al  pretorio,  cinquanta  piedi  da 
esso  disiatiti,  da  uua  parte  e dall' altra  stava- 
no le  dodici  tende  de*  tribuni  legionari!,  nu- 
mero cui  giungevano  ì tribuui  d*  un  esercito 
consolare  ordinario  di  due  legioni  romane 
col  numero  proporziouato  di  alleali. 

CC.  Altre  dodici  tende,  sei  per  parte,  in 
linea  con  quelle  de*  tribuni.  Esse  erauo  desti- 
nate a*  prefetti  ( praefecti ) i quali  nelle  legio- 
ni degli  alleali  sostenevano  un  grado  eguale 
a quello  de'  tribuni  romani.  Le  tende  sì  dei 
tribuni  che  de*  prefetti  erano  distese  ad  am- 
be le  parti  del  pretorio. 

DD.  Grande  strada  frale  tende  de'tribuni 
e de*  prefetti  e 1*  alloggiamento  delle  legioni. 
Era  larga  100  piedi.  Dicevasi  Principia  o 
Strada  principale. 

E.  Passaggio  o divisione,  largo  50  piedi 
die  divideva  in  due  parti  i quartieri  deT  sol- 
dati. Andava  dal  pretorio  fino  alla  fronte  del 
campo.  Di  qua  e di  là  di  questa  strada  erano 
alloggiate  le  dieci  turine  de'cavalli  legionari}  : 
cominciando  dalla  fronte  del  campo  fino  al 

firetorio.  Uuìie  a questi  di  qua  e di  là  erauo 
e coorti  dei  triarii  romani. 

FFFF.  Presso  i triarii,  da  una  parte  e dal- 
Ì*  altra  erano  due  strade  ( FF,  FF)  correnti 
parallele  alla  strada  E,  largite  50  piedi,  po- 
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ste  tra  ì triarii  da  una  parte  ed  i principi 
cogli  astati  dall*  altra. 

Le  turme  di  cavalleria  d’ogni  divisione  che 
erano  dieci,  erano  alloggiate  per  ordine  dalla 
fronte  verso  il  pretorio,  e i dieci  manipoli  di 
ogni  divisione  di  fanti  erano  istessamente  al- 
loggiati.  L'alloggiamento  d*  ogni  turma  di 
cavalieri  era  un  quadrato  di  100  piedi  ; P al- 
loggiamento d*  ogni  manipolo  di  triarii  era 
un  rettangolo  lungo  100,  largo  50  piedi; 
quello  d*  ogni  manipolo  di  principi  e (Tasta- 
ti era  un  quadrato  di  100  piedi. 

GGGG.  Fra  gli  astati  romani  e le  turme 
de'cavalli  alleali  erano  di  qua  e di  là  due  stra- 
de larghe  50  piedi.  Presso  la  cavalleria  era- 
no alloggiati  i dieci  manipoli  d’ infanteria  che 
riuscivano  di  qua  e di  la  alla  parte  esterna 
degli  alloggiamenti  paralellamente  al  trince- 
ramento. Gli  alloggiamenti  de*  cavalli  e dei 
fanti  erano  luoghi  100,  larghi  200  piedi. 

HU.  Tra  i quinti  e i sesti  manipoli  dei 
fanti,  e le  quinte  e seste  turme  de*  cavalieri, 
parallela  alia  froutedel  campo  ed  alla  strada 
principale  DD,  correva  la  strada  Hll  detta 
Quintana , larga  50  piedi,  che  divideva  oriz- 
zontalmente per  mezzo  gli  alloggiamenti  del- 
1*  esercito  legionario  e alleato. 

K.  Sito  del  questore  (quaestor)  alla  destra 
del  pretorio  A,  da  cui  era  distante  25  piedi. 

M.  Foro  o sito  dove  tene  vasi  il  mercato  e 
trattavano!  affari  alla  sinistra  del  pretorio  A, 
da  cui  distava  25  piedi.  Questo  foro  contene- 
va inoltre  i magazzini  delle  macchine,  delle 
armi,  de*  viveri,  de’ vestiti.  # 

NN.  Alloggi  de'cavalieri  che  il  console  trae- 
va dalle  legioni  degli  alleati,  per  tenerli  pres- 
so di  se  e formarne  come  la  sua  guardia  del 
corpo.  Queste  tende  erano  poste  di  qua  e di 
là  tra  quella  del  questore  e quella  de*  volon- 
tari da  una  parte,  e quella  de*  volontari!  e il 
mercato  dall1  altra - 

OO-  Alloggiamenti  de*  volontari!  che  era- 
no in  servigio  a*  comandi  del  console-  Erano 
posti  tra  gli  alloggi  de*  cavalieri  del  consolo 
e quelli  della  fauleria  straordinaria  degli  al- 
leati, distanti  dai  primi  50  piedi,  e 25  da’  se- 
condi. 
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QQ.  Alloggiamenti  della  fanterìa  straordi- 
naria degli  alleali,  dirimpetto  agli  alloggi  dei 
volontari,  da  cui  distavano  25  piedi. 

PP.  Strada  parallela  alle  due  strade  HII, 
DD,  posta  fra  la  parte  posteriore  del  preto- 
rio e de'  varìi  alloggiamenti  ad  esso  paralleli 
e la  parte  anteriore  degli  alloggiamenti,  che 
passiamo  a descrivere- 

RR.  Alloggiamenti  della  cavalleria  straor- 
dinaria degli  alleati,  di  quella  cioè  che  pote- 
va sopravvenire. 

SS.  Alloggiamenti  della  fanterìa  straordi- 
naria degli  alleali,  di  quella  cioè  che  poteva 
sopraggiungere.  Erano  posti  dietro  gli  allog- 
giamenti della  cavalleria,  e colla  parte  po- 
steriore guardavano  la  porta  Decumana  o 
Straordinaria. 

TT.  Fianchi  di  questi  alloggiamenti,  divisi 


da  RS,  RS.  Erano  occupati  da  stranieri  o rio- 
ioni  temporanei  di  alleati. 

Polibio  poi  non  assegna  alloggio  particola- 
re a’  vtlites  o armati  alla  leggera. 

Intorno  al  campo  correva  un  trinceramen- 
to difeso  da  una  fossa;  nel  trinceramento  era- 
no praticate  quattro  porte: 

a Pretoriana,  alla  fronte  del  campo,  oppo- 
sta al  pretorio  ; 

b Decumana,  della  parte  posteriore  del 
campo. 

c Principale  destra,  e 
d Principale  sinistra. 

MB.  Queste  ultime  due  una  dirimpetto  al- 
l’altra trovavausì  alle  due  estremiti  della  stra- 
da DD,  Principia  o Principale. 

Oltre  l’articolo  CasTRAMr.TA7.iosi:,  il  letto- 
re consulterà  anche  l’articolo  Legione. 
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Nella  presente  Tavola  di  Antichità  ef- 
figiato si  trova  il  si  celebre  zodiaco  di 
Dcndera  , villaggio  sorgente  sulle  rulnc 
dell'antica  Tentyris  nell’Alto  Egitto.  Es- 
so trovasi  sull'  angolo  del  maggiore  dei 
templi  ancora  colà  esistenti, di  figura  ret- 
tangolare; ma  ne  fu  tolto  e trasportato  in 
Francia. 

Questo  zodiaco  contiene  una  ricchissi- 
ma unione  di  diflerenti  figure  ed  inscri- 
zioni in  caratteri  sacri , che  si  seguono 
T una  all’  altra  con  un  ordine  determi- 
nato. Avvi  prima  un  circolo  esterno,  che 
è pieno  d’  inscrizioni  estese  in  geroglifici, 
e a pari  distanza  ha  quattro  figure  di 
donna  in  piedi, alternate  da  quattro  cop- 
pie di  donne  con  teste  di  sparviere  acco- 
sciate, le  quali  tutte  con  mano  sostengo- 
no il  detto  circolo.  Il  campo  rotondo  in- 
terno è adorno  di  disegni  d’  ogni  guisa. 
Primo  notiamo  nella  parte  superiore  a 
destra  di  chi  guarda,  sul  circolo  che  pas- 
ta pei  segni  delle  costellazioni,  il  Leone , 
che  cammina  appoggiato  sopra  un  serpen- 
te, seguito  da  una  figura  di  donna.  Esso  è 
ii  vero  segno  del  leone  nel  zodiaco,  e ne 
forma  il  principio. — Dietro  questo  gruppo 
y’  ha  una  donoa  , la  cui  sinistra  tiene  un 
coreggiato;essa  rappresenta  la  Pergole.— 
Dietro  di  essa,  sempre  discendendo  da 
destra  a sinistra,  troviamo  la  Libra  co’due 
tuoi  gusci,  poi  lo  Scorpione,  il  Sagitta- 
rio nella  fignra  d’  un  centauro  alato  , il 
Capricorno,  mezzo  capra  e mezzo  pesce.— 


Per  ultimo  veggonsi  i Pesci  uniti  da  un 
triangolo  e dall’  immagine  simbolica  del- 
I’  acqua,  l’  Ariete,  il  Tauro  c due  figure 
congiunte  d’  uomini  rappresentanti  i Ge- 
melli, e il  Cancro  che  ad  essi  seguita  im- 
mediatamente. — La  posizione  del  Can- 
cro immediatamente  sulla  testa  del  Leone 
indica  che  quest’  ultimo  è il  primo  per 
ordine  di  tutti  i segni.  Dentro  e fuori 
della  linea  tortuosa  formata  dai  dodici 
segni,  trovansi  molte  figure, che  indicano 
le  costellazioni  principali,  oltre  le  dodici 
già  ricordate  ; I’  animale  mostruoso  ed  in 
piedi  ( guardato  il  zodiaco  dal  lato  d’  oc- 
cidente), che  occupa  il  centro  del  quadro, 
è,  verosimilmente,  un’antica  personifica- 
zione dell’  Orsa  maggiore,  s'cclic  presso 
di  essa  trovasi  il  polo  boreale.  Devesi  an- 
che notare  la  metodica  successione  delle 
figure , che  circolarmente  occupano  lo 
spazio  del  quadro,  e poggiano  i piedi  su 
d’  una  linea  circolare  che  lo  circonda.  Si 
osservano  trcntasei  figure  principali,  alcu- 
ne delle  qnali  seguite  sono  da’loro  segni  ; 
queste  sono  i trentasei  decani,  o buoni 
gcnii,che  custodiscono  gli  uomini  duran- 
te la  vita,  e ad  ognuno  dei  qnali  era  affi- 
dato un  membro  del  corpo,  perchè  lo  di- 
fendesse dal  potere  dei  gemi  cattivi  ; e 
i geroglifici  che  circondano  i singoli  grop- 
pi non  altro  indicano  che  i nomi  di  que- 
sti decani  ; per  esempio  Cnumi,  Cachinni , 
Vare,  ecc. 
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In  questa  Tavola  , citata  all’  articolo 
Accoiscutdr*  del  capo,  unito  abbiamo 
varie  acconciatore  del  capo  presto  alcuni 
de'  principali  popoli  antichi  e presso  i 
moderni. 

Fig.  i,  i.  Rappresentano  due  specie 
differenti  d’  acconciature  egiriane. 


Fig.  3,  4-  Acconciature  greche.  La  fig. 
3 ha  i capelli  chiusi  in  una  fatta  di  cuffia. 
Fig.  5,  6.  Acconciature  romane. 

Fig.  7 a u.  Acconciature  moderne  di 
sorte  differenti  accennate  nel  detto  ar- 
ticolo. 
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Offriamo  in  questa  tavola  l’  esposi- 
zione di  varie  fisonomie  e di  alcune  mum- 
mie. 

Fig.  i.  e a.  il  Negro  (abitante  dell’Etio- 
pia occidentale). 

Fig.  3 (ino  alla  7.  Asiatici  ( abitanti  del- 
l'Etiopia orientale). 

Fig.  6.  Medi. 

Fig.  9 lino  alla  1 6.  Figure  di  monumen- 
ti egiziani. 


Fig.  17  (ino  alla  20  — di  Americani 
antichi  (Tlapellans). 

Fig.  21.  22.  Teste  di  mummie  c anti- 
che egizie. 

a3.  e 24.  — — — — di  anti- 

chi egizi. 

Fig.  a5.  Mummia. 

Fig.  26.  Mummia  nella  bara. 

Fig.  27.  Coperchio  della  bara. 

Fig.  28  (ino  al  3o.  Mummie  d’ animali. 
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Li  scienza  estesissima  che  il  nome  por  la 
d'antropologia,  come  suona  la  soa  deriva- 
zione dal  greco,  ba  per  oggetto  I'  uomo 
tanto  fisico  che  morale,  tanto  individuo 
che  sociale,  lilla  ne  indaga  le  funiioni  ve- 
getative e le  animali,  e ne  esamina  l’unio- 
ne col  principio  immateriale  : tenta  rile- 
varne il  carattere  morale,  desumendolo,  per 
quanto  le  è conceduto,  dalle  notabili  di- 
versità di  forma  e di  struttura  nelle  par- 
ti, ed  in  ispecie  nel  cranio  e nella  fac- 
cia che  scorgonsi  nelle  varie  rane  in  cui 
dividasi  la  specie  umana;  notando  ezian- 
dio le  minime  modificazioni  tra  le  varie 
nazioni  che  ad  una  rana  medesima  appar- 
tengono. 

Egli  è per  ciò  che  qui  credemmo  oppor- 
tuno porgere  alcuni  esempi  della  fisono- 
mia  di  varie  rane  in  cui  si  partisce  la  spe- 
cie umana,  riserbando  un  discorso  piò  cir- 
costanziato all’  articolo  Uomo,  e rimetten- 
do il  lettore  agli  articoli  Ceariologis , 

Alt  ATOMI!  , A SGOLO  FACCIALE,  AsTKOPO- 

logia  ecc,,  per  indicazioni  ulteriori. 

Razza  CAUCASIE. 

Fig.  t.  Georgiano. 

Fig.  a.  Circassa. 


Fig.  3.  Arabo. 

Fig.  4-  Indiano. 

Razzi  moecolle  ■ taataaz. 

Fig.  5.  Jacuto. 

Fig.  6.  Cbinese. 

Razzi  amebica*!. 

Fig.  7.  Botocudo  Brasiliano. 

Fig,  o.  Botocudo  Brasiliano. 

Fig-  9.  Samoiedo. 

Razzi  etiopiche. 

Fig.  io.  Ottentotto. 

Fig.  1 ».  Bosiesmano. 

Fig.  n.  Bosiesmana. 

Fig.  »3.  Negro. 

Razze  malesi. 

Fig.  14.  Abitante  dell’  isole  Sand- 
wich. 

Fig.  »5.  Abitante  della  Nuova- Ze- 
landa. 

Fig.  16.  Abitante  d’ Olaiti, 


» 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


ANTROPOTOMIA 


TAVOLA  J. 

Esposizione  del  corpo  umano  lolla  da ' suoi  contorni  esterni. 


Ixi  divisione  più  generale  del  corpo  uma- 
no è in  testa,  in  tronco,  ed  in  due  estremi- 
tà superiori  e due  inferiori.  Noi  d raffigu- 
riamo tre  linee  principali  elle  separano 
queste  tre  parti.  La  prima  linea  e in  pari 
tempo  la  supcriore  (rig.  I,  li  e 111.  A ) 
separa  la  testa  dal  tronco,  incominda  nel- 
la fossa  cervicale,  passa  al  di  sotto  del- 
l’ orecchio  c dell'  angolo  della  mascella 
inferiore  ed  al  di  sopra  del  pomo  d’  Ada- 
mo ( cartilagine  tiroide  ) uno  al  mento, 
ore  essa  incontra  la  linea  stessa  del  lato 
opposto.  La  seconda  linea  o l’inferiore 
(r  ig.II  e III.  B)  che  separa  il  tronco  dalle 
estremità  interiori,  incominciando  dal  gran 
trocantere,  passa  per  dinanzi  aldi  sotto 
delle  parti  genitali,  e per  di  dietro  al  di 
sotto  d-lla  regione  glutea,  lino  al  gran 
trocantere  del  lato  opposto.  La  terza  li- 
nea o la  linea  laterale  (rig.  II.  e III. C.  C.) 
è doppia  , separa  da  dascun  lato  le  due 
estremità  del  tronco,  e passa  per  dinanri 
e per  di  dietro  dalla  parte  supcriore  della 
spalla  nel  cavo  dell’ascella. 

Queste  tre  parti  prindpali  sono  divise 
in  parti  secondarie,  nelle  quali  si  distinguo- 
no parimenti  varie  regioni. 

rig.  I.  La  testa  raffigurata  di  profilo 
nelle  sue  differenti  divisioni  e regioni. 

A.  La  prima  linea  prindpale  o la  supe- 
riore, che  separa  la  testa  dal  tronco.  Si 
divide  la  testa  in  cranio  (al  di  sopra  della 
linea  B ) ed  in  faccia  (al  di  sotto  della  stes- 
sa linea) . La  linea  C divide  il  cranio  in 
parti  anteriore  e posteriore,  e la  sua  par- 
te inferiore  termina  lateralmente  la  faeda. 

1.  Regione  anteriore  della  testa,  nella 
quale  si  distingue 

2.  La  regione  della  fronte,  la  Conte  ed 
in  questa 

3.  La  glabella,  ed  a lato  della  parte  an- 
teriore della  testa 

4-  4-  ha  regione  temporale,  la  tempia, 
siccome  pure 


S.  La  regione  della  parte  anteriore  dcl- 
T orecchio. 

6. 11  sincipite  0 il  vertice,  e la  linea  ili 
separazione  fra  il  sincipite  e 1’  occipite. 

r.  j.  La  regione  occipitale,  nella  quale 
si  distingue 

8.  La  protuberanza  occipitale  esterna,  e 

9.  La  regione  della  parte  posteriore  del- 
T orecchio. 

La  linea  a divide  la  faccia  in  parti  supe- 
riore ed  inferiore,  e la  linea  b separa  la  par- 
te dimezzodella  fàccia  dalla  patte  laterale. 

Sidividelaregione media  della  faccialo: 

10.  Regione  nasale. 

1 1.  Regione  della  bocca. 

12.  Regione  del  mento. 

La  regione  laterale  della  faccia  si  divide  iu: 

■ 3.  Regione  degli  occhi. 

i4-  Regione  delle  guance. 

1 5.  Regione  orale. 

Le  due  linee  puntate,  che  si  trovano 
nella  fàccia,  e l’una  delle  quali  passa  sulla 
parte  più  prominente  della  fronte  e della 
mascella  inferiore(lineafaccialedi  Camper), 
c f altra  tocca  il  margine  inferiore  della 
apertura  esterna  dell’  orecchio  e del  naso 
(linea  orizzontale  di  Camper ),  formano  al- 
f apertura  del  naso  un  angolo  ( angolo 
tacciale  di  Camper)  di  82°  nei  bianchi,  co- 
me in  questa  testa,  di  <70°  nel  Negro  , c di 
58°  nell’ orang-utan. 

Fig,  2.  Superficie  anteriore  del  corpo 
umano. 

A.  A.  La  linea  principale  superiore,  che 
separa  la  testa  dal  tronco. 

B.  La  linea  principale  inferiore,  che  se- 
para il  tronco  dalle  estremità  inferiori. 

C.  C.  Le  lince  principali  laterali,  che 
separano  il  tronco  dalle  estremità  superiori. 

Le  altre  linee  tracciano  le  suddivisioni. 
Il  tronco  ( fra  la  linea  A e B ) si  di- 
vide in  collo,  torace  ed  addomine. 

Il  collo,  la  cui  parte  posteriore  si  chia- 
ma la  nuca  (fig.  Ili),  è terminato  dalle  li- 
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nce  A ed  a.  Nella  superficie  anteriore 
ilei  collo  ti  distingue: 

i.  11  pomo  di  Adamo. 

a.  Il  cavo  della  laringe. 

3.  11  cavo  laterale  del  collo. 

Il  torace  b compreso  fra  le  linee  a e 
b.  La  superficie  posteriore  si  chiama  il 
dorso  (Fig.  Ili);  e si  appella  petto  la  su- 
perficie anteriore,  nella  quale  si  osserva: 
4-  4- Le  regioni  pettorali  colle  mammelle. 

5.  Il  seno. 

L’  addominc  è terminato  dalle  linee  b 
e B.  La  parte  posteriore  si  divide  in  re- 
gione lombare  ed  in  regione  posteriore 
del  bacino  (Fig.  UI).  La  parte  superio- 
re della  superficie  anteriore  si  chiama  il 
bassoventre,  e la  parte  inferiore  è la  re- 
gione anteriore  del  bacino. 

Nel  bassoventre,  compreso  fra  le  linee 
b e c,  si  distinguono  tre  regioni,  ciascuna 
delle  quali  è suddivisa  inoltre  in  tre  parti: 
i .*  Regione  epigastrica  ( fra  le  linee  b 
e ti),  nella  quale  si  distingue: 

6.  Lo  scrobicolo  (fossetta  del  cuore). 

7.  7.  Le  regioni  ipocondriache. 

La  regione  mcsogastrica  fra  fi  ed  e. 

8.  Regione  oinhellicale. 

9.  9.  Regioni  iliache. 

g.  g.  Le  anche  appartengono  piuttosto 
alla  superficie  posteriore  che  all'anteriore. 
3.*  Regione  ipogastrica  fra  e e G . 

10.  Regione  ipogastrica  propriamente 
detta. 

■ ■ . Regioni  inguinali. 

Nella  regione  anteriore  dell'addomine: 
la.  Regione  del  perineo. 

Vi  sono  due  estremità  superiori  e due 
inferiori. 

Si  dividono  le  estremità  superiori  , 
o braccia,  membra  del  torace,  in  ispalla, 
braccio,  antibraccio  c mano. 

b.  Spalla,  i.  Ascella,  k.  Braccio.  /.  Gom- 
bito,  nel  quale  si  distingue  posteriormente 
l’ olecrano  (Fig.  III.  8),  ed  anteriormente 

>3.  La  piegatura  del  gombito. 
m.  Antibraccio,  nel  quale  si  distingue 
una  superfìcie  interna  o superficie  dei  fles- 
sori, ed  una  superficie  esterna , superfi- 
cie degli  estensori  ( Fig.  III.  9 ) , un 
margine  anteriore  ed  uno  posteriore,  n. 
La  mano,  nella  quale  v’c  la  palma  ed  il 
dorso , ha  un  margine  anteriore  ed  un 
posteriore.  La  si  divide  in: 

14.  Carpo. 

15.  Metacarpo. 

1 6.  Dita,  le  quali  sono  cinque  : il  pol- 
lice, f indice,  il  medio , 1’  anulare  ed  il 


mignolo  od  auricolare.  Il  pollice  ha  due 
falangi,  le  altre  dita  ne  hanno  tre. 

Le  estremità  inferiori  sono  divise  in  fe- 
more, gamba  e piede,  o. Femore./».  Ginoc- 
chio, e nella  sua  superficie  anteriore  la  ro- 
tella , nella  sua  superfìcie  posteriore  il 
garello  o la  fossa  poplitca  (Fig.  III.  12).  g. 
Gamba,  nella  quale  si  nota  nella  parte  su- 
pcriore e posteriore 

17.  II  polpaccio  , ed  inferiormente  e 
lateralmente  il  malleolo  esterno  e 

18.  Il  malleolo  interno. 

r.  Il  piede.  Nel  quale  si  distinguono  : il 
dorso,  la  pianta  (Fig.  III.  m.),il  margine  in- 
terno,il  margine  esterno. Si  divide  il  piede  in: 

■ 9.  Tarso,  nel  (juale  22.  il  tallone. 

20.  Metatarso,  e 

21.  Cinque  dita.  Il  primo  od  dito  grosso 
ha  due  falangi  ; le  altre  dita  ne  hanno  tre. 

Fig.  3.  La  superficie  posteriore  del 
corpo  umano. 

La  nuca  fra  le  linee  A ed  a,  nella  qua- 
le si  vede: 

1 . La  fossa  cervicale,  o la  fossetta  del- 
ia nuca. 

Il  dorso  fra  le  lince  a e b,  nel  quale 
si  notano: 

2.  2.  Le  regioni  delle  scapole. 

La  regione  lombare  fra  le  lince  b c c, 
nel  meno  della  quale  si  trovano 

3.  3.  I lombi,  e lateralmente 
4-  4-  Le  anche. 

La  regione  posteriore  del  bacino,  nel- 
la quale  si  distingue: 

5.  L’  angolo  sacro-vertebrale,  e 

6.  G.  Le  natiche,  che  sono  separate  da 

7.  Una  fessura. 

fi.  La  spalla,  e.  II  braccio,  f.  Il  gom- 
bito, nel  quale  si  vede  posteriormente: 

8.  L’  olecrano. 

g.  L'antibraccio,  h.  La  mano,  divisa  in 

9.  Carpo. 

10.  Metacarpo. 

11.  Dita. 

i.  Il  femore,  k.  Il  ginocchio , nel  qua- 
le posteriormente: 

1 2.  La  fossa  poplitea. 

l.  La  gamba,  nella  quale  si  trovano  po- 
steriormente: 

1 3.  Il  polpaccio,  c nella  faccia  esterna 
inferiormente: 

14.  Il  malleolo  esterno. 

m.  Il  piede,  nel  quale  si  vede  qui  la  pianta, 

15.  Il  tino. 

16.  11  tallona 

17.  Il  metatarso. 

18.  Le  dita  del  piede. 
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ITALIANA 


APPARATI 


T A V 0 I,  A I. 


Tu  tulle  le  malattie  cui  va  soggetta 
I umana  specie , niuna  è certo  clic  mag- 
giormente la  degradi , e die  ineriti  più 
la  compassione  e I'  assistenza  altrui  di 
quella  che  importa  la  perdita  della  ragio- 
ne. Triste  spettacolo,  l’uomo  colto  da  pal- 
lia, e spezialmente  se  furioso!  Eppure  la 
civiltà,  se  è giunta  per  un  lato  a pre- 
stare ogni  aiuto  agl'infelici  per  tal  modo, 
a cosi  dire,  separati  dall'uman  genere, 
non  pervenne  ancora  per  I’  altro  a toglie- 
re lo  sciagurato  abuso  che  una  tanta  mi- 
seria sia  offerta  in  mostra  all'  oziosa  cu- 
riosità degli  scioperati , cui  serve  piutto- 
sto di  solletico  al  rìso  che  non  a destare 
un  profondo  sentimento  della  propria  de- 
bolezza; perocché  chi  ti  assicura  dal  piom- 
bare in  si  tremendo  abisso? 

Ma  lasciando  da  un  canto  queste  me- 
ste riflessioni,  e venendo  all’oggettoimpor- 
tante  della  custodia  dei  dementi , ognun 
sa  quanti  violenti  mezzi  di  repressione  si 
Meno  usati  con  quest'  infelici  o per  tor- 
narli in  se , o per  vincerne  i onori  , o 
per  impedire  eoe  di  danno  fossero  agli 
altri  ed  a se  medesimi.  Staffili,  bastoni, 
manette,  ceppi,  legami,  anelli,  e mille  fog- 
ge d’ instrumcnti,  tutti  più  o meno  perni- 
ciosi invece  che  utili  all’  oggetto  cui  do- 
vcano  veramente  mirare,  l'arsenale  for- 
mavano d’ un  ospedale  di  pazzi.  Ora  pe- 
lò si  sono  imaginati  altri  mezzi  e per 
tentare  la  guarigione  degli  alienati  e pei 
custodirli  in  modo  men  feroce.  I nuovi 
inventati  presidii  sono  espressamente  ri- 
volti ad  escludere  le  tante  fogge  di  le- 
gature e strozzature  per  le  quali  qualche 
membro  del  corpo  venga  a contrarre  con- 
tusioni , lacerazioni , impedimento  di  cir- 
colazione, ed  in  generale  a costringerlo 
ad  una  incomoda  e dolorosa  posizione. 


La  presente  tavola  ne  raccoglie  alcuni  che 
ci  farciamo  a spiegare. 

Fig.  i , i , 3 , 4-  Letto  di  forza. 

Fig.  5.  Corsetto. 

Cosi  procurasi  un  modo  sicuro  di  gia- 
citura orizzontale  , èd  il  corsetto  ha  sue 
maniche  lunghe,  ora  unite  ora  disgiunte 
secondo  le  circostanze,  e va  assicurato  la- 
teralmente da  capo  e da  piedi , come  si 
vede  uclla  figura. 

Ma  perché  questo  modo  di  giacitu- 
ra orizzontale  potrebbe  talvolta  anccaie 
sconcerti  gravissimi  all’  individuo  foioso , 
e specialmente  favorire  l’ impeto  del  san- 
gue al  capo  ; a togliere  siffatto  inconve- 
niente , tu  ideato  un  altro  instruniento  co- 
me segue. 

Fig.  6.  Sedia  di  foiza. 

Fig.  7.  Piano  della  sedia. 

Fig.  8,  9.  Vestimento  del  sedente. 

Per  mezzo  di  questa  sedia  può  f infer- 
mo furioso  tenersi  in  compagnia  d'altri , 
senza  recare  alcun  nocumento , avendo 
la  scranna  per  iscopo  di  tenere  obbligato 
l’infelice,  ma  con  pochissima  resistenza, 
e di  prestare  tutto  il  comodo  possibile  on- 
de non  venga  a soffrire  alcuna  parte  del 
soo  corpo.  Eccone  le  parti  : 

a , a,  a,  piano  orizzontale  della  sedia 
con  sottoposte  girelle. 

b,  c,  piano  obbliquo. 

d , d,  ripari  ai  lati. 

e , e,  piano  del  sedile. 

sportellino  pel  vase  delle  fecce. 

g,  gì  gì  gì  aperture  pel  passaggio  del- 
le cinghie. 

h , lascia 

»,  i,  subbi!  girevoli. 

I,  /,  altra  fascia. 

rn,  in,  fascia  di  sicurezza. 

tosi  notate  le  parti  , ecco  la  deseii- 
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tione  e I'  uso  eli  questa  sedia  Situata  r.o- 
tn  e sopra  un  piano  mobile  per  quattro 
girelle  a . a , n , può  condursi  a piaci- 
mento da  un  luogo  all’  altro.  La  parte 
anteriore  che  guarda  le  gambe,  è un  pia- 
no obbliquo  clic  va  dal  punto  b al  punto 
c (Gg.  7).  ed  ha  i suoi  ripari  ai  lati  d, 
d.  11  piano  del  sedile  e,  e,  parallelo  alla 
base, e comodissimo;  ha  un'apertura  cir- 
colare nel  meno  cui  si  sottopone  un  ra- 
se per  le  fecce,  c cosi  si  mantiene  netto 
l'infermo  ; rase  che  si  leva  per  lo  spor- 
tellino f (fig.  C). 

Il  postergale  della  <rdi-i  è rialzato  in- 
sieme coi  laterali  obbliquamcnte  sino  al- 
la sommità  del  capo , perche  sieno  meno 
pregiudizievoli  gl'involontarii  c furibondi 
moti  clic  il  folle  può  fare  colla  testa.  Tut- 
to l’interno  della  scranna  dev’essere  im- 
bottito di  crine  — Collocatovi  dentro  il 
furente  , vestito  come  nella  Gg.  8,  cioè 
con  pantaloni  e corsetto  cucito  senza  ma- 


niche, ma  colla  sola  lascia  h (Gg.  6 e 9), 
fibbiato  posteriormente,  come  si  vede  in 
detta  Gg.  8 , si  fermano  1 capi  di  questa 
fascia  passando  per  1’  apertura  g , rav- 
volgendoli attorno  a'  due  piccoli  subbu 
di  ferro  1 , i , che  girano  intorno  a se 
stessi  io  verso  opposto.  Per  l’ apertura  g 
della  scranna  entra  pure  altra  fascia  /,  /, 
rotolata  al  subbio  stesso,  la  quale  fer- 
mandosi nell’  occhiello  superiore , Gg.  8, 
situato  sulla  spalla , impedisce  al  pazien- 
te di  portare  il  corpo  innanzi  per  solle  - 
varsi.  L' altra  zzi  , zzi,  che  entra  per  I’  a- 
pertura  g , detta  di  sicurezza , rade  volte 
può  abbisognare  . essendo  sufficienti  le 
due  di  prima.  Perchè  poi  qualche  altro 
non  isciogliesse  il  furente,  si  leva  il  pie- 
colo  manubrio  dei  subbii , e tutto  rimane 
impedito. 

Fig  10.  Centurino  repressivo  di  Hal- 
iaran. 

Fig  1 1.  Modo  di  metterlo  in  opera. 
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Non  è raro,  all' evenienza  d'un  incen- 
dio , che  si  sviluppi  io  luoghi  chiusi  c 
profondi , dove,  mancando  la  circolatio- 
ne  dell’ aria,  il  iuoco  stesso  ne  consuma 
l’ossigcne,  rendendola  irrespirabile  e mor- 
tifera , oppure  in  depositi  di  rollo , di 
bitume , o d’  altre  qualunque  sostarne  che 
sviluppano  nella  combustione  gran  copia 
di  gas  delcterii,  impossibilitando  nel  seno 
loro  le  funzioni  animali.  I frequenti  casi  di 
asfissia  e di  vera  morte  occorsi  io  tali  con- 
tingenze, avevano  anche  in  addietro  fer- 
malo I’  attenzione  dei  veri  amici  dell’  ri- 
maniti alla  sicuretra  di  quegli  uomini 
che  a tanto  rischio  si  espongono  per  sal- 
vare le  vite , gli  averi  , le  proprietà  de- 
gli altri.  Or  ecco,  dopo  varii  tentativi  più 
o meno  fortunati,  un  apparato  di  sicurezza 
/tei  pompieri , fondato  sul  principio  che 
ne  fuochi  di  luoghi  chinsi,  profondi  c in- 
fetti, il  pompiere  non  deve  pensare  che 
al  sno  lavoro  come  fosse  in  qualunque 
altro  luogo  e senza  essere  punto  dall'ap- 
parato impedito.  Consiste  esso  in  un  ca- 
miciotto di  pelle  concia  in  alluda  ed  m 
una  maschera  semicilindrica  di  vetro  d’uoa 
linea  di  grossezza  ; sotto  la  maschera  è un 
infoio  ad  animella  destinato  a dar  segna- 
li , ed  una  lanterna  compir  I'  apparato. 

Fig.  i,  Il  pompiere  veduto  di  faccia, 
col  camiciotto  indosso,  in  tutto  punto  per 
agire. 

Fig.  a.  Lo  stesso  pompiere  allestito  ve- 
duto di  fianco. 


Fig.  3.  Il  camiciotto  isolato  per  far 
vedere  i congegni  opportuni  all'  adatta- 
mento. 

Fig.  4-  La  lanterna  di  prospetto. 

Fig.  5.  La  stessa  lanterna  in  profilo. 

Nelle  fig.  i , a e 3 le  stesse  lellere 
dinotano  le  parti  medesime:  quindi  in  un 
sol  tratto  abbracciamo  la  specificazione  di 
tutte  tre. 

A , maschera  di  vetro. 

B,  zufolo. 

C,  unione  del  condotto  d'aria. 

I),  colletto. 

E , braccialetto. 

F,  cinghie. 

G,  manica  d’aria. 

II,  manica  d’acqua. 

K,  cintura. 

L,  occhiello  che  riceve  il  tubo  per  dar 
aria  alla  lanterna. 

M , lanterna. 

Parimente  nelle  figure  4 * 5 i mede- 
simi oggetti  sono  dinotati  dalle  lettere 
stesse. 

a,  lampada. 

b,  riverbero. 

d . carominetlo 

e . uncino  per  fissare  la  lanterna  alla 
Cintura. 

f.  tubo  che  si  adatta  al  camiciotto  pei 
ricever  1'  aria  necessaria  alla  lampada. 

g . unione  del  condotto  della  lanterna 
cól  camiciotto. 
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Per  ordine  d'  architettura  intendesi  un 
certo  sistema  di  parti  riguardo  ad  un  tut- 
to , e delle  parti  medesime  tra  esse.  La 
architettura  e l’ arte  in  cui  1'  ordine  ha 
più  bisogno  di  farsi  sentire  : perciò  ogni 
jopolo  ha  un  principio  d'ordine  il  qua- 
c,  prescritto  da' suoi  bisogni,  lo  dirige 
nel  materiale  come  nel  carattere  de’ suoi 
edifizi.  Per  apprettare  al  giusto  l'archi- 
tettura dei  diversi  popoli , sarebbe  indi- 
spensabile risalire  alle  sorgenti  della  loro 
civiltà  , studiarne  il  suolo  , i materiali  : 
troveremmo , quasi  senta  cccetiouc  , che 
uanto  ci  sembra  a primo  aspetto  parto 
el  capriccio  non  è che  il  risultamento 
di  leggi  imposte  dalla  natura  o da  con- 
veniente locali.  Da  queste  leggi  pertanto 


ebbero  origine  gli  adottati  sistemi  di  de- 
eoraiione  degli  edilìzi  , ed  a questi  fu  ap- 
plicato il  termine  ordine,  il  quale  indica 
non  solo  la  proportione  delle  colonne  , 
ma  eziandio  I intervallo  tra  esse,  i mem- 
bri clic  le  compongono,  le  modanature, 
gli  ornamenti  che  sono  loro  particolari. 

Sono  raccolti  nella  presente  tavola  i 
cinque  più  usati  ordini  di  architettura  , 
quali  ne  li  dà  lo  Scantoni  da  V ignola  , 
maestro  il  più  seguito  in  questo  parti- 
colare. 

Fig.  t.  Toscano. 

Fig.  2.  Dorico. 

Fig.  3.  louico. 

Fig.  4-  Corintio. 

Fig.  5.  Composito. 
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Poco  curando  I'  artista  degli  ingegno- 
si ma  non  tempre  utili  sforzi  dell'erudito, 
cercherà  nelle  rovine  di  Persepoli  l’ im- 
pronta originale  dell’  architettura  persia- 
na, c dalle  sue  indagini  s'avvedrà  di  leg- 
geri che  essa  è lungi  dal  palesarsi  figlia 
dell’  egiziana,  differendone  nelle  massime 
fondamentali.  E vero  però  che  avvi  mol- 
ta rassomiglianza  tra  i due  stili,  per  cui 
Il  Caylus  fa  derivare  I’  uno  dell’  altro:  le 
grandi  masse  sono  impiegate  nelle  costru- 
zioni tanto  dagli  Egizii  quanto  dai  Per- 
siani ; le  finestre  sono  egualmente  itila- 

filiale  in  un  sol  pezzo  di  marmo;  ma  quel- 
e di  Persepoli  non  sembrano  all’aspetto 
cosi  pesanti  come  quelle  dell'  Egitto , e 
le  colonne  de’  Persiani  sono  più  propor- 
zionate, più  svelte,  siccome  gli  ornamenti 
sono  pure  di  uno  stile  migliore.  L’  ar- 
chitettura egizia  è più  pesante  e più  sem- 
plice della  persiana;  la  quale  ultima  ap- 
punto per  essere  troppo  sfarzosa,  troppo 
riera  d'ornamenti  è piuttosto  affettata  che 
bella.  Le  reliquie  del  palazzo  di  Persepoli, 
dette  ora  dagli  abitanti  le  quaranta  co- 
lonne, perchè  forse  i Maomettani  al  loro 
arrivo  in  Persia  ne  trovarono  altrettante 
in  piedi , possono  avvalorare  la  nostra 
sentenza.  — Oltre  queste  ruine  poche  al- 
tre di  architettura  persiana  se  nc  trova- 
no. Alcune  colonne,  gli  avanzi  di  un  e- 
difìzio,  che  sembra  essere  stato  parimenti 
un  palazzo , alcuni  sepolcri  non  lontani 
da  Persepoli,  portano  lo  stesso  carattere 
delle  ruine  di  cui  parlammo. — Dalle  ope- 
re quindi  di  Chardin  , di  Niebuhr,  di  Le 
Biun  c nel  Viaggio  recente  di  Morier 
cavato  abbiamo  le  ligure  di  questa  Ta- 
vola. 

Pig.  i.  Tomba  di  Dario.  Seicento  passi 


incirca  dalle  quaranta  colonne,  giacciono 
incavati  nel  monte  due  monumenti.  Il 

{mimo,  dice  Chardin , è reputato  dagli  a- 
litanti  quello  di  Ncmbrot,  il  secondo  si 
crede  esser  ivi  sepolto  Dario.  Nulla  di- 
remo del  primo,  ma  del  secondo;  srbbcn 
creduto  appartenere  a Dario,  e sebbene 
coll'aulnrità  di  Armino  da  taluni  si  rnn- 
forti  questa  credenza,  pure,  secondo  quau- 
to  opina  il  citato  Chardin  (Voyag.,  Coni. 
11,  pag.  i f)C>j,  questo  monumento  assicm 
eoo  gli  altri  erano  turati  al  tempo  di 
Dario.  Ma  lasciando  agli  antiquarii  il 
combattere  sopra  questo  punto  oscuro 
della  storia  dell’ arte,  aviollo  nella  cali- 
gine de' secoli,  ci  làrcmo  soltanto  a de- 
scrivere il  monumento  che  offriamo. 

Il  piano  di  esso  monumento  è qua- 
drato, ed  è circa  quattro  piedi  profon- 
do, cioè  scavato  nel  monte,  e in  ciascun 
lato  si  osservano  sei  figure,  intagliate  con 
istile  leggiadro,  e corrispondenti  alle  al- 
tre che  nel  palazzo  di  Persepoli  ed  in  al- 
tre ruine  di  quella  antica  città  si  veggo- 
no composte  io  lunga  processione.  Nel 
muro  di  esso  vi  sono  quattro  colonne  , 
che  adornano  il  prospetto,  e nel  mezzo 
di  queste  è intagliata  sulla  rupe  una  por- 
ta , simulata  però,  quindi  non  cosfiutla 
per  dover  servire  ella  entrata  di  qualche 
cavità  uell’ interno  del  monte.  Sopì  a la 
porta  evvi  un  basso  rilievo  ricco  di  li- 
gure. Sopra  la  facciata  , è incavata  nel 
monte  una  nicchia  quadra  ornata  allo 
intorno  di  altre  fìgme  o simulacri  simi- 
li a quelli  che  sono  scolpiti  al  di  sotto. 
Nel  mezzo  s’ innalza  a basso  rilievo  una 
base,  su  cui  intagliate  sono  molte  ligure 
sulla  sommità  della  quale  vedesi  un'ara 
col  fuoco,  c dall’altro  capo  un  piincipc 
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o sommo  sacerdote  che  sopra  gradini  da- 
vanti ad  essa  ara  prega  dirotamente. 

Fig.  i.  Porta  esistente  fra  le  mine  di 
Persepoli. 

Fig.  3.  4-  Due  colonne  di  Perscpoli. 

Fig.  5.  a,  b.  Due  colonne  di  Elefan- 
tina, tratte  dall' opera  di  Niebuhr. 


Fig.  6.  Una  colonna  del  palauo  di 
Bangalora. 

Fig.  7.  a,  b.  Due  colonne  del  tempio 
di  Parasua-Rama. 

Fig.  8.  Una  colonna  del  palano  d'In- 
dra,  fra  le  ultime  quattro  pubblicate  da 
Langlès. 
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Probabilissimamente  dalla  divulgata  fa* 
vola  di  Atlante  ebe  sostiene  i cieli  i Greci 
chiamarono  Atlanti  quelle  figure  e mez- 
ze figure  gigantesche  usate  invece  di  co- 
lonne o pilastri  per  sostenere  una  tra- 
beazione, e che  appellassi  eziandio  Tela- 
moni , nome  di  dubbia  provenienza. 

Nella  parte  superiore  di  questa  tavola 
veggonsi  rappresentati  di  faccia  ed  in 
profilo  gli  Atlanti  che  nel  tempio  di  Gio- 
ve Olimpico  ad  Agrigento  stavano  in  pie- 
di sopra  un  plinto  collocato  sulla  trabea- 
zione superiore  ai  pilastri  della  cella  e sos- 
tenevano col  capo  e colle  braccia  il  cor- 


niciame sopra  cui  devono  essere  state  po- 
ste le  travi  del  tetto.  Erano  alti  venticin- 
que piedi , fabbricati  con  corsi  di  pietra  , 
corrispondenti  ai  muri  della  cella  ed  in 
parte  ad  essa  connessi. 

La  parte  inferiore  mostra  gli  Atlanti 
di  creta,  in  tutto  rilievo  ed  incrostati  di 
marmorino  finissimo , dipinti  come  vivi , 
che  sostengono  una  trabeazione  da  cui 
sporge  il  cielo  a volta  del  tepidario  dei 
bagni  di  Pompei.  Sono  disposti  intorno  al- 
la stanza,  a distanze  egoali,  ed  alti  circa 
due  piedi.  Come  quelli  di  Agrigento,  stani 
no  sur  un  plinto. 
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Trovami  qui  le  ambulanze  che  in  tem- 
po di  guerra  seguono  gli  eserciti  guerreg- 
giami. Le  figure  i,  A,  8,  9 e i3  riferì - 
scolisi  alle  ambulanze  d’Afnca  quali  erano 
adoperate  dal  chirurgo  in  capo  Larrey  , 
nella  spedizione  d'  Egitto;  e le  altre  figure 
a,  3,  5,  6,  7,  io,  11  eia  servono  a mo- 
strare le  ambulanze  ordinarie  io  oso  in 
Europa,  nella  parte  del  servigio  ordinata 
dal  barone  di  Larrey. 

Ambulanze  d'Africi. 

Fig.  1.  Panieri  sospesi  ad  ogni  lato  del 
cammello,  in  cui  deponevansi  i soldati  fe- 
riti dopo  medicati. 

Fig.  /j.  Veduta  esterna  d'  un  paniere 
preso  longitudinalmente , collo  sviluppo 
della  catena  accennata  alla  figura  8. 

Fig.  8.  Disposizione  interna  del  paniere 
con  abbassamento  dell’estremità,  a mezzo 
d’ una  catena. 

Fig.  9.  Parte  esterna  del  paniere,  ve- 
duto chiuso  e per  una  delle  estremità. 

Fig-  t3.  Parte  interna  del  paniere,  ve- 
duto aperto  e per  una  delle  estremità. 


Ambulanze  0’  Europa. 

Fig.  a.  Veduta  interna  e sezione  longi- 
tudinale della  cassa  [fig.  7).  Posizione  del 
ferito. 

Fig-  3.  Telaio  e fondo  a materasso  del 
letto  chioso  nella  cassa  fig.  a. 

Fig.  5.  Secondo  modello  d’un  fondo  di 
letto  fermato  su  cinghie.  ■ 

Fig.  G.  Barella  per  trasportare  alla  vet- 
tura il  malato. 

Fig.  7.  Cassa  contenente  il  letto  de- 
stinato a ricevere  un  ferito,  e veduto  per 
una  delle  estremità  esteriori- 

Fig.  io.  Altra  estremità  esteriore  della 
cassa,  con  porta  a due  battenti  per  facili- 
tare il  servigio. 

Fig.  1 1.  Altro  modello  di  barella  [Ved. 
fig.  G ) per  trasportare  i feriti,  dal  campo 
di  battaglia  alla  vettura.  Due  cinghie  di 
cuoio  poste  ad  ogni  estremità  servono  ad 
agevolare  la  fatica  a’  portatori. 

Fig.  11.  Vettura  o cassone  destinato  a 
trasportare  i feriti  giacenti  sul  campo  di 
battaglia,  dopo  il  combattimento.  Queste 
piccole  vetture  vanno  al  seguito  dc'cbirnr- 
ghi,  che  sono  a cavallo  c che  tanto  all'ar- 
cione quanto  in  una  valigia  portano  me- 
dicamenti in  abbondanza. 


Encìcl.  Tav.  fase.  50. 
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Non  vi  ha  paese  che  presenti  numero 
si  grande  (li  monumenti  antichi  come  I’  E- 
gitto;  essi  sono  in  generale  più  notabili  por 
le  dimensioni  gigantesche  che  non  per  1'  c- 
lcganza  delle  forme.  Tuttavia,  la  loro  mas- 
sa imponente,  le  bellezze  di  dettaglio  ncl- 
l’esecuiione  dei  loro  ornamenti  e dell'an- 
tichità loro,  li  rendono  oggetto  della  cu- 
riosità e dell’  ammirazione  di  lutti  e il  fu- 
rono sino  da’  tempi  più  remoti . Erodoto 
ne  parla,  c già  a’giorni  di  questo  storico, 
alcuni  avevano  sofferto  dalle  ingiurie  del 
tempo  o dalla  negligcnsa  degli  uomini. 

Nella  presente  tavola  IV  rappresentia- 


mo quattro  dei  templi  egisiaui  di  maggior 
fama. 

Fig-  i.  Tempio  a Um-Combù. 

Eig.  s.  Tempio  d’  Apollinopoli  (Edfù). 

Fig.  3.  Tempio  presso  Latopoli  (Esne). 

Fig.  4-  Tempio  in  Latopoli. 

Le  mura  della  maggior  parte  di  questi 
edilizii  sono  coperte  di  geroglifici , per 
gran  tempo  riguardati  come  simboli  clic 
con  figure  allegoriche  esponessero  le  va- 
ste cognizioni  de'  sacerdoti  egiziani , ma 
che  oggidì  suppongonsi  molto  meno  iu- 
struttivi  , ed  i quali  d’  altronde  C quasi 
impossibile  di  decifrare. 
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L’ architettura,  che,  al  dire  di  Vittor  Hu- 
go, è la  pagina  più  espressiva  della  storia 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i lunghi,  siccome 
quella  che  in  se  ritrae  i costumi,  i modi 
<icl  vivere,  il  grado  di  civiltà  di  ogni  na- 
zione e di  ogni  età , produsse  gli  archi 
trionfali  come  sommamente  caratteristici 
dell’ indole,  della  magnificenza,  del  gusto 
di  quelli  che  gli  erigevano  c degli  altri  pei 
quali  erano  eretti.  L'arco  trionfale  è,  dice 
il  prof.  Marchesi  nell’  articolo  che  scriveva 
per  questa  nostra  Enciclopedia,  « illustre 
» monumento  di  gloria  che  la  gratitudine 
» o pubblica  o privata  innalza  a personag- 
» gi  o per  imprese  militari  o per  buon  go- 
» verno  o per  altra  qualunque  ragione  be- 
» nemeriti.»  Monumenti  simili,  più  che  d’o* 
gni  altro  popolo,  furono  proprii  degli  an- 
tichi Romani  che  prima  gli  erigevano  di 
legno  c posticci,  e poi  costrussero  quelle 
splendide  moli  delle  quali  parecchie  tutto- 
ra ammiriamo.  Ne  rimangono  diversi  in 
Roma,  ne  ha  a Rimini,  a Benevento,  in 
Ancona,  a Pota  ed  in  più  altri  luoghi,  de- 
dicati agl’  imperatori  c ad  altri  illustri  per- 
sonaggi, con  inscrizioni  analoghe,  con  fre- 

fed  ornamenti  di  scultura  dv ogni  genere. 

moderni  tolsero  ad  imitarli,  ed  archi  trion- 
fali eressero  in  più  d’un  luogo  ed  in  più 
d’ un’ occasione . Il  più  colossale  però  di 
tutti  gli  archi  si  antichi  che  moderni  è 
quello  di  Parigi,  denominato  detln  Stella, 
stato  ultimato  nel  vicino  anno  i836.  Ma 
noi  Italiani,  presso  i quali  si  trovano  i più 
(Irgli  antichi  e de’  piti  sontuosi,  uno  pure 
ne  possediamo  di  moderno , che  abbiamo 
rappresentato  nella  presente  tavola  V 
dell’ Architettura,  ed  a descrivere  il  qua- 
le ei  vengono  opportune  le  parole  del  pre- 
lodato professore. 

• Ma  il  più  famigerato  e veramente  clas- 
sico tra  gli  archi  moderni,  da  pareggiai* 


noti  solo  i più  suntuosi  dell’  antichità  per 
ricchezza  di  marmi  di  cui  è tutto  incrosta- 
to, ma  eziandio  da  superare  e antichi  c mo- 
derni per  abbondanza  e squisitezza  di  scol- 
ture e perfezione  di  ornamenti,  è certa- 
mente l' arco  della  Pace  in  Milano,  d’ or- 
dine corintio,  pressoché  ultimato  sui  dise- 
gni c sotto  la  direzione  del  già  fu  marche- 
se Cagnola , patrizio  milanese  e che  farà 
certamente  epoca  nei  fasti  architettonici  : è 
a tre  fornici,  lungo  nelle  fronti  mct.  23.80,' 
alto,  non  compreso  lo  zoccolo  superior- 
mente all’attico,  metr.  2 3.  80;  la  lar- 
ghezza dell'arcata  massima  metr.  7.  14  e 
l’altezza  metr.  14.  28;  la  larghezza  di  cia- 
scuna delle  arcate  laterali  metr.  3.  16  e 
l'altezza  inetr.  8.  60  : il  diametro  di  cia- 
scuna delle  otto  colonne  monolite  di  mar- 
ino bianco  di  Crcvola  metr.  1.  iG5,  le  qua- 
li hanno  posteriormente  appoggiate  ai  mu- 
ri altrettante  mezze  colonne  dello  stesso 
marmo,  invece  di  quelle  mostre  di  pilastri 
praticate  in  tutti  gli  archi  antichi  c moder- 
ni con  colonne  isolate;  e per  cui,  tra  le  al- 
tre conseguenze,  si  dovettero  far  proten- 
dere i piedestalli  in  avanti  delle  aperture 
eziandio  di  più.  Il  superiore  cornicione  non 
è risaltato  parzialmente  sopra  ogni  colonna, 
ma  in  corpo  sulle  due  colonne  lateralmente 
«Ile  grandi  arcate  di  mezzo , come  negli 
archi  dei  Sergii  in  Pola  c nel  distrutto  ili 
Marco  Aurelio  in  Roma  ; c su  tali  risali- 
menti sono  collocati  quattro  colossi  mar- 
znorei,  cioè  due  in  ogni  prospetto,  e raffi- 
uranti  i quattro  fiumi:  il  Po,  il  Ticino, 
Adige  od  il  Tagliamcnto;  e sulla  som- 
mità dell'  attico  le  seguenti  opere  in  bron- 
zo, cioè:  nel  mezzo,  una  sestiga  colla  statua 
rappresentante  la  Pace  condotta  in  trion- 
fo; e ai  qnnttro  angoli,  quattro  Faine  eque- 
stri in  atto  di  recare  serti  di  alloro.  » 
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Tra  le  più  splendide  ed  insieme  ntili 
produzioni  dell’  arte  edificatoria  sono  sen- 
za dubbio  gli  acquidotti  ed  i ponti;  que- 
sti per  varcare  le  acque,  mettendo  in  co- 
municazione le  parti  d'una  città  o le  pro- 
vince d’un  regno  disgiunte  da  qualche  fiu- 
me o torrente  ; quelli  per  provvedere  di 
acqua  le  dimore  degli  uomini  a cui  l’aves- 
se la  situazione  negata.  Non  troviamo  men- 
zionato alcun  acquidotto  prima  dei  tempi 
romani , benché  di  grande  antichità  sia  la 
invenzione  di  trarre  l'acqua  da  luoghi  lon- 
tani : Erodoto  descrive  il  modo  in  cui  Eu- 
palino,  architetto  di  Megara,  provvide 
d’  acqua  la  città  di  Samos.  Ma  i Romani 
furono  quelli  che  più  ampiamente  ne  usa- 
rono , ed  ancora  oggidì  rimangono  in 
piede , o in  tutto  o in  parte  , costruzioni 
di  tal  genere  per  essi  operate.  Anzi  può 
formarsi  un’  idea  dell’  estensione  ed  im- 
portanza delle  opere  romane  di  simile  na- 
tura chi  rifletta  che  Roma  era  provvedu- 
ta d’acqua  da  sorgenti  che  le  erano  dis- 
coste da  trenta  sino  a sessanta  miglia  , e 
che  in  un  dato  periodo  della  sua  storia 
non  meno  di  venti  acquidotti  portavano 
altrettanti  rivi  per  mezzo  alla  spaziosa  pia- 
nura o Campagna  in  cui  siede  la  città  re- 
gina. Nella  Tavola  VI  si  dà  l’ immagine 
di  alcune  di  queste  costruzioni  che  giove- 
rà far  conoscere  in  partepiù  minutamente. 

Fig.  i.  Acqnidotto  di  Roma  detto  Ac- 
qua Claudia.  C.  Cesare  Caligola  , succes- 
sore di  Tiberio  , cominciò  1’  anno  di  Ro- 
ma 789  questo  acquidotto , che  fu  termi- 
nato dall’  imperatore  Gaudio  nell’  8o3. 
L’  acqua  Claudia,  presa  verso  il  trenlot- 
tesimo  miliare  presso  la  via  Sublacensis, 
alle  due  fontane  Cocrulta  e Curda,  giun- 
ge alla  porta  Aacvia  , sostenuta  da  gran 
numero  d’ archi  die  si  terminano  dietro  i 
giardini  di  Pollame  , da  cui  si  distribui- 
sce parte  nei  quartieri  del  monte  Celio , 


e parte  in  quelli  dei  monti  Palatino  ed 
A ventino.  La  lunghezza  dell’acquidotto  mi- 
sura 46  miglia,  delle  quali  più  di  dieci  su- 
gli archi  che  abbiam  detto,  che  talvolta 
s' innalzano  a cento  e più  piedi.  Fronti- 
no fa  il  più  bell’elogio  della  salubrità  del- 
le sue  acque. 

Fig.  2.  Acqnidotto  di  Metz.  Fu  costrui- 
to dai  Romani  sotto  i primi  imperatori, 
cioè  avanti  l’ anno  70  dell’  era  volgare , 
tempo  nel  quale  furono  espulsi  da  quelle 
contrade.  Le  sue  acque  raccoglievansi  a 
Gorre  in  un  gran  recipiente,  donde  uscen- 
do per  un  canal  sotterraneo  alto  6 piedi 
sotto  alla  vòlta  e largo  a piedi , traversa- 
vano la  Mosella  da  Ars  a Jouy  e recavao- 
si  a Metz  entrando  per  la  cittadella.  Sul 
ponte  acquidoccio  il  canale , la  cui  parete 
era  costruita  di  tegoli  triangolari,  aivide- 
vasi  in  due  rami  paralclli  per  mezzo  d*  un 
muro  grosso  18  pollici.  Questo  monumen- 
to è costrutto  in  rottami  tagliati  ed  in  fi- 
lari regolari  dell’altezza  di  circa  4 pollici  ; 
gli  arcui  hanno  1 7 piedi  di  corda  e 57  di 
altezza  ; i piedritti  son  larghi  12  piedi  al- 
la base  ed  8 alla  cima , a tale  diminu- 
zione giungendo  per  mezzo  di  cinque  riti- 
ri. La  lunghezza  totale,  da  Gorzc  a Metz , 
è di  quattro  leghe  e mezzo.  Al  tempo 
dei  Romani  forniva  d’  acqua  i bagni,  la 
naumachia  e le  fontane  pubbliche.  Mal- 
grado le  cure  da  quei  dominatori  poste 
■iella  costruzione  di  si  magnifico  edilìzio, 
i geli  1’  abbatterono  nella  parte  che  tra- 
versava il  fiume. 

Fig.  3.  Rappi  esentasi  qui  un  superbo 
acquidotto  della  Campania  , a due  ordi- 
ni d’archi,  del  quale  ammirami  tuttora 
le  reliquie. 

Fig.  4.  Quest’  acquidotto  di  Salaman- 
ca dovè  essere  rappresentato  in  questo 
luogo  per  paragonarlo  agli  altri  e valu- 
tarne la  bella  semplicità.  Somiglia  all’Ac- 
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qua  Claudia,  ma  è ancora  meno  ornato 
e par  proprio  costrutto  a condurre  le 
acque , esclusa  ogni  pretesa  di  lusso  e di 
magnili  cerna. 

P„nÌ^5|rATÌ,doUo  di  Nisme*’  de“° 
Ponte  del  Gard.  Le  inscruioni  votive  tro- 

. vate  nelle  terme  di  Nismes,  ad  uso  delle 
quali  fu  eretto  questo  acquidotto , fanno 
con  ragione  presumere  che  sia  stato  co- 
struito sotto  1VL  Vespasiano  Agrippa,  gene- 
ro e favorito  d Augusto,  nel  soggiorno 
phc  in  quella  citta  ei  fece  d’ordine  dello 
imperatore.  Innalrato  sul  Gardon,  tre  le- 

* S,eM<ìntnon,e  dcUa  citlà  > un*see  due 
oolhne  tra  le  quah  è il  letto  del  torrente. 
Riceveva  le  acque  della  fontana  d’Airain 
nel  villaggio  diàan  Quintino  presso  Urès  , 

'^"el'ad  Eur.  situata  a tre  leghe  é 
mmo  da  Nismes  , dove  non  arrivava  che 
dopo  un  circuito  di  sette  leghe.  Al  suo 
ingesso  nella  città,  il  ramosi, nciplc 

ticaia 'a  ^r  m °na  6ran  conserva  pra- 
ticata immediatamente  dietro  i bagni 

to  intoni0  d‘  <Il!'?'°  acquidotto , costrut- 
to in  bellissimi  filari  di  pietre , compo- 


nesi  d.  tre  ordini  d’archi  : il  primo,  lun- 
go 798  piedi  ne  ha  sei  di  sessanta  pie- 
di sotto  la  chiave , con  70  di  apertìra. 
Il  Gaidon  passa  sotto  il  quinto  arco, 
che , piu  largo  degli  altri , ha  74  piedi. 
I secondo  ordine,  d’  800  piedi  di  lun- 
ghezza conta  quattro  archi  alti  5 2 pie- 
ni sa3  *!?*?  TTtura  degl'  inferiori. 
Di  818  piedi  e la  lungheria  del  terrò 
ordine , con  35  ardii  alti  1 , piedi  6 pol- 
ii? e larghi  14  piedi  2 pollici.  Sopra  que- 
st  ultima  galleria  è costrutto  il  canale 
dell  aro», dotto,  del  lume  di  5 piedi  per 

ci  ?•  7 I>cr  !arS°  • Va  coperto  d’ una 
hla  d.  lastroni  d un  piede  «li  grosseria, 
cu  ca  3 di  larghezza  ed  1 1 di  lungheria.  Una 
gola  profilata  sui  loro  sporti  incorona  lo 
cullino , la  cui  altezza  totale  è di  i55 
piedi,  lu  Un  sito  del  secondo  ordine  ve- 
deri scolpito  un  /allo  che  porta  un  cam- 
panello, c che  si  termina  con  altri  tre  più 
piccioli:  segno  che  viene  generalmente 
guardalo  siccome  emblema  della  fccon- 
dilfi  della  colonia. 
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Che  1’  anatomia  abbia  sempre  contri- 
buito ed  insignemente  contribuisca  ai  pro- 
gressi delle  sciente  salutari  , è questa 
una  verità  cosi  comunemente  sentita,  che 
non  v'  ha  uomo  fornito  di  fior  di  senno 
che  non  ne  convenga  pienamente.  Ma  i 
luoghi  ne’  quali  quella  face  sicura  esegui- 
va le  sue  lucubrazioni,  furono  sempre  te- 
nuti per  insalubri,  e,  pel  genere  di  ope- 
rationi  cui  sono  destinati,  avuti  pur  sem- 
pre iu  ribrezzo  e quasi  spavento  dalle  po- 
polazioni. Eccitarono  in  ogni  tempo  quei 
luoghi  l'attività  e la  vigilanza  dei  gover- 
ni ; e del  continuo  si  cercò  il  mezzo  di 
costruire  i così  detti  anfiteatri  aliatomi - 
ci  in  modo  salubre  , cioè  che  in  verun 
tempo  o circostanza  non  dessero  fetido 
odore  , e così  tolto  il  precipuo  motivo 
del  disgusto,  si  vincesse  pure  il  pregiu- 
dizio e la  ripugnanza  di  vederli  cretti 
nelle  città,  dove  nello  stato  attuale  del- 
le scienze  e dell’  incivilimento  si  sono  re- 
si affatto  necessari'!  , sia  per  oggetto  di 
studio,  sia  per  servizio  specialmente  del- 
la giustizia , che  non  di  rado  chiede  al 
coltello  anatomico  lumi  per  1’  esercizio 
delle  sue  attribuzioni.  Mediante  la  venti- 
lazione pertanto  si  ottennero  oggidì  i bra- 
mati risultamenti,  e nella  presente  tavo- 
la VII  se  ne  dimostra  il  sistema. 

Fig.  i.  alzato.  ( Le  ,le5Se  leUcre  d" 

Fig.  a.  pianta.  \ notano  ,n  ?"C5te  fi* 
r ! gure  i medesimi  og- 
\ getti. 

a.  fornello  della  caldaia. 

a'.  Stufa. 

bb.  Cammino. 

cc.  Canale  sotterraneo. 

d.  Tavola  di  dissezione. 

e.  Piede  della  medesima. 

E chiaro  die  accendendo  il  fuoco  nel 


fornello  a della  caldaia,  o nella  stufa  a\ 
si  stallilisce  una  corrente  ascendente  nel 
cammino  b , che  attrae  l’aria  contenuta 
nel  canale  sotterraneo  c e nell’  interno 
della  tavola  di  dissezione  d ; ne  segue  che 
I aria  della  stanza  viene  attratta  verso  il 
cadavere  posto  sulla  tavola  d , e dono 
aver  circondato  quel  corpo  , passa  pei 
fon  del  coperchio  della  tavola  per  pos- 
tare pel  piede  e di  detta  tavola  e pel 
canale  sotterraneo  c,  cedendo  al  richia- 
mo del  cammino  b.  In  tal  maniera  la  par- 
te superiore  della  tavola  per  le  dissezio- 
ni ed  il  cadavere  che  vi  è collocato  so- 
pra qwio  di  coutinuo  ventilati  da  una  cor- 
rente discendente  che  caricasi  delle  ema- 
nazioni  dei  corpi  e le  tragge  verso  il  l'or- 
nello  di  richiamo,  nel  cammino  e di  co- 
la  fuori  della  stanza.  Ma  per  provvede- 
re anche  al  raccoglimento  dei  liquidi  ed 
alle  macerazioni,  ecco  il  compimento  del 
sistema,  in  separata  camera. 

m.  Tavole  a cerniera  sul  trave  ». 

n.  Cortine. 

o.  Capanna  del  cammino. 

p.  Trave  che  sostiene  le  tavole. 

f/‘  Spazio  voto  tra  il  trave  ed  il  muro. 

r.  Tinozze  per  raccogliere  i pezzi  di 
cadavere,  e per  le  macerazioni. 

. Apertura  che  mette  in  comunica- 
zione la  capanna  col  cammino. 

/.  Le  dette  tavole  drizzate  ed  appog- 
giate al  muro. 

uu.  Le  tarolc  stesse  orizzontali  per  ser- 
vire di  deschi. 

L aspiramento  che  formasi  nel  cammi- 
no b essendo  maggiore  di  quel  che  oc- 
corre per  la  ventilazione  della  tavola  per 
le  dissezioni,  la  quale  dovrà  regolarsi  con 
ben  disposte  animelle,  agirà  sull’aria  con- 
tenuta nella  stanza  dei  resti  de’  cadave- 
ri, costringerà  I aria  esterna  ad  entrare 
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in  quella  starna  per  un'  invetriata  a ri- 
balta, cagionerà  una  corrente  (1*  aria  die 
urtando  le  cortine  e passando  sotto  di 
esse  rasente  il  suolo,  invilupperà  le  tinoz- 
ze,  le  tavole  c quanto  vi  si  trova  sopra,  sa- 
lirà nella  capanna  o da  dove  passerà  per 
l’ apertura  s nel  cammino  b.  Questa  dis- 
posizione ovvierà  compiutamente  all’  in- 
fezione della  sala  e permetterà  di  lascia- 
re i cadaveri  sotto  la  capanna  o,  ed  an- 
che di  lavorare  comodamente  e quasi  sen- 
za nausea  nelle  tinozze  r,  o sulle  tavole 
soprapposte. 

Fig.  3.  Sezione  longitudinale  della  cas- 


sa di  rame  praticata  nella  grossezza  del- 
la tavola. 

Fig.4.Sezione  traversale  della  medesima, 
Fig.  5.  Sua  pianta. 
e.  Tubo  di  votamento. 
li.  Secchio  che  raccoglie  i liquidi, 
ii.  Coperchio  della  tavola. 
hk.  Risalti  che  sostengono  il  fondo  del- 
la cassa. 

Tutto  questo  apparato  è diretto  a rac- 
cogliere i liquidi  provenienti  dall’apertu- 
ra del  cadavere  senza  lordare  nè  ingom- 
brare il  piè  della  tavola  nè  il  canale  sot- 
terraneo. 
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Abbiami  già  parlalo  in  altro  luogo  mi 
sistema  generale  dell’  Egizia  Architettura. 
Ora  come  a supplemento  della  Tavola  li 
offriamo  il  pronao  e l’ interno  del  porti- 
co del  tempio  di  File,  dedicato  alla  Ve- 
nere  Egizia  (Ator),  ed  alcuni  particolari 
in  iscala  maggiore,  sia  del  fregio  che  de’  ca- 
pitelli e delle  colonne.  La  descrizione  di 


esso  tempio  polla  vedersi  nell  articolo  ly 
cirro. 

Fig.  i a 4-  Colonne. 

Fig.  5 a 7.  Capitelli. 

Fig.  8.  Fregio. 

Fig.  9.  Prospetto  del  Tempio  soprad- 
detto di  File. 
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AH’  articolo  Arco  trionfale  li  è parla- 
to appunto  della  natura  e dell’  ufficio  di 
questa  fabbrica , e come  primi  la  usarono 
i Romani,  mentre  i Greci,  piuttosto  che 
onorare  i vincitori  dei  nemici  della  patria 
con  opere  durature,  e raccomandarne  la 
gloria  alla  perpetuità  dei  marmi,  erige- 
vano sul  campo  di  battaglia  trofei,  i qua- 
li poi  posteriormente  da  lor  si  costruirono- 
in  materia  più  durevole,  che  non  fossero 
le  spoglie  prese  al  nimico. 

Cola  abbiamo  descritti  vari  archi , fra 
quali,  quelli  di  Tito  in  Roma  ; di  Traiano 
a Benevento;  quello  de'  Gavi  a Verona;  di 
Settimio  Severo  in  Roma;  di  Costantino 
nella  stessa  città  : ed  ora  oltre  che  olii  ire 
quegli  archi  , altri  ne  diamo  , unitamente 
a diverse  fabbriche  del  genere  medesimo 
costruite  dai  Romani. 

Fig.  i .Monumento  d’ A ugusto  in  Roma. 

Fig.  a.  Arco  di  trioufo  d'  Augusto  a 
Roma. 


Fig.  3.  Simile  di  Costantino  in  Roma. 
Fig.  4-  Simile  di  Adriano  in  Atene.  | 
Fig.  5.  Simile  di  Settimio  Severo  tu 
Roma. 

Fig.  6.  Simile  di  Tito  in  Roma. 

Fig.  7.  Simile  di  Giuliano  a Reims. 
Fig.  8.  Simile  di  Mario  ad  Orange. 
Fig.  9.  Simile  di  Traiano  in  Atene  . 
Fig.  10.  Simile  di  TraianoaBeneventc, 
.,Pi£.  1 1.  Simile  d’  Aureliano  in  Roma. 
Fig.  12.  Porta  a Paimira. 

Fig.  t3.  Arco de’Gavi,  detto  anche  por- 
ta de'  Leoni  in  Verona. 

Fig.  14.  Colonna  di  Traiano  a Roma. 
Fig.  i5.  Colonna  Antonina  a Roma. 
Fig-  16.  Polla  d'acqua,  o Meta  sudan- 
te, in  Atene . 

Fig.  1 7.  Colonna  rostrata  in  Roma  . 
Fig-  10.  Colonna  Romana  appo  Santa 
Maria  Maggiore. 

Fig.  19.  Tomba  a Paimira. 
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Il  nome  di  gotico  (lassi  volgarmente  a 
tutti  i generi  d’  architettura  che  si  fecero 
vedere  nel  medio  evo,  dalla  caduta  cioè 
del  romano  impero  fino  al  tempo  in  cui 
le  arti  degenerate  furono  ricondotte  al  ti- 
po di  bellezza  e di  semplicità  che  rifulge 
nei  greci  monumenti. 

Falsissima  è I’  idea  che  può  derivare 
dall'  appellativo  affibbiato  a questo  gene- 
re d’  architettura,  che  i Goti,  cioè  que’po- 
poli  che  batterono  Valente,  che  guidati  da 
Alarico,  da  Ataulfo,  da  Teodorico,  ma- 
nomisero I’  Italia,  le  Gallie  e la  Spagna  , 
lo  abbiano  inventato.  Uomini  che  altra  co- 
gnizione non  aveano  che  quella  delle  ar- 
mi ; uomini  rapaci,  brutali,  spregiatori  di 
uanto  porgeva  l’idea  di  civiltà,  non  si  do- 
marono e non  poterono  mai  dedicarsi  al- 
le arti  belle,  che  la  quiete  domandano  del- 
la pace  e la  mente  svegliata  a ricevere  in 
qualche  guisa  le  impressioni  del  bello  e 
comecliessia  modificate  rappresentarle  agli 
altri.  L’  opinione  del  volgo  che  a grao  mu- 
tamenti politici  annette  grandi  rivoluzioni 
nelle  arti,  che  a principi  o a popoli  d’  im- 
portanza storica  attribuisce  i fatti  i più  ri- 
levanti, fu  quella  che  a'Goti  assegoò  l’ori- 
ginc  prima  d’  una  delle  più  notevoli  tran- 
sizioni nell’  arte  architettonica. 

Ma  se  è verificato  che  a’  Goti  non  ap- 
partiene per  nulla  l’ invenzione  di  questo 
genere  d’  architettura,  esso  non  appartie- 
ne neppure  a nessun’  altra  delle  tante  na- 
zioni clic  nel  quinto  c nel  sesto  secolo 
piombarono  sull’  impero  de*  Cesari.  Nè  gli 
Unni,  nè  gli  Svevi,  nè  i Vandali,  nè  i tanti 
altri  barbari  che  irruppero  simultaneamen- 
te dalle  loro  foreste  in  più  felici  regioni, 
ossono  vantarsi  suoi  inventori;  essendoché 
arco  acuto  , caratteristica  di  gran  parte 
delle  costruzioni  del  medio  evo  che  appel- 
lami di  stile  gotico,  è di  molto  in  Europa 
tacici.  Tu v.  fase  aa. 


posteriore  all’  apparizione  de’  Goti  , ben- 
ché se  ne  trovino  tracce  in  antichissimi  e- 
dilicii  etruschi  e latini,  come  pure  in  Afri- 
ca. N oii  ci  perderemo  a qui  ricordare  le 
varie  opiuiuni  che  tennero  divisi  gli  autori 
sull’ epoca  della  sua  origine,  argomento 
che  dev’  essere  discusso  all’  articolo  Con- 
ca ( Architettura ),  nè  a notare  gli  edifico 
-di  questo  genere  che  primeggiano  in  Eu- 
ropa; ci  contenteremo  invece  accennare  i 
nomi  delle  maniere  d’  edificare  in  uso  nel 
medio  evo,  togliendo  le  mosse  dalla  mina 
'tìellà  impero  d’  Occidente,  per  la  fondata 
Mutazione  dell'argomento  rimandando  agli 
articoli  che  tratteranno  dc’varii  generi  par- 
ticolari d’  architettura,  e a quello  dell’  ar- 
chitettura ili  generale  .Si  sbandisca  quindi 
dalle  arti  questo  nome  fallace  che  perpetua 
un  massimo  errore. 

Nel  secolo  quarto  vigeva  I’  architettura 
bizantina,  detta  anche  del  basso,  im/iero 
e greco- bai  borica  e da  taluni  anche  lati- 
na imbastardita. 

Nel  secolo  settimo,  l'architettura  sarace- 
na o moresca  o araba-,  ila  questa  con  leg- 
gere modificazioni  sorse  I’  architettura  tur- 
ca. Si  dell'  araba  che  dell’ architettura  bi- 
zantina daremo  esempio  in  altra  tavola. 

Nel  secolo  undccimo  cominciò  I'  archi- 
tettura crociata  o cavalleresca.  distinta  in 
iseeva , in  teutonica  e in  normanna. 

Dato  cosi  un  rapidissimo  cenno  sull’  ar- 
chitettura clic  usasi  denominare  gotica  , 
facciamoci  a notare  gli  esempii  che  ne  re- 
cammo nella  tavola  presente. 

Fig.  ■ e a . Due  colonne  tratte  dalla 
cattedrale  di  Wurzburgo.  Veramente  la 
gotica  architettura  non  ha  colonne,  sibbe- 
ne  pilastri  cilindrici,  spesso  uniti  in  fasci, 
ed  alzantisi  ad  altezza  prodigiosa.  I nomi 
che  si  vedono  nell'  abaco,  Duoz  tJacliin, 
sono  quelli  portati  dalle  due  colonne  eret- 
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te  da  Salamoie  nel  portico  del  tempio  di 
Gerusalemme  (i  n Ileg.,  7,  ai.) 

Fig.  3,  4,  9 e 10.  Varii  capitelli  in  cui 
scorgonsi  profuse  le  decoraiioni  di  ogni 
genere  da  artisti  inesperti. 

Fig.  5 e 6.  Due  fonti  battesimali,  ricca- 


mente decorate  di  fregii  1-  di  figure  di  san- 
ti, la  prima  della  quali  eiagona,  la  secon- 
da ottangolare,  forma  ritenuta  come  la  più 
perfetta. 

Fig.  7 ed  8.  Due  finestre  che  offrono  un 
biuarro  lavoro  a fogliami. 
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Il  nomerò,  I*  maestà  de' monumenti  che 
offre  F Egitto  , la  loro  importatila  sotto 
i riguardi  storici  ed  artistici  e lo  studio 
che  intorno  si  spesero  i piti  illustri  lettera- 
ti d’Enropa,  meritano  che  alle  Tavole  di 
Architettura  tv  ed  viti  questa  pure  si  ag- 
giunga, nella  quale  si  dà  un’idea  del  pensa- 
mento emesso  da  Gay  sull’  architettura  e- 
giziana  nel  suo  Piaggio  in  Nubia. 

« Se  la  grazia  e la  venustà,  dice  l’illustre 

• scrittore  dell'  articolo  AacHirrmiai  e- 
» cizu  { Fed.  Voi.  vii,  pag.  1807  ) , gui- 
» darono  il  genio  e la  mano  de’  Greci  ad 
» improntare  alle  opere  architettoniche  lo- 
» ro  un  carattere  leggiadro;  la  forza,  la 
a rozzezza,  la  terribilità  improntarono  di 

* loro  marchio  quelle  dell’  Egitto.  Cosi 
a voleva  l’indole  ed  i costumi  degli  abitan- 
a ti,  cosi  richiedeva  la  natura  di  quella  re- 
a gione  . . . Severe,  grandiose  adottò  per 
a questo  le  massime,  e disdicevole  gli  parve 
a ed  inopportuno  curarsi  di  ciò  che  grazia 
a addomandavasi  in  Grecia.  La  condizione 
a del  paese  esposto  ad  annui  allagamenti, 
a alla  rabbia  del  furioso  Libico  ; la  natura 
a del  clima  sereno  sempre,  e talvolta  info- 
a cato,  la  necessità  di  valide  resistenze,  di 
a impenetrabili  ripari  ; e per  ultimo  l’ opi- 
a nione,  onde  sperava  I’  Egizio,  redivivo, 
a dopo  tremila  anni  albergare  quel  tetto 
a medesimo  ch'era  per  abbandonare  tra 
a poco;  ciò  tutto  offerse  all’ architetto  egi- 
a siano  grandiosi  modelli,  leggi  di  invitta 
a solidità,  a 

Fig.  1.  3.  Colonne  d‘  un  monumento 
dell'isola  d’  Elefantina.  Il  capitello  di 
queste  colonne,  da  alcuni  accessoi  >i  infuo- 
ri, è il  piò  comune;  ed  è a notare  che,  in 


quasi  lutti  i portici , veggonsi  due  o tre 
capitelli  a palme  di  sifiatto  genere  , senza 
posto  determinato:!ipo  e bizzarria  che  de- 
vono per  certo  appartenere  ad  un  uso  re- 
ligioso. 

Fig.  3.  Colonna  del  monumento  di  Te- 
be. Stando  ad  alcuni  autori , rappresenta 
un  fascio  di  palme  insieme  legate  verso  il 
vertice  per  formare  il  capitello.  Potseggon- 
si  altri  esemplari  in  cui  il  motivo  è meglio 
indicato,  ma  abbiamo  preferito  il  presente, 
a cagione  del  principio  di  base  che  vi  si 
ammira. 

Fig.  4*  5.  Tempio  di  Cariasse , piano 
e prospettiva , affatto  isolato  e costruito  a 
letti.  Quest’esempio,  scelto  tra  molti  altri, 
ha  per  iscopo  di  provare  i progressi  fatti 
dall'arte  d'edificare  per  salire  dal  sistema 
della  grotta  alla  costruzione  di  monumenti 
isolati. 

Fig.  6.  7.  Tempio  et  Ibsambul,  piano 
e prospettiva,  tutto  scavato  nella  monta- 
gna. Il  sasso,  tagliato  quasi  a picco , ed  i 
contrafforti  praticativi,  veggonsi  coperti 
sulla  superfìcie  di  figure  e di  geroglifici.  Il 
piano  del  tempio,  dato  nella  figura  6,  ne 
offre  le  interne  disposizioni.  Il  color  nero 
da  cui  vedesi  circondato,  denota  che  que- 
st’ edificio  è coperto  afTatto  dal  sasso  nel 
quale  è scavato. 

Fig.  8.  Capitelli  colla  testa  d' Iside. 
Denominazione  data  finora  a quelli  di  ta- 
le composizione.  Trovasi  nel  tempio  di 
Gal  lasse,  citato  alle  figure  4 e 5. 

Fig.  9.  to.  Tempio  di  Guirscè,  piano 
e prospettiva.  L’ interno  di  quest’  edificio 
offre  la  disposizione  medesima  del  tempio 
d’ Ibsambul. 


Encicl.  Tav.  /a se.  97. 
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Io  questa  Tavola  d’ Architettura  furo- 
no raccolti  alcuni  de’  monumenti  sepolcra- 
li eretti  dalla  pietà  de'  superstiti  agli  e- 
•tirsti  od  a sè  stessi,  quando  fossero  per 
soggiacere  al  lato  comune.  Gretti  con  tut- 
ta la  magnificenza  e condotti  nel  tempo 
stesso  ron  somma  semplicità  e magistero 
negli  aurei  tempi  di  Roma , le  forme  loro 
offrirono  meo  belletta  e diedero  inditio  di 
decadimento  nel  lasso  degli  anni.  Per  una 
più  minota  descrizione  de’  monumenti  me- 
desimi, il  lettore  è invitato  a consultare 
nel  corpo  dell’opera  gli  articoli  che  ad  es- 
si si  riferiscono,  o quegli  articoli  io  cui 
descrivonsi  le  città  c i territori!  dov'essi 
si  trovano. 


Fig.  i.  Monumento  d’ Adriano  a Roma, 
detto  anche  Mole  Adrianea  o Adrian  fu, 
ed  al  presente  Castello  Sant' Angelo. 

Fig.  a.  Tomba  di  Metella. 

Fig.  3.  Monumento  sepolcrale  di  Pio- 
zia. 

Fig.  4-  Monumento  sepolcrale  di  Set- 
timio Severo. 

Fig.5.  Trofeo  d’Aogustoa  Torbia  pres- 
so Monaco. 

Fig.  6.  Monumento  sepolcrale  di  Cestii* 
a Roma. 

Fig.  Monumento  sepolcrale  degli  O • 
razii,  che  vedesi  presso  Albano. 

Fig.  8.  Monumento  sepolcrale  di  Sci- 
pione. 


Elicici.  Tav.  fase.  31. 
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Modelli  bellissimi  di  venustà  e del  gra- 
do eminente  coi  giunse  m esso  i Greci  ed 
i Romani  l’arte  architettonica,  esibiamo  in 
questa  tavola  di  architettura  alcuni  degli 
edifico  consacrati  alle  divinità,  come  quel- 
li in  cui  più  amò  sfoggiare  lo  studio  c 
la  magnificenza  nell'  onorare  i celesti.  Sono 
essi  tratti  da  alcuni  templi  di  Roma  e gre- 
ci, tra’  quali  il  Panteon  d’Agrippa  ancora 
intatto  sussiste , e degli  altri  ammirami 
tuttora  i ruderi  maestosi. 

I.  Tempio  di  Giove  Tonante  a Roma. 


а.  Tempio  di  Giove  Capitolino  ncl- 
I ammetta  città. 

3.  Tempio  di  Giano  ivi  pure  esistente. 

4-  Panteon  di  Agrippa,  innalzato  a Ro- 
ma da  Vipsanio  Agrippa  in  onore  di  tut- 
ti gli  dei,  e convertito  da  Bonifacio  tv 
in  chiesa  cristiana  ; è al  presente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Santa  Maria  della 
Rotonda. 

5.  1 empio  della  Pace,  pure  a Roma. 

б.  Tempio  del  Sole,  ad  Eliopoli. 

7.  Altro  tempio  del  Sole,  a Paimira. 


Encicl.  Tav.  fase.  33. 
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Architettura  bizantina. 

Lo  itile  bizantino , la  cni  nascita  coin- 
cide col  trasferimento  della  sede  imperia- 
le a Costantinopoli,  fu  adottato  da  Costan- 
tino e da’  suoi  successori  nella  fabbrica 
delle  chiese  numerose  che  la  loro  pietà 
eresse  nella  nuova  capitale  . La  premi- 
nenza che  quind’  innanzi  Costantinopoli 
esercitò  sull'Oriente  non  solo,  ma  ezian- 
dio sull’Occidente  , a lungo  da  essa  pos- 
seduto e sotto  Giustiniano  riconquistato, 
le’ si  che  anche  l'Italia  di  sacri  edifìci!  si 
popolasse  , i quali  la  croce  greca  osten- 
tassero sottcntrata  alla  romana  basilica. 
Questa  torma  d’ architettura  prevalse  non 
nella  sola  Italia  e ne' paesi  sudditi  all’im- 
pero greco , ma  anche  in  altre  città  e 
regioni  che  ad  esso  non  sottostavano.  Ve- 
ro è che  in  Occidente  la  forma  bizantina 
di  rado  fu  riprodotta  nella  sua  purità  , 
rimanendo  intatta  in  Oriente,  dove  tutte 
le  chiese  e le  moschee  mostrano  lo  stes- 
so disegno. 

Abbiamo  qui  recato  alcuni  esempi  di 
monumenti  eretti  secondo  lo  stile  bizanti- 
no puro  o colle  modifìcaziooi  ad  esso  re- 
cate da'  Lombardi  nel  medio  evo. 

Fig.  i.  Chiesa  di  Santa  Sofia  a Costan- 
tinopoli , eretta  da  Giustiniano  nel  53?. 

Fig.  a.  Monumento  di  Tcodorico  a Ra- 
venna. 

Fig.  3.  Camposanto  di  Pisa. 

Fig.  4-  Cattedrale  di  Pisa. 

Fig.  5.  Campanile  della  cattedrale  an- 
zidetta. 

f'rdansi,  per  ulteriori  notizie,  gli  arti- 
coli Bizantino  ( Siile  d‘  archileUura  ) , 
Ravenna,  Camposanto,  li  uscii  sito  , ecc 

Elicici.  Tav.  fase.  34. 


Architettura  araba  o moresca. 

Quando  gli  Arabi,  conquistate  le  pro- 
vincia orientali  e africane  che  prima  sog- 
giacevano all'  impero  bizantino  , cessata  la 
foga  del  guerreggiare,  si  posero  agli  studii 
delle  lettere  e delle  belle  arti,  non  altri 
modelli  avot ano  più  ovvii  da  consultare, 
che  i capolavori  dell’  ingegno  e dell'  arte 
greca.  Studiarono  quindi  le  greche  opere, 
alla  greca  architettura  richiesero  I'  erezio- 
ne delle  lor  moschee,  nelle  quali,  prive 
per  legge  di  Maometto  delle  rappresenta- 
zioni d'esseri  animati,  adottarono  in  quella 
vece  ornamenti  a strani  fogliami  che  ara- 
beschi si  dissero.  I monumenti  dell'araha 
architettura  , più  che  altrove,  in  Ispagna 
numerosi  si  trovano,  dove  tennero  per  ol- 
tre <]oo  anni  splendida  corte  i principi  sa- 
raceni . Nelle  seguenti  figure  daremo  al- 
cun’ idea  di  quest'architettura,  riserbando 
il  discorrerne  minutamente  agli  articoli 
Munslt.mana  o Moresca  e Russa  [Archi- 
teltura). 

Fig.  G.  Arco  a pien  centro  circolarmen- 
te prolungato,  detto  a ferro  di  cavallo  e 
coperto  d’  arabeschi.  Tratto  dalla  catte- 
drale di  Cordova,  anticamente  moschea. 

Fig.  j.  Capitello  nel  Gcnccalije  a Gra- 
nata. 

Fig.  8.  Base  nel  medesimo  Genera- 

li/e- 

Fig.  g.  Sistema  di  cornici. 

Fig.  io.  Volle  a piccoli  incurvamenti, 
nell'  interno  dell’  Ahunbra,  a Granata. 

Fig.  ii.rt  Arco  a picn-centro  ; b arco 
sopraizato  perpendicolarmente  c sostenu- 
to ila  niccoli  incurvamenti. 

Fig.  i?.  Archivolto  delle  gallerie  d?l- 
I’  Alambra.  I suoi  incurvamenti  son  fra- 
stagliati  da  una  serie  di  archi  rampanti. 
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L'  uniformità  delle  produzioni  archi- 
tettoniche  della  China  ripete  1'  origine  dal- 
la singolarità  di  quel  paese  , separato  dal 
rimanente  universo,  da  un  lato  per  l’im- 
mensità dell'Oceano,  dall'altro  pe’ deserti 
della  Tartari»  , e in  cui  questo  segrega- 
mento è mantenuto  da  leggi  formali  che 
ab  immemorabili  ne  vietano  I'  accesso  agli 
stranieri  , c che  s’  oppongono  all’  intro- 
duzione de’  lor  usi.  Questo  popolo  dun- 
que dovette  cercare  in  tè  medesimo  tutti 
i suoi  mezzi  ; con  lentezza  e da  sè  solo 
si  migliorò,  nè  volle  partecipare  a quel  ra- 
pido movimento  che  tende  ad  avviare  i 
popoli  industriosi  de’  tempi  moderni  al 
perlezionameuto  di  tutte  le  cognizioni  del- 
lo spirito  umano.  Un  esempio  anche  di 
quest'architettura  abbiamo  voluto  porge- 
re nella  presente  Tavola. 

Fig.  i.  Sistema  d’ossatura  d'un  comi- 
gnolo chinete,  formato  dall’  unione  di  a- 
sticciuole  sovrapposte. 

A.  Pali  o colonne  di  legno  formanti 
le  facce  laterali  dell’edificio.  Sono  attra- 
versate dall'asticciuola.  Se  la  fabbrica  non 
è a giorno,  gl’intercolunnii  sono  riempiuti 
da  muricciuoli  di  mattoni. 

B. Travi  o aslicciuole  la  cui  unione  costitqi- 
sce  un  cavalletto;  i superiori  diminuiscono  di 
diametro  e di  lunghezza  fino  al  comignolo. 

C.  Travicelli  alti  circa  due  piedi,  che 
tra  loro  legano  le  asticciuolc. 


D.  Pezzi  di  legno  rotondi,  fermati  sul- 
la testa  depraviceli! , e ohe  fanno  l’uffi- 
zio di  correnti,  mantenendo  il  movimento 
de' cavalletti. 

F.  Pezzo  rotondo  che  fa  l' uffizio  di 
piana  e posa  sulla  colonna. 

È notevole  che  le  colonne,  usualissime 
d’  altra  parte  nella  chinese  architettura  , 
vanno  sprovviste  di  capitelli.  Siccome  lut- 
to il  legname  apparisce  a!  didentro , cosi 
esso  va  adorno  di  scolture , di  tarsie  in 
legni  preziosi , d'  avorio  , di  rame  , e di 
madreperla  o di  pitture  ricchissime. 

F.  1 e 3.  Ornamenti  dell’angolo  d' un 
tetto. 

F.  Modiglioni  clic  sostituiscono  le  chiavi 
delle  nostre  travature.  Questa  unione  ve- 
desi  nella  figura  i. 

G.  Dragoni , uccelli  o pesci  scolpiti  , 
dipinti  o dorati. 

H.  Basi  delle  travio  delle  colonne. So- 
no d'ordinario  di  pietra  o di  marmo.  I loro 
profili  in  qualche  modo  ricordano  quelli 
de’Greci  o de’Romani,  soprattutto  nell'uso 
della  gola  e dell’  astragalo. 

Fig.  3.  1.  Balaustrata,  e 

K.  Stilobato  che  servono  di  basamen- 
to alle  sopraddescritte  costruzioni.  1 lo- 
ro profili  offrono,  nell'insieme  e ne’  par- 
ticolari , la  maggiore  rassomiglianza  con 
quelli  dell'arcbitcltura  indiana. 
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Ad  esempio  degli  antichi  teatri  ed  an- 
fiteatri romani,  qui  offriamo  il  piano  e lo 
spaccato  di  alcuni  de’  più  riguardevoli  di 
essi  per  belletta  architettonica  e per  con- 
serVatione. 

i.  Teatro  romano,  spaccato. 


a.  Teatro  ad  Ercolano,  spaccato. 

3.  Teatro  romano,  piano. 

4.  Teatro  ad  Ercolano,  piano. 

5.  Anfiteatro  a Verona , piano. 

C.  Anfiteatro  Fistio  ( oggi  Coliseo  ) a 
Roma,  piano. 
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Abbiamola  questa  Tavola  apportato  al- 
cuni particolari  relativi  all’architettura  per- 
siana e all’iodiana.  Quelli  proprii  della  per- 
siana architettura  si  cavarono  dalle  ruine 
diPertepoli,  di  cui  a suo  luogo  sarà  tenuto 
discorso  in  quest'opera,  come  pure  ne  sarà 
parlato  (ondatamente  all’articolo  Fessura 
(Architettura).  — I particolari  dell’india- 
na architettura  vennero  tratti  da' templi 
di  Scialembrom,  di  Ravaua  e di  Ciultri.  f. 
anche  l'articolo  Indiana  ( Architettura ). 

Architettura  persiana. 

Fig.  I . Emblema  rassomigliaote  a un  lior 
di  loto,  che  nella  mano  sinistra  è tenuta  dai 
principali  personaggi  che  scnrgonsi  ne' bas- 
sorilievi che  coprono  gli  eddicii  posti  pres- 
to il  gran  tempi»  di  Persrpoli. 


Fig.  a.  Busto  d'uomo  con  lunga  barba 
uscente  da  un  disco  alato,  al  basso  del  qua- 
le vederi  una  coda  d'uccello,  e tenente  in 
mano  una  corona,  che  scorgesi  sulla  tomba 
di  Nembrod,  e che  si  ritenne  come  una  sor- 
ta di  geroglifico  od  emblema  rappresen- 
tante l'anima  del  mondo. 

Fig.  4-  Capitello  d'una  delle  colonne  del 
riedito  esterno  del  gran  tempio,  ornato  di 
teste  di  cavalli. 

Architettura  indiana. 

Fig.  4-  Colonna  eretta  nella  pagoda  di 
Scialembrom. 

Fig.  5.  Colonna  di  Ravana. 

Fig.  6.  Magnifica  colonna  o pilastro  che 
vedesi  a Ciultri,  riccamente  ornato  di  scol- 
ture. 
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In  questa  Tesola  abbiamo  adonato  al- 
cnni  intercolonni» , colonnate  e balaustra* 
te  degli  ordini  architettonici  in  uso  presso 
gli  antichi,  e alcune  porte,  per  dare  qual- 
che esempio  anche  di  questo  ramo  deli  ar- 
chitettura. 

Fig.  i.  Intercolunnio  ionico. 

Fig.  i.  Intercolunnio  dorico. 

Fig.  3.  Intercolunnio  toscano. 

Fig.  4.  Intercolunnio  romano. 

Fig.  5.  Intercolunnio  corintio. 


Fig.  6.  Colonnata  d'ordine  toscano  sen- 
za piedestalli. 

Fig.  7.  Spaccato  della  porta  della  chiesa 
di  San  Lorenzo  a Firenze. 

Fig.  8.  Spaccato  della  porta  del  palazzo 
della  cancelleria  a Roma. 

Fig.  9.  Balaustrata  d’ordine  ionico. 

Fig.  io.  Balaustrata  d’ordine  toscano. 

Fig.  11.  Balaustrata  d'ordine  corintio. 

Fig.  13.  Balaustrata  d'ordine  dorico. 
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In  quella  Tavola  offriamo  i primordi 
dell'architettura  clanica,  cominciando  dal- 
la capanna,  e le  varie  maniere  di  mari  e 
decorazioni  architettoniche  usate  da’Greci 
e dai  Romani  nella  costruzione  dei  loro 
edifìcii. 

Fig.  i.  Primo  principio  deH'architef tu- 
ra cominciata  dalla  capanna.  Vedonsi  sem- 
plici rami  naturali  d’alberi  intrecciali  con 
nn  passaggio  che  (a  ('uffizio  di  porta,  il 
tatto  coperto  con  pelli  di  animali. 

Fig.  a.  Progressivo  andamento  verso  la 
architettura  propriamente  detta.  A’  rami 
naturali  sono  sostituiti  tronchi  d’  alberi 
tagliati  o pali  infìssi  nel  suolo.  Le  pelli 
sono  surrogate  da  pareti  formate  con  assi 
di  legno,  e l' edifìcio  è coperto  da  tavo- 
lati orizzontali  di  legno. 

Fig.  3.  Principio  della  costruzione  del 
tetto  a comignolo- 

Fig.  4-  Ulteriore  progredimento  alla  e- 
levazione  delle  colonne. 

Fig.  5.  Formazione  del  capitello  ionico 
colla  sua  voluta  formata  di  legno  incur- 
vato 

Fig.  6.  Formazione  del  capitello  corin- 
tio, per  accidente  trovato  per  l'ispezione 
del  paniere  circondato  da  foglie  d acanto 
< coperto  d’  una  tavola. 


COSTRUZIONI  DEGLI  ANTICHI. 

Fig.  q.  Lavoro  reticolato  [Opus  reticu- 
latum  ). 

Fig.  6.  Lavoro  incerto  ( Opus  incer- 
lum  ). 

Fig.  9.  Lavoro  quadrato  de’  Greci  (O- 
pus  quadratimi). 

Fig-  10.  Lavoro  quadrato  e invernicia- 
to de’ Romani  dal  foro  di  Augusto  a Ro- 
ma ( Opus  quadrai  uni). 

Fig.  1 1.  Lavoro  quadrato  e incornicia- 
to de’ Romani  dal  Tabulario  a Roma  (O- 
pus  quadratum). 

Fig.  ia.  Lavoro  a quadrelli  regolari  (O- 
pus  isodomon). 

Fig.  i3.  Empletto  de’ Romani  ( Empie - 
don  ). 

Fig.  14  Empletto  de’Greci  ( Empie - 
don  ). 

Fig.  j5-  Lavoro  a quadrelli  irregolari 
(Opus  pseudisodomon). 

Fig.  16-  Costruzione  degli  scamilli  im- 
par es. 

È chiaro,  che  per  questa  Tavola  do- 
vranno consultarci  anche  gli  articoli  Ar- 
chitettura, Capitello,  Ordini,  Scamil- 
u,  ecc. 
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Un  tunnel,  come  sì  sa,  è un  foro  sot- 
terraneo che  si  fa  attraverso  una  monta- 
gna o un  luogo  qualunque  per  farvi  pas- 
sare un  canale  o una  strada.  Si  vedrà  nel- 
l’articolo consacrato  ai  Toìinkl  nell’ En- 
ciclopedia coni' essi  si  scavino:  qui  solo 
daremo  le  figure  relative  al  tunnel  cele- 
berrimo di  Londra  che  va  sotto  al  Tami- 
gi tra  Rotherhite  e Wapping. 

Fig.  i.  Apparato  che  serve  all’ «cava- 
llone de’  poni  diretti  a incominciare  il 
tunnel. 

Fig  a.  Apparato  veduto  di  fronte  che 
serve  di  appoggio  al  terreno  nel  tuooel 
e che  si  spinge  avanti  a misura  che  si 
fa  il  foro.  Le  traverse  principali  aa  che 
portano  infissi  gli  appoggi  f,  b,  d,  h,  g, 
sono  appoggiate  contro  la  fronte  da  scavare 
e sono  munite  di  due  viti  che  penetra- 
no nel  terreno  e tengono  fermo  I’  appa- 
rato. 

Fig.  3.  Il  medesimo  veduto  di  fianco 
colle  viti  c,  c,  accennate  nell’  illustra- 
tione.  della  figura  precedente. 


Fig.  4-  Congegno  che  serve  alla  co- 
striuione  della  volta. 

Fig.  5.  Modo  di  sostegno  de'  muri  dei 
poni  in  un  tunnel  finito,  con  petti  di  fer- 
ro, le  cui  forme  si  veggono  separatamente 
nelle  figure  6,  7,  8,  g. 

6»  7i  9-  Petti  di  ferro  sostenen- 
ti il  moro  de’potti  Hi  tunnel,  come  fu  detto 
nell’illustraiione  della  figura  5. 

Fig.  io.  Modo  di  seguire  le  curve  con- 
venienti per  un  tunnel. 

Fig.  1 1.  Piano  del  tunnel  corrente  sot- 
to il  Tamigi  in  Londra. 

Fig.  sa.  Setione  longitudinale  del  tun- 
nel medesimo. 

Fig.  i3.  Veduta  delfingretto  del  tunnel. 

Fig.  t4-  Sezione  trasversale  del  tuu- 
nel  co*  lavoratori  posti  nell’  armatura. 

Fig.  i5.  Seiione  longitudinale  del  tun- 
nel co’ lavoratori  e coll'armatura. 

Fig.  16.  Vedota  prospettica  di  due 
campi  dell'armatura. 

Fig.  17.  Parte  della  veduta  interna  della 
scala  a chiocciola  coll’ingresso  al  tunnel. 
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Descritti  nelle  antecedenti  tavole  i vari 
monumenti  i quali  I'  oggetto  (ormano  de- 
gli stodii  dell'architetto,  in  questa  ci  fa- 
remo a descrivere  alenai  de’ ponti  più  de- 
gni di  menzione-,  e comincieremo  da  alcuni 
ponti  d* 

Italia. 

Fig.  i.  Celeberrimo  senza  debbio  è il 
ponte  di  Rialto  a Venezia,  al  quale  è de- 
dicato nn  articolo  proprio  net  testo  del- 
1*  Enciclopedia  (Fed.  Rialto  Fonte  di)  ; 
quindi  laser  remo  di  qui  parlarne  ulterior- 
mente. 

Fig.  12.  Pontecorvo  sulla  Melfa  presso 
Aquino;  è di  Stefano  del  Piombino,  il  cui 
figlio  e fra  Giocondo  lo  terminarono  nel 
i5o5.  Ha  sette  archi. 

Fig.  1 3.  Ponte  coperto  sul  Ticino  pres- 
so Pavia,  fabbricato  nel  >4oo  con  sette 
archi  a sesto  acuto. 

Fig.  18,  Ponte  sol  Taro  presso  Parma 
con  venti  archi  uguali  semiovali,  eretto  dal 
Coccon  celli. 

Fig.  19.  Ponte  sulla  Trebbia  presso 
Piacenza,  alzato  pure  dal  Coccoocelli  di 
ventitré  arcate  eguali. 

Fig.  un.  Ponte  di  Buffalora  sul  Ticino 
con  undici  archi  egnali. 

Fig.  2i.  Ponte  di  Rimici  sulla  Marec- 
chia  con  cinque  archi,  alzato,  a quanto  con- 
getturasi, da  Augusto. 

Francia. 

Fig.  6.  Il  ponte  di  Nostra  Donna  sulla 
Senna  a Parigi  eretto  da  fra  Giocondo 
nel  1507  con  sei  archi  semicircolari. 

Fig.  4-  Il  ponte  Sainte-Marie  a Parigi 
cominciato  nel  s 6 s 3 da  Cristoforo  Sainte- 
Marie  e terminato  nel  i635.  Ha  sette  ar- 
chi semicircolari. 

Fig.  5.11  ponte  di  Ncuilly  sulla  Senna 
presto  Parigi,  bello  e magnifico,  eretto 
dal  1 768  al  1774  da  Perrouet.  Ila  cinque 
grandi  archi  schiacciati. 

Fig.  8.  Il  ponte  di  San  Massenzio  sul- 
1’  Oisa,  alzato  da  Perronet  dal  1774  al 
Fig.  3.  Ponte  di  Grignac  sull’  Heranlt, 
cominciato  nel  1777  da  Garipuy  e finito 
1784,  ha  tre  archi  schiacciatissimi. 
Elicici.  Tav.  /asc.  67. 


nel  1793.  Ha  tre  archi,  il  medio  maggiore 
quasi  il  doppio  de’  laterali. 

Fig.  i4- Ponte  di  Tilsit  o Bell  «court 
sulla  Saona  presso  Lione,  cominciato  nel 
1789  da  Varegna  e Vimar  e terminato 
nel  1810.  Ila  cinque  archi. 

Inghilterra. 

Fig.  1 1.  Ponte  sol  Taff  nella  contea  di 
Glamorgan:  fu  eretto  nel  1756  da  Gu- 
glielmo Edward.  Consta  di  un  solo  arco 
largo  i3u  piedi,  alto  33,  ed  è l’arco  più 
largo  che  vi  sia  in  Inghilterra; nel  mondo 
ha  il  settimo  posto. 

Fig.  7.  Il  ponte  di  Waterloo  a Londra, 
uno  de’  maggiori  d’Europa,  cominciato 
nel  r8i4  da  Rennie  , terminato  nel  1817. 
Ila  nove  archi  di  112  172  piedi  di  lar- 
ghezza. 

Fig.  22.  Ponte  di  Coalbrookdale  sulla 
Saverna.  È il  primo  gran  ponte  di  ferro,  e 
venne  fuso  da  Giovanni  Wilkinson  e A- 
bramo  Darley  nel  1773  e posto  in  attività 
nel  1779.  Ila  un  solo  arco. 

Germania. 

Fig.  9.  Ponte  presso  Roseo  sulla  Saala: 
è del  secolo  undecimo,  ha  ot|o  archi,  di 
cui  i cinque  medii  sono  a sesto  acuto,  gli 
altri  tre  semicircolari. 

Fig.  14.  Ponte  di  Zwetau  presso  Tor- 
gau,  venne  eretto  nel  1730  da  Augusto  11, 
re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  . Ila 
dodici  archi,  perfettamente  semicircolari. 
Spagna. 

Fig.  17.  Il  ponte  di  Toledo  del  secolo 
decimoterzo  , semplice  e bello.  Ila  oove 
archi  semicircolari. 

Persia. 

Fig.  2.  Ponte  di  Barbarù  in  Ispaan  sul 
Senderut,  ha  il  nome  dall’  architetto,  ed  c 
antichissimo.  È lungo  22So  piedi,  alto  120, 
largo  1 56,  con  tre  strade,  le  laterali  co- 
perte da  arcate,  per  cui  mediante  scale  si 
va  nelle  quattro  torri  unite  al  ponte. 
China. 

Fig.  i5e  iti.  Ponti  cbinesi,  il  primo  con 
archi  acuti,  il  secondo  con  archicircolari  , 
ma  ambi  di  ripida  ascesa. 
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Meritavano  una  descrittone  peculiare 
i due  celebri  monumenti  che  a’  noitri 
giorni  vedemmo  eretti  a Canova  e a Ti- 
ziano in  Santa  Maria  Gloriola  dei  Frari 
in  Venetia,  tempio  che  dir  si  può  vera- 
mente ricco  e maestoso  sacrario  delle  arti 
belle:  tante  son  le  dovizie  d‘  ogni  genere 
c di  architettura  e discoltura  e di  pittura 
che  in  esso  >'  ammirano.  In  questo  tem- 
pio magnifico,  dirimpetto  al  monumento 
eretto  ad  Antonio  Canova  nel  |8a",  alla 
destra  di  chi  entra  per  la  poi  la  maggio- 
re, seguiva  a questi  giorni,  vale  a dire 
il  19  agosto  i85a,  lo  scoprimento  del 
monumento  eretto  a Tiziano  Vccellio  , 
auspici  c favoreggiami  gl'  imperatori 
d'  Austria  Ferdi.vakdo  1 e Fiurcksco 
Giuseppi:  1.  Il  primo,  visitando  in  ottobre 
del  i838  la  chiesa  de'  Frari , stabili  I’  c- 
rezione  d’ on  monumento  al  principe  deb 
la  scuola  veneziana,  c questa  bell'opera, 
cominciata  nel  i843,  venne  compita  ai 
cenni  dell'  attuale  imperante  Frabcesco 
Giuseppi:  i a cura  de’ celebri  scultori 
Luigi  e Pietro  Zandomencghi,  succeduto 
quest’ultimo  al  padre  Luigi,  che,  tocco 
da  malattia  nel  1847,  cessava  di  vivere 
nel  i85o. 

Il  monumento,  di  Stile  lombardesco, 
rappresenta  un  arco  trionfale,!  cui  orna- 
menti sono  composti  di  fiori  clic  alludo- 
no a’  colori,  di  tavolozze,  di  pennelli,  di 
ulivi,  d’allori  e di  papaveri.  Nella  piò  no- 
bile parte  di  stia  decorazione  in  cinque 
bassirilievi  veggonsi  le  tre  primarie  c la 
prima  e l’ultima  opera  di  Tiziano;  nel 
mezzo  I'  Assunta  quadro  esistente  alla 
Accademia,  alla  destra  di  chi  guarda  il 
San  Lorenzo  il  cui  originale  esiste  ai 
Gesuiti,  alla  sinistra  il  San  Pietro  Mar- 
tire eh’  è a’  Santi  Giovanni  e Paolo.  So- 
pra gl’  intercolunmi  laterali  sonoa  destra 
la  Visitazione  ili  M.  V.  oS.  Elisabetta, 
e a sinistra  Cristo  morto  in  grembo  alla 

Elicici.  Tav-  fase.  74. 


Vergine.  Nel  centro  v’ha  l’arco,  entro 
cni  sta  la  figura  colossale  di  Tiziano,  co- 
ronato d’alloro  c colle  insegne  cavallere- 
sche donategli  da  Ciarlo  Quinto.  Colla 
destra  egli  sta  per  togliere  il  velo  all'  u- 
niversa  natura  che  gli  c vicina  sotto  for- 
ma d’ Iside,  colla  sinistra  s'appoggia  al 
Genio  del  sapere.  Stanno  a’ fianchi  al 
Vecellio  le  arti  sorelle  : piò  vicine  gli 
sono  la  Pittura  e la  Incisione,  la  prima 
alla  sua  destra,  come  quella  per  cui  egli 
ascese  a fama  si  meritata,  mostra  i pen- 
nelli e stringe  al  petto  una  corona  d'  al- 
loro, la  seconda  mostra  gli  strumenti  a 
lei  propri!.  L'  Architettura  c la  Scoltura 
piò  lontane,  perchè  da  esse  5’  innalzò 
questa  mole,  ed  olirono  a Tiziano  gl'  i- 
strumenti  della  lor  ai  te.  A dimostrare  il 
favore  accordato  a Tiziano  vivente  dal- 
l’imperatore Orlo  Quinto  e a lui  morto  da 
un  altro  imperatore  della  cava  stessa,  agli 
angoli  si  posero  i due  Secoli  XVI  e XIX, 
il  primo  avente  in  m*nu  una  tabella  su 
cui  il  decreto  dì  Carlo  Quinto  : Ef.vCKS 
et  Comes  Titiakos  sit.  — Carolo»  v , 
mdliii;  I'  altro  col  decreto  di  Ferdi- 
nando l:  TiTIANO  MOISUMEItTOSt  ERECTUM 
MT.  — Ferdikardus  s,  mdccczzzviii.  In 
mezzo  al  zoccolo,  sostenuta  da  due  Gemi, 
»'  ha  una  ghirlanda  tessuta  di  alloro  e di 
ulivo,  nel  coi  centro  v’ha  l'epigrafe: 
TitiaHo  Fr-ftiMitAgors  1,  mducu.ii.  In  alto 
del  mausoleo  sta  il  Leone  di  Venezia,  che 
stringe  lu  scudo  di  casa  d’  Austria. 

Le  stalae  deU’Architeltura  e del  Seco- 
lo XVI  sono  del  padre,  nella  qual  ultima 
diè  saggio  del  sommo  suo  valore  c della 
dottrina  profonda.  Col  figlio  Pietro  ei 
modellò  il  bassorilievo  deil’Assunla,  che 
il  figlio  scolpi  in  marmo,  e l’altro  suo 
figlio  Andrea  scolpi  la  statua  clic  rappre- 
senta la  Scultura  t il  Leone  posto  in  alto 
del  monumento. 
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Avendo  io  ona  tavola  coito  due  mo- 
numenti sepolcrali,  i quali  vengono  io 
certa  gatta  ad  accompagnare  quello  di 
Tiziano  descritto  cella  Tavola  preceden- 
te, abbiamo  alla  presente  posto  il  titolo 
di  Tavola  d'  Architettura,  benché  il  mo- 
numento superiore  , nuli’  altro  essendo 
che  un  bassorilievo,  appartenga  propria- 
mente alla  Scoltura. 

Il  monumento  superiore  è citato  nel- 
l’articolo BassoRiLiivo  dell’  Enciclope- 
dia m nota,  dov'  è discorso  di  esso  io 
modo  degno  da  chi  io  allora  presiedeva 


all’  Enciclopedia  stessa.  Esso  è opera  di 
Luigi  Ferrari,  scultore  rinomalo  de’ gior- 
ni nostri,  e venne  eretto  a Padova  nella 
basilica  di  Sant'  Antonio  presso  I’  altare 
di  S.  Stanislao  RostLa  alla  memoria  della 
principessa  JablonowsLi  morta  il  17  gen- 
naio ]84°-  Quanto  Indetto  nell’  aiticolo 
citato  Bssaoaiuavo  e quanto  leggeri  nella 
inscriiione  che  qui  sottoponiamo,  è ebe 
è scolpita  sotto  il  bassorilievo  nella  lapi- 
de, ci  dispensa  dall’  ulteriormente  de- 
scrivere il  monumento  e additarne  para- 
tamente le  beitene. 


KAROLINA  Z HR  - WOYNOW  X IABLONOWSKA 

PRZESZLA  DO  WIECZNOSCI  \V  OBCYCH  KRAIACI1 
ZNALAZLA  SPOCZYNEK.  Y OYCZYZNE  POD  TYM  OLTARZEM 
YVSBZOD  ZWLOK.  SWYCH  RODAK.OW 
U.  W WENECYJ  XVII  STYCZN1A  MDCCCXL. 


CAROLINA  CON.  WOYNA  PRINCIP.  IABLONOWSKA 

DAMA  DI  PALAZZO 
IL  XVII  GENNAIO  MDCCCXL  A LEI  LIII 
PROVATA  DA  INFERMITÀ'  QVADRILVSTRE 
CVI  CERCO’  ALLEVIAMENTO  DI  CIELO  Pl\”  MITE 
MORI’  IN  VENEZIA  E DESIDERANDO  ALLA  PATRIA 
LA  RITROVO’  PER  SOMMA  GRAZIA  SOVRANA 
IN  Q VESTO  SEPOLCRO  NAZIONALE 
LE  POSE  QUESTA  MEMORIA  IL  MARITO 
VENERATORE  DELLE  SYE  TANTE  CRISTIANE  VIRTV 
E RICONOSCENTE  A XXXV  ANNI  D’ ILLIBATO 
IMMANCABILE  AFFETTO 


11  secondo  monumento,  cogli  auspiti 
dell'intera  Europa,  venne  inusitato  nel 
1827  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Glorio- 
la dei  Frari  in  Venezia  all*  esimio  scul- 
tore Antonio  Canova,  morto  in  Venezia 
il  1 3 ottobre  dei  1832.  Il  Canova  mede- 
simo, negli  ultimi  momenti  della  Repub- 
blica, lo  aveva  modellato,  perchè  esso 
servisse  a Tiziano  Vecellio,  coi  intende- 
vasi  a quel  tempo  erigere  un  monu- 
mento: intenzione  resa  Tana  dalla  in- 
felicità dei  tempi  successivi,  e che  con 
disegno  d’  altra  mano  vedemmo  testé 
(17  agosto  1832  ) effettuata  alla  gloria 
del  massimo  dei  nostri  Pittori  nella  stes- 
sa chiesa  de’  Frari  dirimpetto  al  presen- 
te. Fcd.  la  Tavola  mi  d‘  Architettore. — 
Il  moooroento  di  Canova  figura  una  pi- 
ramide alzata  su  tre  gradini.  A sinistra  di 
chi  guarda  sta  seduto  mesto  sn’gradini  il 
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Genio  delle  Belle  Arti  avente  ai  piedi  gli 
strumenti  della  scoltura  coronati  da  una 
ghirlanda.  Presso  la  porta  del  monumen- 
to giace  il  Leone,  emblema  di  Venezia, 

frangente.  A destra  di  chi  guarda,  v’è 
a Scoltura  che  tiene  in  roano  l’urna  col- 
le ceneri  di  Canova,  coi  ella  va  a depor- 
re nel  mausoleo,  ed  è seguita  da  on  Ge- 
mello che  porta  una  face,  e dietro  le 
vengono  nnitc  ti  Pittura  e l’Architettura 
coltivate  anch'esse  dal  Canova,  seguite 
anche  queste  da  due  gemetti  factleri. 
Sopra  la  porla  del  monumento,  il  serpe 
avvolgcntcsi  a circolo,  simbolo  dell’e- 
ternità, racchiude  il  medaglione  colla  te- 
sta di  Canova,  ed  è sostenuto  da  due  Ge- 
nii  volanti.  Il  monomento  fu  scolpito  da- 
gl’ illustri  veneti  scultori  Zandomemgbi, 
Rinaldi,  Fabrii  e Boia. 
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La  veduta  superiore  die  trovasi  in 
questa  tavola  d’Arrhitcttura  offre  il  Bazar 
a mercato  di  Atene,  posto  sulla  gran  pial- 
la , che  riguardar  si  può  come  l’ antico 
Ceramico.  Sulle  supposte  mine  del  Pan- 
teon presso  il  Baiar  si  eleva  una  ehirsa  ; 
la  chiesa  arcivescovile  trovasi  pure  su 
questa  piazza.  Alcuni  resti  d' antichità , 
die  vedeansi  anni  sono  presso  il  Bazar  , 
erano  tenuti  come  avanzi  del  Pecilc,  por- 
tico famoso  abbellito  anticamente  dalle 
pitture  di  Poiignoto. 

Nella  veduta  inferiore  della  tavola  si 
ha  il  tempio  , ora  moschea  di  Santi  So- 
fìa a Costantinopoli.  Sotto  il  titolo  di 
Santa  Sofia  (^gui  Sophia)o  alla  Sapien- 
za divina  lu  edificato  questo  tempio  cele- 
berrimo a Costantinopoli  dall’imperatore 
Giustiniano  verso  l’anno  53a.  Venne  e- 
rctto  sull'arca  occupata  da  una  chiesa 
piò  antica  fondati  dal  gran  Costantino , 
e poi  di  nuovo  da’  suoi  figliuoli,  c ch’era 
rimasta  preda  delle  fiamme.  Non  è que- 


sto il  luogu  di  estendersi  nella  descrizio- 
ne di  questo  monumento  singolare  del- 
1'  architettura  bizantina  ; ciò  venne  fatto 
nrll’  articolo  Sarta  Som  del  testo;  solo 
diremo  che  questa  chiesa  fu  sotto  gl’  im- 
peratori cristiani  non  solo  Li  cattedrale 
della  residenza  e deirini|)cro,nia  ben  an- 
che il  teatro,  a si  dire,  per  le  fèste  d' in- 
coronazioni , di  matriinonii  e di  trionfi 
de’  sovrani,  nonché  il  luogo  d'  adunanza 
per  molti  concilii  e sinodi.  Maometto  II, 
entrando  dopo  la  conquista  di  Costanti- 
nopoli in  questa  chiesa,  Li  profanò,  c nel 
giorno  stesso  vi  formio  celebre  li  i riti 
dell’  islamismo.  Andò  per  altro  soggetto 
l' interno  a qualche  cambiamento.  < .osi , 
per  esempio,  ad  accennarne  un  solo , la 
nicchia  dell'  aitar  maggioro  o mihrab  , 
che  presso  i Cristiani  era  volta  ad  orien- 
te, ora  lo  é alla  parte  sciroccale,  atteso 
la  situazione  della  Mecca  riguardo  a Co- 
stantinopoli. 
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Io  questa  Tavoli  abbiamo  onito  alcuna 
armi  da  taglio,  da  punta,  da  fuoco  e da 
lanciare  in  uso  nel  medio  evo  e più  tardi. 

Al  medio  evo  appartengono  le  figure 
4,  5,  g,  lo,  4°:  sono  a™1  Per  combat- 
tere da  presso  le  figure  11  a 34  j armi  per 
combattere  da  lungi,  olire  quelle  del  me- 
dio evo,  sono  le  figure  1,2,  3,  6,  7,  8, 
33,  35,  36,  37,  38,  39,  41,  <2,43,  44, 
45, 46,  47. 

Armi  per  combattere  da  lungi. 

■ - Archibugio  da  moro- 

3-  Moschetto  eoa  acciarino  a miccia. 

3-  Acciarino  a ruota  senta  catena  ne  mo- 
tclielli  di  cavallerìa. 

4-  Spingarda- 

fi.  Catapulta  di  coi  gli  antichi  servino- 
ti per  lanciar  pietre  cd  altri  oggetti  pe- 
santi- 

7-  Acciarino  a miccia. 

8.  Acciarino  a mota  con  catena  nei 
moschetti  di  fanteria. 

9-  Spingarda  di  semplicissima  coltro- 
rione. 

jo.  Catapulta  che  serviva  per  lanciare 
palle  infocate- 
li. Massa 


Armi  per  combattere  da  presso. 

la.  Massa  armata  di  ponte  di  ferro. 
13-20.  A scie  d'  armi  eli  forme  differenti. 
ZI  - 3o.  Picche  e lance. 

3r,  32,  34.  Spade  differenti. 

Armi  per  combattere  da  lungi. 

33.  Dardn. 

35.  a b c d.  Archibugio  da  rampo  con 
cavalletta  per  colpire  dal  di  dentro,  coi 
peni  relativi. 

23.  Spaccato  del  mortaio- 

37.  Bombarda  di  legno  ini  tno  ceppo. 

38.  Bombarda  di  ferro  sull*  adusto. 

3g.  Serpentina  di  campagna  solfa  Multo 
Ao.  Catapulta,  atta  a lanciar  pietre  ed 

altri  oggetti  pesanti. 

Al.  Archibugio  portatile. 
tei.  Petto  da  breccia  da  45. 

43-  Bombarda  di  ferro  soli'  affusto. 

44-  Speiaapielrc. 

45.  Pctarda. 

46.  Grande  archibugio  da  rampo  , o 
archibugio  da  rampo  da  campagna  seti— 
l'affusto 

<7.  Cannone  di  cuoio  sol  carretto  di 
legno  di  antichissima  costruitone. 


Ancic/.  T'iv.  fase.  45. 
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In  quella  Tavola  oOriremo  le  va- 
ile disposisioni  onde  dislnbnivansi  gli  an 
udii  eserciti  romani  c l’ordine  loro  di  bal- 
lagli* 

Fig.  i . Esercito  romano  disposto  io  or- 
dine di  battaglia. 

0,0,0.  Prima  linea  composta  di  pic- 
chieri. 

b,  b,  b,  b.  Spatio  dinanzi  il  primo  corpo 
ili  battaglia. 

c,  c,  c ■ Corpo  del  centro. 

d,  d,  d,  d.  Spatio  dietro  il  centro. 

e-  e,  e,  e.  Relrogoardo  de’  triarii. 

f.  Ala  destra,  c 

g.  Al»  sinistra,  composte  ambedue  di 
cavalleria  romana  e degli  alleate 

A,  A,  A.  Truppe  armate  alla  leggiera 


(arcieri  e frombolatori)  m fronte  alla  pri- 
ma linea. 

t.  Posto  del  capo,  delle  aquile  , de’lri- 
buni,  del  primo  manipolo  de'triarii  e del- 
la liuteria  straordinaria  degli  alleati. 

Fìg.  ».  Attacco  della  fanteria  d’  F.lio  di- 
sposta a cuneo  (Cuncus). 

Fìg.  3.  Testuggine  militare  ( Tcsludo  ) 
delle  legioni. 

Fig.  4-  Soldati  disposti  in  forma  di  te- 
sta  di  maiale  (Caput  porcinum). 

Fig. 5.  La  falange  a due  fronti  (Plialanx 
bifrons). 

Fig.  6.  Ordine  di  battaglia  in  forma  di 
rombo  (Hhombus). 

Fig.  7.  Attacco  della  caralleria  in  (or- 
ma di  cuneo  (Luneus). 
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In  quelli  tavola  d’  Arte  Militile  mo- 
derni offionii  i modi  con  coi  ti  forlifici- 
oo  io  cimpagni  gli  eierciti  contro  i ne- 
mici, e i modi  con  cui  etti  ti  riparano  ne- 
gli imiti  delle  forteue. 
i.  Operi  intrecciati. 

а.  Cavallo  di  frisa. 

3.  Secchi  pieni  di  terra 

4.  Serie  di  gabbioni. 

5.  Palituti. 

б.  Carro  di  trincea,  profilo. 

7.  Carro  di  trincea,  spaccato. 

8.  Profilo  d’nn  lotte  di  campagna. 

a.  Scarpa  del  banco. 

b.  Banco. 

c.  Parapetto. 

d.  Scarpa  del  parapetto. 

e.  Scarpa  esterna  del  ramparro. 

J.  Scarpa  di  riparo. 

e.  Pinolo. 

7«.  Sponda. 

L Fondo  (suolo)  del  folto. 
k.  Cootrascarpa. 

/.  Strada  coperta. 

m.  ni.  Palmite. 

n.  Spalto. 

9.  Fascina  tal  cavalletto. , 

10.  Triboli. 

11.  Tenaglia. 

sa.  Fortino  di  legno. 

»3-  Freccia. 


■ 4.  Piano  di  differenti  opere  esterne  ad 
on  forte. 

a,  a.  Rivellini. 

b,  b,  b,  b.  M «telline. 

c,  c.  Contragguardia. 

d,  d,  d.  Opera  a corno. 

e,  Opera  a corona. 

/.  /.  Grandi  lanette. 

IS.  Batteria. 

a,  a,  a.  Cannoniere. 

b,  b,  b.  Piatleforme  di  batteria. 

c.  Scesa. 

d.  Magauino  delle  moniiioni. 
jG.  Cateratta. 

17.  Blinde. 

18-  Forte  a nella. 

19.  Fortino  qoadrato  con  catene- 
ao.  Linea  con  opere  staccate, 
ai.  Tetta  di  ponte, 
aa.  Linea  contigua  con  bastioni. 
a3.  Dar  bastioni  nniti  insieme. 

A.  B.  Bastioni. 
a,  b.  Fianchi. 

a,  c.  Fianchi  secondarli. 

b,  d Faccio  de’  bastioni. 

a,  J.  Gole  de’  bastiooi. 

/,  d.  Linea  diagonale  de'  bastioni. 

b.  Spalle  de'  bastioni. 
d.  Ponte  de'  bastioni. 

34.  Linea  contigua  con  angoli  rien- 
tranti ed  angoli  salienti. 
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lo  quella  Tavola  li  troveranno  accol- 
ti alcuni  tendi  di  varia  (orna,  onde  ar- 
mavanii  gli  antichi  popoli,  c i soldati  nel 
medio  evo. 

Scudi  greci,  romani  ed  italici. 
i.  i.  Scodo  della  cavalleria  greca. 

3.  Tebaoo. 

. Scudo  romano. 

. Scudo  de'  Sanniti. 

6.  j.  Scodi  e tr orchi. 

8.  Esterno,  e 

9-  Interno  dello  tendo  della  greca 
ranteria  (aspis). 

io.  ii.  la.  Scodi  romani  di  varia 
forma. 

Scudi  egiùi,  persiani,  scili,  tracii, 
misii  e /rigii. 

t3.  Scodo  egiiiano. 


■ 4-  Scudo  de'  Medi  e Penimi. 
iG.  Scudo  de^li  Sciti, 
ti.  Scudo  de’Traci. 

19.  Scodo  de’  Misii. 
ig.  Scudo  de’  Frigi i. 

Scudi  germanici,  britanni , gallici, 
anglosassoni  e anglodanesi. 

io.  Scodo  germanico. 

ai.  Scudo  de’  Britanni. 

aa.  a3.  Altri  tendi  germanici. 

a4-  Scado  gallico. 

a5.  Scodo  ingioia uooc. 

26.  Scodo  anglodanese. 

Scudi  del  medio  ero. 

i5.  17.  38  ig.  3o.  3i.  Scodi  tede- 
schi del  medio  evo  di  varie  torme. 


I 

I 

I 
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L’  arte  del  dileguo , nata  dalla  sensa- 
zione che  io  ogni  tempo  provarono  gli 
uomini  ali'  aspetto  del  quadro  dell'  uni- 
verso, è I’  elicilo  dell’ omaggio  c del  ri- 
spetto die  alla  natura  rendiamo  ed  alle 
sue  produzioni.  Nulla  era  si  connaturale 
alt  uomo  quanto  il  cercar  di  rappresentare 
agli  occhi  de’  suoi  simili  un’  idea  netta  e 
rassomigliante  degli  oggetti  che  1’  arcano 
colpito  , o sia  aflìnc  di  perpetuare  la  ri- 
cordanza degli  uomini  die  risguardava  o 
come  suoi  benefattori  o come  benefattori 
del  genere  umano  , o sia  per  trasmettere 
alla  posterità  quegli  avvenimenti,  quelle 
scene  importanti , die  le  circostanze  dei 
tempi  e uc’  luoghi  , i costumi,  la  religio- 
ne, la  consuetudine  e la  natura  del  clima 
variano  in  tante  diverse  guise.  Se  si  con- 
sideri ogni  oggetto  in  particolare  c quan- 
ti oggetti  concorrono  insieme  a Ibernare 
un  quadro , quante  difficoltà  non  si  so- 
no dovute  incontrare  ! Quante  specie  di- 
verse che  hanno  per  ciascuna  forme  e ca- 
ratteri distinti  in  ogni  genere  ! Nulla  esi- 
ste nella  natura  che  non  possa  avere  in- 
spirato agli  uomini  la  nobile  emulazione 
di  disegnare.  Essa  fu  il  primo  (or  mae- 
stro, e lo  sarà  pur  tempre.  La  ragione 
diede  loro  de’  principi!  e l’ esperienza  lor 
lece  trovare  proporzioni  e rapporti  che 
appianarono  di  molte  difficoltà. 

Lo  studio  della  figura  che  comprende 
generalmente  f imitazione  della  forma  e 
dei  movimenti  dei  corpo  umano  , è per 
certo  la  parie  più  nobile  dell’arte  del  di- 
segno ; e di  questa  parte  lo  studio  del- 
le teste  e il  principale.  In  questa  prima 
tavola  dell’ A iti  del  Disegno  si  rappre- 
sentano ovali  di  teste  vedale  in  faccia, 
a tre  quarti , in  profilo,  alzate,  abbassa- 
te, inclinate,  ecc. 

Eccone  la  spiegazione  i 


Fig.  i.  Testa  diritta  veduta  di  faccia. 

Le  ovati  e le  loro  divisioni  devono 
copiarsi  ad  occhio  senta  servirsi  del 
compasso . Dividasi  tutta  I’  altezza  'AB 
in  quattro  parti  eguali  , Ac , cd , de, 
eB.  Il  punto  c da  1’  origine  dei  ca- 
pelli ; il  punto  d,  la  linea  degli  occhi  , 
ed  il  punto  e quella  del  naso.  Dai  pun- 
ti d,  e,  ti  tireranno  le  parallele  JJ , 
SS  ) perpendicolari  ad  AB  ; l’ intervallo 
/g  darà  la  grandezza  dell'  orecchia  ; la 
linea  ff  ti  dividerà  in  cinque  parti.  La 
seconda  e la  quarta  segnano  la  grandez- 
za ed  il  luogo  degli  occhi.  Dividerassi  la 
distanza  eB  in  tre  parti  eguali  ; per  la 
prima  divisione  sotto  il  naso  si  tirerà  la 
linea  hh  , sulla  quale  si  porrà  la  bocca  . 
Il  naso  deve  avere  la  larghezza]  «T  ua 
occhio  nel  basso , e la  bocca  quella  di 
un  occhio  ed  un  terzo.  La  distanza  A Bt 
si  chiama  grandezza  di  testa,  la  testa  con- 
tiene quattro  grandezze  di  naso.  La  di- 
stanza cB,  si  chiama  faccia  e contiene 
tre  grandezze  di  naso.  L’uria  e l'altra  ser- 
vono come  di  scala  per  misurare  tutte  le 
parti  del  corpo. 

Fig.  a.  Testa  ili  faccia  veduta  per  di 
sopra. 

Si  dividerà  1’  altezza  AB  „ come  t'  è 
fatto  nella  figura  precedente  c si  fa- 
ranno le  medesime  divisioni  che  da- 
ranno i ponti  f f,  g g,  h h -,  da  essi 
ponti  si  tireranno  le  linee  curve  Jf , 
glg , hmh  , parallele  tra  esse.  Si  os- 
serverà che  le  distanze  Bra  , Ai , di- 
verranno più  o men  grandi  , a misura 
che  la  testa  sarà  più  o meno  rovesciala. 

Fig.  3.  Testa  di  faccia  veduta  per  la 
sommità . 

Le  divisioni  sono  quelle  medesime 


della  precedente,  ma  le  linee  degli  ocelli, 
■lei  ii.no  e della  bocca  diverranno  curve 
di  «.olio  partendo  dai  ponti  J f , fi  fi,  li  li. 
Si  osserverà  elle  seguonsi  parallelamente. 

Fig.  t\.  Testa  diritta  veduta  in  pro- 
filo. 

La  distribuzione  di  quest’  ovale  c^la 
medesima  della  fig.  t.  Per  trovare  lo 
sporto  del  mento,  bisogna  tirare  una  li- 
nea retta  orizzontale  dall'  estremità  B 
dell’  ovale  sino  in  c,  e dal  punto  fi,  in 
cui  la  linea  del  naso  taglia  l’ ovale,  ab- 
bassare la  perpendicolare  C fi  ; la  distan- 
za CB  darà  lo  sporto  del  mento.  Poi 
dal  punto  / o sezione  della  linea  degli 
ocelli,  si  descriverà  f C sulla  quale  si  por- 
ranno il  naso  c la  bocca.  Il  naso  conser- 
ta sempre  la  stessa  larghezza,  stante  il 
suo  spargimento.  Lo  spazio  che  sta  tra 
1'  occhio  ed  il  contorno  del  naso  è del- 
la medesima  grandezza  dell'  occhio  stes- 
so. L'  orecchia  si  pone  all’  altra  estremi- 
tà dell’ovale;  ed  il  di  dietro  della  testa 
supera  I’  ovale  per  la  grandezza  d'  un 
occhio  veduto  di  faccia. 

Fig.  5.  Testa  in  profilo,  veduta  per 
zìi  sotto  . 

Le  distribuzioni  sono  le  medesime  ; le 
linee  dell’  occhio,  del  naso  c della  boc- 
ca sono  curve  insù. 

Fig.  6.  Testa  in  profilo,  vedute  per  di 
sopra. 


La  medesima  distribuzione  c le  lince 
secondo  il  principio  della  fig.  3. 

Fig.  7.  Testa  diritta , veduta  a tre 
quarti . 

Le  distribuzioni  dagli  occhi  al  naso,  dal 
naso  alla  bocca  sono  le  medesime  come 
nella  lig.  1 ; ma  la  linea  che  passa  pel 
mezzo  del  naso  c della  bocca  dev'essere 
curva. 

Fig.  8.  Testa  a tre  quarti,  veduta  per 
di  sotto. 

Fig.  9.  Testa  a tre  quarti , veduta 
per  di  sopra. 

Le  distribuzioni  di  zpieste  tre  ultime 
figure  sono  un  composto  delle  precedenti. 

È da  notare  clic  in  qualunque  situazio- 
ne sia  la  testa,  tutte  le  linee  eli’  erano 
diritte  nella  testa  veduta  di  faccia,  diven- 
gono circolari,  senza  però  cessare  di  es- 
sere parallele  ; e la  parte  dall’origine  dei 
capelli  sino  alla  sommità  acquista  mag- 
giore o minore  grandezza  secondo  eh'  è 
più  o meno  inclinata  ; la  parte  dagli  oc- 
chi sino  al  naso  diviene  aneli  'essa  minore 
a proporzione  , e quella  del  naso  fino  al 
basso  del  mento  , ancor  minore.  Per  lo 
(Entrano  quando  la  testa  ti  vede  di  sotto 
in  su  , le  parti  inferiori  divengono  più 
granili,  e vanno  sempre  scemando  sino  al- 
ia fronte.  Le  orecchie  cadono  sempre 
nello  spazio  tra  la  linea  degli  occhi  c 
quella  del  naso. 
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Nello  «piegare  la  Tav.  i delle  Arti  del 
Dilegno,  abhiam  detto  come  lo  «ludio 
della  figura  tia  la  parte  più  nobile  del- 
I'  arti  medesime.  Sogghigniamo  ora  che  i 
Greci  furoo  quelli  che  meglio  leppero 
scegliere  le  proporzioni  della  natura  più 
perfetta,  e le  statue  eh'  ei  ne  tramanda- 
rono sono  modelli  da' quali  dilungarsi 
oon  dei*  dii  soglia  toccare  all'  apice 
dell'arte.  In  questa  tavola  il  noi  piodu- 
ciamo  I’  Anlinoo,  nno  de’  più  famosi  mo- 
numenti della  greca  scoltura,  che  si  am- 
mira nelle  gallerìe  del  Campidoglio  a Ro- 
ma. Questa  statua  porla  il  nome  di  An- 
linoo il  bello  , nome  che  le  si  conviene 
cosi  per  le  angeliche  falteue  come  per 
l'alto  trattamento  artistico:  pnr  oon  ci 
è noto  l’ autore  di  tanta  belletta  ! 


Questa  Ggura  ha  I'  alletta  di  sette  te- 
ste due  nasi,  supponendola  diritta . Le 
proportionì  di  essa  sono  segnate  con  nu- 
meri nel  disegno  in  questa  tavola  offer- 
to, la  quale  dividesi  come  segue  t 

Fig.  i.  L'Antinoo  veduto  per  da. 
vanti. 

Fig.  3.  Lo  stesso  veduto  dal  lato 
sinistro. 

' Fig.  3.  Il  piede  dritto  veduto  di 
faccia. 

Fig.  4-  L*  altro  piede  pur  veduto 
di  taccia, 

Fig.  5.  La  testa. 

Fig.  6.  Il  naso  e la  bocca. 

Fig.  7,  8 e p.  I piedi  veduti  da 
diversi  lati. 
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Avendo,  nella  (avola  prima  dalle  Arti  del 
disegno  dato  le  proporzioni  della  testa  ; e 
nella  seconda  le  proporiioni  delle  vane  par* 
li  deH*Antinoo;  in  questa  daremo  le  varie 
proporzioni  e attitudini  dell*  occhio*  «lei  01- 
so,  dell'  orecchia,  delta  mano  e del  piede. 

Occhio  in  diverse  posizioni  id  affetti. 

Fig.  1.  La  larghezza  ab  dall'occhio  irn* 
mobile  è eguale  al  doppio  dell'altezza  cd\  la 
linea  di  direzione  cd  non  è però  verticale  . 
uim  alquanto  inclinata  al  naso,  sicché  anche 
T occhio,  veduto  da  lato  (fig.  2-)»  alquanto  si 
ritira  al  basso» 

Se  poi  la  faccia  rivolgali  da  uno  n dal* 
l'altro  lato,  si  abbrevia  anche  la  prospettiva 
dell'occhio,  il  quale  essendo  rotondo,  deveii 
in  conseguenza  anche  far  risaltare  le  linee  di 
direzione  le  quali  quando  l’occhio  è diritto 
sono  linee  rette  , come  rilevasi  dalle  figure 
5,  4.  7 e 9. 

Le  figure  5,  6.  8, 10,  Ile  12  mostrano 
1'  occhio  umano  in  posizioni  diverse  e più 
o meno  chiuso. 

Naso  di  prospetto  e di  profilo. 

Per  disegnare  esattamente  il  osso,  pren- 
diamo la  complessiva  sua  lungheria  , dall'o- 
rigioe  del  naso  fino  alla  punta  (fig. 13  e 14). 
e divìdiamola  in  quattro  parti  eguali,  di  cui 
la  prima  (0,1)  si  assegna  alla  dittaosa  inter- 
cedente dall*  origine  del  naso  fino  a dove 
cominciano  le  palpebre,  due  parti  (1,2  e 2,3) 
al  dorso  del  naso  , e la  quarta  parte  (3,4) 
per  la  punta  e per  le  piooe  del  naso. 

La  larghezza  del  uaso  (fig.  13)  dividesi  in 
sei  parti,  di  cui  la  prima  e la  sesta  (— 1 «5  6) 
sì  assegnano  alla  sporgeoza  delle  narici  ad 
ambi  i lati,  le  seguenti  e vicine  (1.2  e 4.5) 
alla  sporgenza  de'  (ori  delle  narici , e le  due 
medie  (2,3  e 3,4)  alla  parte  rotonda  della 
punta  del  naso.  — Quando  poi  il  naso  si  di- 
segna di  prufito  (fig.  15),  la  punta  del  naso 
andando  al  labbro  superiore  tirasi  alquan- 
to indietro  , e porgesi  superiore  alla  linea 
4,0.  Ma  la  punta  del  naso  o il  suo  fine  giace 
sulla  linea  4,0. 

Bocca  di  faccia  e di  profilo. 

La  lunghezza  regolare  della  bocca  (fig. 16- 
19)  si  assegna  , dalla  metà  della  froute  ti- 
rando lioee  alle  pione  del  naso,  prolungando 
poi  queste  l<nee  fino  a toccare  la  linea  della 
bocca.  L’altezza  (fig.  16)  dividesi  in  cinque 
pirli  eguali,  di  cui  due  appartengono  al  lab* 
bro  superiore  e tre  all*  inferiore.  Le  figure 
18  e 19  mostrano  la  hocea  di  fianeo,  e come 
il  labbro  inferiore  è alquanto  più  iudeotro 
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del  superiore,  così  la  linea  media  verticale 
punteggiata  della  figura  Iti  è posta  non  ret- 
ta, ma  curva  nella  figura  17. 

Orecchie  in  differenti  posizioni. 

La  circonferenza  dell*  orecchia  è uh  ovale 
posto  alquanto  obbliquamente  (fig.  20),  i cui 
assi  stanno  fra  loro  come  2 a 3.  U foro  del- 
l'orecchia è un  terzo  dell’  altezza.  L'orecchia 
poi  è uua  delle  parti  più  artificiose  del  cor- 
po umano  e bisogaa  studiarla  in  tntte  le  pos- 
sibili posizioni  e scorci.  Le  figure  21  a 27 
danuo  alcuni  esempi  per  disegnare  l'orecchia 
io  varie  posizioni. 

Piedi  in  differenti  posizioni. 

Avendo  nella  tamia  il  dato  varie  posizioni 
del  piede  umano,  tolto  dalla  statua  dell'Ao- 
linoo  , Crediamo  superfluo  il  qui  ripeterne  la 
descrizione.  Aggiungeremo  che  nella  piega- 
tura del  piede  devonsi  aver  di  mira  le  regole 
delta  prospettiva  (fig.50e3l). La  fig.  29  por- 
ge due  piedi  maschili  appoggiati  veduti  di 
faccia.  La  figura  28  dà  a vedere  due  piedi 
di  donna  (i  piedi  della  Venere  Medicea)  l 
piedi  delle  dooue  sono  assai  più  carnosi  di 
quegli  degli  uomini,  i quali  invece  lasciano 
spiccare  assai  più  i leodioi  e i muscoli. 

Mani  in  varie  posizioni. 

Per  disegnare  esattamente  uua  manose  ne 
divide  tutta  la  lunghezza  in  due  parti,  di  cui 
una  forma  le  dito,  l'altra  la  schiena  della  ma- 
no. La  parte  costituente  le  dita  suddividasi 
in  12  parti  , di  coi  7 zi  danno  alla  lunghezza 
del  pollice,  10  all'indice,  12  al  medio,  11  al- 
1’  anulare  e 9 al  mìgnolo.  La  larghezza  della 
mano  media  eguaglia  la  sua  luoghezza,  e se 
si  divide  quest*  ultima  in  due  parti,  si  stabi- 
lisce così  l'origine  del  pollice.  La  larghezza 
della  mano  media  divisa  in  quattro  parti  d.« 
la  larghezza  inferiore  de'diti , i quali  Rupe- 
riormeote  terminano  in  punta,  ed  ognuno 
di  essi  dividesì  io  tre  parli  o falangi  di  cui 
la  media  è alquanto  più  grande  dell'inferiore, 
e questa  alquanto  più  dell'ultima  parte.  Due 
sole  parti  ha  il  pollice.  Difficile  è tl  disegno 
della  mano , quando  essa  si  muove  e se  ne 
piegano  variamente  le  dita.  Le  figure  40,  43* 
A i danno  mani  io  varie  posizioni  vedute  per  di 
dentro,  la  figura  42 due  mauì applicate  palma 
a palma  , e la  figura  41  uua  mano  rovescia 
distesa;  mentre  la  fig.  36  ili  lamauo  rovescia 
con  dita  piegate;  la  fig.  53  la  mano  obbliqua 
da  un  lato,  e le  fig.  32.  34  a 39  porgono  ma- 
ni in  varie  condizioni  e tutte  o in  parte  chiu- 
se. — Anche  per  le  mani  delle  donne  vale 
quauto  abbiamo  più  sopra  detto  de*  piedi» 
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Oflerti  «vendo  nelle  antecedenti  Tavo- 
le gli  altri  varii  elementi  del  dileguo , in 
questa  li  continuiamo,  porgendo  inoltre  le 
proporzioni  dei  corpo  ornano  il  maschile 
che  temmioile. 

Fig.  »,  a-  Indicano  la  divisione  del  cor- 
po in  tante  tette  , la  prima  guardato  il 
corpo  anteriormente,  la  seconda  posterior- 
mente. La  prima  divisione  è misurata  dal 
capo,  la  seconda  linea  di  divisione  passa 
ei  capeuoli,  la  tersa  un  poco  sopra  l' om- 
ellico,  la  quarta  pel  pobe.  Da  qui  fino 
ai  ginocchi  soao  due  tette,  e il  resto  delle 


gambe  misura  altre  due  teste.  Le  braccia 
colle  mani  contengono  tre  teste. 

Fig.  3,  4-  Danno  le  proporsioni  più  det- 
tagliate del  tronco  maschile. 

Fig.  5,  6.  Mostrano  le  proportiooi 
del  corpo  femminile,  io  cui  tutte  le  parti 
sono  più  rotonde  e più  morbide;  anche  la 
regione  delle  coscie  è proporsionata  in 
maniera  affatto  differente. 

Fig.  7-it.  Indicano  le  liuee  principa- 
li di  direttone  di  cui  si  usa  per  disegnare 
la  parte  inferiore  della  faccia  presa  io  po- 
ligoni diverse. 


Enclcl.  Tav. /ose,  67. 
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L’astronomia  , quella  scienza  che  ne 
insegna  a conoscere  il  cielo  come  la  geo- 
grafia la  terra,  ha  d’uopo  di  delincar  fi- 
gure e di  comporre  macchine  per  ren- 
der sensibili  agli  occhi  i concetti  dell'  im- 
roagi (iasione,  c dar  materia  ai  calcoli  sui 
quali  si  fonda  la  cognixione  dell'armooia 
universale.  Su  questa  tavola  si  è rappre- 
sentata, nella  Fìg.  i,  la  Sfcbà  AaniLLA- 
rb  , la  prima  e più  importante  di  tutte 
le  macchine  astronomictie,  siccome  quel- 
la che  assoggetta  ai  sensi  il  sistema  dei 
nostro  mondo,  secondo  Tolomeo.  Vale 
essa  a far  vedere  materialmente  i circoli 
e le  linee  die  I’  astronomia  vede  cogli 
occhi  della  mente  nell1  immensità  delio 
spazio.  Cosi  vi  sono  segnati: 

L’ asse  della  terra  ; 

I sei  circoli  massimi  che  sono: 

I due  co1  ari , dei  solstizi!,  e degli 
equinozi!-, 

L' eclittica  col  zodiaco  ; 

L’  equatore  ; 

L'orizzonte; 

Il  meridiano  ; 

Ed  i quattro  circoli  minori  che  ù 
chiamano  : 

1 due  tropici , del  cancro,  e del  Ca- 
pricorno; 

I due  circoli  polari , artico,  ed  an- 
tartico. 

Siccome  nella  tavola  sono  scritti  i no- 
mi di  ciascuna  parto  onde  la  sfera  si  com- 
pone , con  inoltre  tutto  ciò  die  ad  esse 
si  riferisce,  non  occorreranno  altre  paro- 
le per  ripiegarne  T essenza.  Beuil  è duopo 


rammentale  che  il  nostro  mondo  è stato 
veduto  coti  occhi  diversi,  e -che  diversi 
furono  i sistemi  ideati  per  render  ragio- 
ne dei  lenomeni  che  ci  si  apprcsentazio 
e delle  apparenze  si  della  stazione  degli 
astri,  come  di  quelle  curve  che  pare  de- 
scrivano e delle  relazioni  che  osservano 
fra  di  loro.  Qui  temo  pertanto  raccolti 
colali  sistemi,  e si  veggono  espressi  nel- 
le altre  figure  della  tavola  , nelle  quali 
la  lettera  T è destinata  ad  indicare  la 
terra , gli  astri  essendo  notati  coi  rispet- 
tivi loro  soliti  segni. 

Fig.  a.  Sistema  del  mondo  di  To- 
lomeo. 

Fìg.  S.  degli  Egitti. 

Fig-  4-  1 di  Copernico. 

, Fig.  5.  di  Ticooe  Brahe. 

E cosa  singolare  che,  mentre  tutti  uni- 
versalmente convengono  nell'  adottare  il 
sistema  di  Copernico  , però  che  meglio 
spiega  i fenomeni  mondiali  e più  esatta- 
mente si  presta  alle  vedute  astronomi- 
che, le  sfere  annillari  tuttora  si  costrui- 
scano secondo  il  sistema  di  Tolomeo , 
cosi  sforzando  lo  studioso  ad  astrazioni 
che  si  potrebbero  evitare  eoo  tutta  faci- 
lità , tali  macchine  formando  giusta  i 
principi!  su’  quali  Copernico  fondò  le  sue 
dimostrazioni.  Ma  giova  sperare  che  fi- 
nalmente si  tolga  l'abuso,  e con  esso  la 
necessità  in  cui  si  trova,  coi  metodi  at- 
tuali , 1‘  institutore  di  conchiudere,  dopo 
esposta  una  lunga  dottrina:  ì falsa,  ve- 
niamo alla  vera 
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Unire  quanto  appartiene  *1  sistema  pla- 
netario ed  alle  leggi  che  regolano  il  moto 
•le'corpi  ch’errano  intorno  al  Sole,  nonché 
le  distante  dal  Sole  de’ pianeti,  di  questi 
da’ loro  satelliti;  la  loro  rolatione  intorno 
all’  astro  primario;  le  varie  apparizioni  della 
Luna;  le  stagioni  che  sono  rette  da  moti  del 
satellite  della  nostra  Terra;  le  orbite  che 
corrono  le  comete,  ed  altri  accessorii  con- 
ducenti all’  esatta  conoscente  de’  corpi  ce- 
lesti che  al  nostro  sistema  peculiarmente 
appartengono,  si  fu  lo  scopo  che  ci  siamo 
prrGsio  nel  dare  delincala  la  presente  Ta- 
vola il  d’  Astronomia. 

Il  sistema  che  dipende  dal  nostro  Sole 
componesi,  eom’è  ben  noto,  di  pianeti,  di 
satelliti  e di  comete.  Undici  sono  i pianeti, 
e tini  li  nomineremo  dietro  la  loro  distan- 
ta  dall’ astro  del  giorno:  Mercurio,  Venere, 
la  Terra,  Marte,  Vesta,  Cerere,  Pallade, 
Giunone,  Giove,  Saturno  e Urano.  Diciat- 
to i satelliti  finora  conosciuti  c sono:  sei 
dipendenti  di  Urano,  sette  da  Saturno, 
quattro  da  Giove,  mio  dalla  Terra,  ch’é  la 
Luna.  Saturno,  oltre  all’ avere  i satelliti, 
■nostra  anche  un  anello.  Non  è conosciuto 
il  numero  delle  comete,  e quindi  per  esse 
ci  accontenteremo  di  rimandare  il  lettore 
all’  articolo  Comete. 


Oltre  la  nuda  esposi  tiene  del  sistema  pla- 
netario dimostrato  dietro  Ir  linee  secondo 
cui  moversi  nello  spazio,  ne’  quadri  uniti  in 
questa  Tavola  abbiamo  aggiunto  quan- 
to serve  a dare  un’  idea  precisa  de’  corpi 
celesti  che  gli  appartengono.  Quindi  la  gran- 
detta vera  e apparente  per  noi  del  Sole  ; 
quella  de’  pianeti;  il  corto  e le  fasi  della 
Luna;  la  misura  in  leghe  geografiche  dei 
diametri  del  Sole,  de*  pianeti  c della  Luna 
supposto  quello  della  Terra  = t;  la  medi* 
disuma  dal  Sole  de’  pianeti  io  leghe  geo- 
grafiche c la  loro  rivoluzione  di  SS  giorni; 
i varii  aspetti  in  cui  trovasi  la  Terra  secon- 
do i varii  segni  del  zodiaco  in  cui  entra  il 
Sole,  nonché  alcune  velocità  cosmiche  ria 
declinazione  delle  orbite  de’  pianeti  verso 
l'eclittica:  ecco  quanto  si  troverà  additato 
in  miesta  Tavola  la  cui  utilità  riesce  ben 
evidente  a chiunque  eoa  attenzione  la  esa- 
mini. 

Il  segno  dubitativo  (?),  apposto  alla  mi- 
sura de  diametri  de'  quattro  pianeti  Palla- 
de, Cerere,  Giunone  e Vesta  ìndica  cb’ez- 
ta  rimane  tuttora  sconosciuta . 

Per  più  ampie  spiegazioni,  come  a luogo 
più  conveniente,  rimandiamo  all'  articolo 
pLAitETaaio  {Sistema}. 
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Satellite  della  Terra,  intorno»  coi  cita  gira 
e dicui  rischiara  le  notti,  la  Lima  attrarre 
a rè  in  tutti  i tempi  gli  sguardi  degli  uomini. 
Nè  la  poesia  rimale  muta  all’aspetto  diane* 
si' astro  lucente,  clic  gli  antichi  e i moder- 
ni a gara  la  celebrarono  ne' loro  versi.  Ar- 
temide, Diana,  Fcbc,  Ecate,  Lucina,  Aitarle, 
Militra,  Urania,  e<:.,  erano  i nomi,  onde  le 
pagane  mitologie  adoravano  questa  regina 
del  cielo,  figlia  della  Divinità  e sorella  del 
Sole,  col  quale  fio  da'  primi  tempi  divise 
gli  omaggi  degli  uomini.  Alla  mitologia  ed 
alla  poesia  fece  eco  la  superstizione  e nella 
Tega  peregrina  notturna  non  vide  che  mali- 
gnità e tristi  influssi  pe’ mortali.  Tacciamo 
degli  scongiuri  per  cui  veniva  forzata  a di- 
scendere dal  cielo  c ad  impallidire  dalle 
maliarde  di  Tessaglia;  della  tema  e del  ri- 
spetto eh’  ebbero  per  essa  i creduli  ; del 
consultarla  ne' lavori  e negli  affari  domesti- 
ci c campestri,  ec.,  credenze  tutte  le  quali 
ben  si  affanno  alla  rozzezza  ed  all'ignoranza 
de'  popoli,  ed  alcune  delle  quali  non  sono 
forse  tantodestitute  di  fondamento  come  si 
spaccia.  Ma  il  buio  in  cui  era  avvolto  lo 
spirito  umano  a poco  a poco  si  dileguò  col- 
la face  dell’  osservazione.  Il  genio  italiano, 
che  seppe  avvicinare  agli  occhi  drH'uomo  le 
maraviglie  della  volt»  celeste  coll'  invenzio- 
ne de'  telescopii,  spogliò  la  Luna  di  quel 
mistero  di  cui  vedevala  ancora  cinta  il  vol- 
go ignorante.  Le  macchie  da  cui  si  vedeva 
coperta,  attraverso  i vetri  dell’astronomo 
divennero  mari,  monti,  laghi,  continenti. 
Un  nuovo  mondo  sorse  ad  animarla;  e la 
Luna,  ni  piò  nè  meno  della  Terra  e degli 
•stri  rimanenti,  è un  corpo  abitabile  e for- 
se abitato  da  esseri  viventi. 

Altri  fiumi,  stiri  altre  campagne 
Sono  Uud,  chi  non  non  qui  Ira  noi  ; 

Altri  |>l*nia  ullre  velli,  altre  monUgne, 
C’hen  le  cilladi,  lutino  i cavitili  suoi, 

Con  cete  delle  quei  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prime  ur  poi , 

E vi  «oo  empie  e solitàrie  (rive, 

Ore  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

Ettacl.  Tav.  /ose.  io. 


Cosi  cantava  Ariosto  dell*  Lana  visitata 
da  Astolfo,  ma  quello  che  in  metser  Lodo- 
vico  poteva  dirsi,  ae  non  finzione,  almeno 
ardire  e licenza  poetica,  dir  si  potrebbe 
quasi  verità  a’  nostri  giorni,  atteso  la  per- 
fezione cui  furono  condotti  gli  astronomici 
strumenti  e gli  stndii  fatti  sulla  Lana  da 
Herscbcll,  da  Schroter  e da  altri  valenti 
astronomi. 

Delle  macchie  thè  veggonsi  sulla  super- 
fìcie della  Luna  a noi  costantemente  rivol- 
ta c che,  guardate  col  telescopio,  manten- 
gono nn’  invariabile  forma,  alcune  sono  più 
oscure  altre  più  chiare.  Le  prime  si  riten- 
gono per  mari  e laghi,  la  cui  acqua  assorbe 
e non  riflette  sino  a noi  la  luce  del  Sole;  le 
seconde,  continenti,  isole,  valli,  montagne, 
picchi  isolati. 

Perlustrato  in  tal  modo  l'astro  notturno, 
era  ben  ragione  che  si  pensasse  • disegnar- 
ne l'ispettn,  ed  ecco  sorte  le  carte  seleno- 
grafiche. La  prima  idea  di  porgere  una  car- 
ta della  Luna  deresi  al  celebre  astronomo 
Giovanni  Hevelius,  che  diede  in  luce  nel 
1647  nna  Selcnographia.  In  essa  veggon- 
si segnati  i monti,  le  piannrr,  continenti, ed 
isole  emari  e laghi,  ec.,  contraddistinti  con 
nomi  propri!;  quindi  su  quella  carta  notami 
i monti  Sinai  ed  Oreb,  la  valle  dì  Giosaiat, 
il  mar  Caspio,  ec.  In  seguito  si  scopersero 
nella  Luna  vulcani,  eun  autore  tedesco  cre- 
dette di  averne  osservato  a’suoi  giorni  una 
eruzione.  Ma  i nomi  della  geografia  terre- 
stre imposti  dallevelius’allc  macchie  luna- 
ri furono  in  seguito,  come  facili  ad  indurre 
in  errore,  cambiati  da  Riccioli  in  quelli  di 
rinomati  fisici  ed  astronomi  dell'antichità 
c de'  tempi  moderni.  La  fama  goduta  dal 
Bolognese  gesuita  fé'  prevalere  ja  sua  no- 
menclatura adottata  anche  al  presente,  e 
noi  a corredo  di  questa  nostra  Knciclope- 
dia  abbiamo  voluto  recare  una  Tavola  che 
l' aspetto  porgesse  del  satellite  del  pianeta 
da  noi  abitato, coll’ indicazione  de' nomi  da- 
ti dagli  astronomi  alle  varie  sne  macchie. 
Feti-  anche  gli  ai  tic-  Lotta  c Sei.  ni  oceani. 
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L’  astronomia  è la  sdenta  degli  astri , 
ed  abbraccia  tutto  dò  die  si  riferi- 
sce alio  studio  dei  moti , della  forma, 
«Iella  coslituriooc  dri  corpi  celesti:  fon- 
dasi  ella  sulla  meccanica  c sulla  geome- 
tria dalle  «piali  riceve  i prìndpii  per  la 
osservationc  c pel  calcolo  dei  lenomeni. 
La  vista  del  cielo  dovette  fermar  l’atten- 
tionc  degli  uomini  , e più  particolarmen- 
te in  quc’  beati  dimi  in  cui  la  serenità 
dell’  aria  invita  ad  osservare  le  stelle 
sparse  per  1’  anima  volta  die  come  ne 
ricopre  . L'origine  dell'astronomia  si  per- 
de ne'  primi  tempi  della  storia  dei  po- 
poli, nè  si  può  stabilirne  il  prindpio  dai 

TAVO 

Fig.  i.  Paralasse. 

T.  La  terra. 

L.  La  luna. 

S.  Il  sole. 

E.  Le  stelle. 

AB.  Diametro  della  terra. 

ALB,  ASB  ed  AEB,  angoli  ottici  sot- 
to i «piali  vedrebbe»!  il  «iìaroetr»  della 
terra  stando  sulla  luna,  sul  sole  o sulle 
stelle. 

Fig.  3.  Paratasse;  modo  di  calcolarla. 

C.  L’  osservatore . 

D.  Un  astro. 


pochi  monumenti  «die  ci  rimangono:  mo- 
numenti che  solo  attestano  esser  essa  del- 
la più  remota  antichità.  L'  astronomia 
c m certa  guisa  la  causa  ddl'univcrsalità 
delle  cognhsoni  ; e si  può  considerarla  co- 
me la  piu  sublime  di  tutte  le  sciente,  co- 
me la  più  interessante  e più  utile  ne'  suoi 
risultamcnti . Che  mai  v ha  di  più  capa- 
ce a cattivarsi  i nostri  sguardi  e le  menti 
nostre,  che  di  più  atto  ad  inaliarc  le  ani- 
me verso  il  Creatore,  di  «picllo  che  sie- 
no  le  maraviglie  del  firmamento?  — In 
queste  tavole  IV  e V sono  delincate  al- 
cune figure  che  a teorie  astronomiche  si 
riferiscono. 

- A IV. 

Z.  Zenit. 

ZCD.  Angolo  che  esprime  la 
disunita  lenitale  dell’  astro  D. 

T.  Centro  della  terra. 

ZTD.  Angolo  che  esprime  la 
disfama  zenitale  dell’  astro  presa  dal  cen- 
tro della  terra. 

Fig.  3.  Fasi  della  luna. 

S.  Il  sole 

T.  la  terra. 

a,  b,  c,  d,  e , f g,  h,  posizioni  zuc- 
cessivc  die  prende  la  luna  nella  sua  ri- 
volutionc  sinodica  intorno  alla  terra. 
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Tig.  1 , 3,  3,  4.  Teoria  delle  stagioni. 
Fig.  5.  Telescopio  neutoniano. 

BC.  Oggetto  da  osservare. 
•MR..Spccchio  sierico  concavo. 
F.  Punto  in  essi  convengono  i 
■fgfii  riflettuti  dallo  specchio  MR. 

^ AF . Asse  del  grande  specchio 

•1.  mr'  Specchio  inclinato 

45  all  asse  predetto. 

O.  Oculare  a cni  il  piccolo 
specchio  mr  rimanda  i raggi. 

In  (juesto  telescopio  il  piccolo  spec- 


d,ÌOr”'V  0 ‘«no  mollili 

» ig.  0.  Telescopio  grogoniaiM). 

mr.  Piccolo  specchio  pcipen- 
dicolare  all  asse  del  grande. 

F.  Immagine  prodotta  dallo 
specchio  glande  MR. 

H.  Immagine  trasportata  dalla 
ritlcssione  dello  specchio  piccolo. 

MR.  Specchio  grande. 

F.  Fuoco  dello  specchio  pie- 


I.  Foro  nel  grande  specchio. 
ah.  Oculare. 
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Fino  da’  tempi  antichi  gli  astronomi  pen-  verrà  appieno  diramo  all'articolo  Globi 
tarano  rappresentare  la  volta  celette  e te  ckluti  dell'  opera. 

stelle  in  «sa  risplendenti  con  gioiti  figurati  A dare  però  a'  nostri  lettori  una  qnsl- 
i quali  offrissero  allo  (Indente  il  vario  aipet-  che  idea  degli  stadi  fatti  dagli  astronomi 
to  delle  differenti  costellaiioni  che  vi  vrn-  per  ordinare  e riconoscere  a primo  aspetto 
nero  stabilite,  a quella  guisa  che  i globi  gl' innumeiabili  corpi  cherallcgrano  di  Lei- 
terracquei  o mappamondi  erano  stati  irò-  la  luce  le  nostre  notti,  pensammo  bene  in- 
vati e conosciuti  dagli  antichi  filosofi  greci  serire  la  presente  tavola  di  astronomia, 
per  notare  precisamente  le  città,  I Lumi,  i L'abbiamo  tratta  da  noa  carta  recentis- 
monti  ed  ■ mari  terrestri.  situa,  siccliè  in  «ssa  ì piti  recenti  studi  si 

Archimede,  quell’ ingegno  potente,  che  vedessero  ricordati, 
nella  mente  vastissima  abbracciava  il  cielo  Non  ci  stenderemo  a ricordare  l’origine, 
e la  terra,  ne  possedeva  ano  per  certo  ; e i nomi,  il  numero  delle  varie  costellationi, 
gli  astronomi  posteriori  a metto  d’  un  ti-  come  cosa  che  trappolila  tonga  ci  condii r- 
mile  globo  studiavano  i movimenti  de’eor-  rebbe  e perchè  lu  pienamente  trattata  allo 
pi  celesti,  ne  indagavano  le  leggi,  ne  tnbo-  articolo  C0STtt.tS7.iove,  al  quale  rimandia- 
doravano  le  proprietà.  Non  ci  uilunghere-  ino  il  lettore  vago  di  più  minati  par bra- 
mo a qui  mentovare  i celebri  globi  celesti  lari, 
de'  tempi  arabi  e moderai,  argomento  che 


l'ruicl.  Tav./tue.  »5. 
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Le  tre  figure  comprese  nella  tavola  vii 
d’ astronomia  valgono  a spiegare  il  feno- 
meno che  appellasi  conmoemenle  eclissi  e 
che  consiste  nell’  oscuramento  totale  opar- 
xiale  ilei  sole,  d’un  pianeta  o tl'on  satelli- 
te, procedente  dalla  frappotiiione  fra’  no- 
stri occhi  e l'astro  o pianeta  eclissato  di 
uo  altro  o astro  o pianeta  che  ce  ne  tolga 
in  tatto  o in  parte  la  stila.  Come  i più  os- 
servati c i più  notevoli  sono  gli  eclissi  del 
sole  e delia  luna,  cash  a nnesti  peculiar- 
mente estese  il  suo  dit  e nel  dotto  articolo 
Eclisse  il  eh.  Autore,  ivi  limitandosi  a far 
qualche  cenno  degli  eclissi  de’  quattro  sa- 
telliti di, Giove,  impni  tantissimi  per  deter- 


minare le  teoriche  de’  moti  celesti  e per 
misurare  le  longitudini  de'  luoghi. 

Fig  i.  Serve  a.dimostrare  il  modo  per 
cui  avviene  un  eclisse  lunare. 

Fig.  a.  Con  questa  esamina  se  1’  ombra 
terrestre  possa  sempre  arrivare  sino  alla 
distania  a coi  trovasi  la  luna,  e se  ivi  ab- 
bia ancora  larghetta  sufficiente  da  avvol- 
gere tutto  il  globo  lunare.  E dà  cosi  noti- 
tia  degli  eclissi  ceutrali,  totali,  pariiali del- 
la luna,  come  pure  degli  appaisi  lunari. 

Fig,  3. Dimostra  l'effetto  prodotto  sul  di- 
sco lunare  dalla  rifraiiooe  di  alcuni  tra  i 
raggi  solari,  die  oltrepassano  il  disco  ter- 
restre. 


t 
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la  qaesta  Tavola  d'  Astronomia  trove- 
ranno! i alcnne  figure  appartenenti  a varie 
parti  dell’  astronomia. 

Le  fig.  i e a riferiseonti  alla  paral- 
lasse. 

La  fig.  3 riguarda  le  pertnrbationi  pla- 
netarie. 


Le  fig.  4 e 5 si  ascrivono  alla  retro- 
grad  sunne  dei  pianeti. 

La  dichiaraiione  poi  di  tutte  queste  fi- 
gure trovasi  nel  testo  dell' opera  negli  ar- 
ticoli PaiuLLssae,  PaaTtiRBazioiii  runr- 
TaaiE  e Rt-raociDizioit. 


i'ncicl,  Tav.  fase.  ti3. 
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La  figura  t pone  ioti'  occhio  le  poli- 
lioni,  relativamente  al  Sole  e alla  Terra  , 
della  Lana  nelle  epoche  delle  lue  varie 
Tali.  Il  globo  S rappreienta  il  Sole,  il  gto. 
bo  T la  Terra  , la  eirconferenia  ACEG 
la  curva  che  la  Loria  deicrive  in  un  aieie 
•modico  e gli  otto  globetti  A,  B,  C,  eco. 
aventi  il  centro  mila  detta  circonferenza, 
rappreteoUno  la  Luna  in  altrettante  po- 
lmoni tolte  tra  loro  equidiilanli.  Il  dia- 
metro ma  di  questi  globetti  indica  il  pia- 
no clic  divide  tempre  la  Luna  in  due  e- 
miiferi  , uno  illuminato  rivolto  al  iole  e 
uno  oicuro,  qui  con  carica  ombreggiatura 
indicato.  L'  emulerò  lunare  rivolto  alta 
Terra  è quello  che  giace  nell’  interno  del- 
la curva  ACEG.  La  potiuone  della  Lu- 
na in  congiunzione,  o ebe  fa  il  novilunio, 
è inoltrata  dal  globetto  A , dal  globetto 
C quella  della  Luna  che  Ja  il  primo  quar- 
to, dal  globetto  E quella  della  Luna  pie- 
na, dal  globetto  G quella  della  Luna  che 
Ja  f ultimo  quarto , e dagli  altri  qoatlru 
globetti  ti  indicano  le  posizioni  intermedie 
nelle  epoche  degli  ottanti- 

li  circolo  ABEF  della  figura  i rap- 
presenta il  globo  lunare  rivolgente  al  iole 
il  tuo  crocifero  ABE.  La  promioema  DM 


ne  indiea  una  montagna  , la  retta  SAM 
è un  falcio  di  raggi  inolinoli  solari  , che 
pasta  rasente  il  globo  lunare  in  direzione 
normale  al  circolo  che  divide  la  Luna  nei 
due  emisferi  illuminalo  e oscuro  e viene 
arrestato  dalla  cima  M della  montagna 
DM.  Questa  lignra  mostra  come  ti  deter- 
mini I’  allena  1)M  di  essa  montagna. 

La  figura  3 serve  a mostrare  come  I*  at- 
trattone solare  diminuisca  la  inelinaiione 
dell*  orbita  lunare  all'eclittica,  intanto  che 
la  Luna  va  rincollandoti  dall' eclittica. 

La  figura  4 serve  a mostrare  come  l'at- 
trazione solare  aumenti  al  contrario  la  in- 
clinazione dell'orbita  lunare  all' eclittica 
intanto  che  la  Lana  va  appressandosi  alla 
stessa,  e come  ne  conseguiti  la  retrograda- 
sione  dei  nodi. 

Le  quattro  precedenti  figure  si  riferi- 
scono all'  articolo  Lena  , dove  per  errore 
la  Tavola  presente,  invece  che  li,  fu  in- 
dicata come  vili. 

In  basso  alla  Tavola  la  figura  non  nu- 
merata rappresenta  le  varie  positiooi  del- 
la Terra  rispetto  al  Sole  nelle  varie  sta- 
gioni dell'  aano,  e si  riferisce  eli’  articolo 
SmciOM. 


t nere ' '/lise,  'esse  tip 
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In  quella  Tavola  offriamo  alcune  fi- 
gure illustranti  vani  prìncipi!  d'  astro- 
nomia. 

Fig.  i.  Si  riferisce  all’articolo  Vese- 
RE  ( Astronomia  ). 

Fig.  i.  Questa  Ggura  va  unita  all'  ar- 
ticolo Zose  ( Astronomia  e geografia  ), 
c mostra  la  divisione  dei  pianeta  che  abi- 
tiamo in  cinque  zone. 

PI*’  è I’  asse  del  mondo: 

EQ  è f equatore. 

ABCD,  zona  sferica,  die  denota  la  zo- 
na torrida; 

1TBC,  zona  temperata  settentrionale; 

A1)RS,  sona  temperata  meridionale  ; 

ll'T  , zona  glaciale  settentrionale  ; 

ESP’ , tona  glaciale  meridionale. 

Le  due  zone  glaciali  (supposto  il  globo 
terrestre  una  sfrra  ) sono  rappresentate 
sla  due  calotte  sferiche  e non  già  da  zone 
sferiche,  come  lo  tono  le  temperate  e la 
torrida. 

Fig.  3.  Riguarda  I'  amplitudine  d’  un 
astro. 

Sia:  ROAH,  I' orizzonte  reale  ; 

RZP1I , il  meridiano  d'  un  dato  luogo; 

Z , il  zenit; 

P,  il  polo; 

O , il  punto  dell'  est  o dell’  ovest  ; 

A,  il  sito  d'un  astro  clic  leva  o tra- 
monta ; 

OA , sarà  l'amplitudine  del  detto  a- 
stro. 

Per  calcolare  qnest’  arco  OA  (astraen- 
do dalla  ritrazione  e dall’  altezza  dell’oc- 
chio al  disopra  del  livello  del  mare,  le 
oali  rendono  I’  amplitudine  apparente 
ivcrsa  dalla  vera);  si  considera  il  trian- 
golo sferico  APH , rettangolo  in  II,  in 
cui  PA  è eguale  al  complemento  della 
declinazione  dell’ astro  al  momento  dato, 
c PII  uguale  alla  latitudine  del  luogo. 

?'«•  4-  Si  riporla  all’  azimot. 

Sia:  HPZR,  il  meridiano  del  luogo 
dell’  osservazione; 

HEOOR,  P otizzonte; 

Z,  il  zenit; 

P,  il  polo; 

A , l’astro  sopra  il  suo  verticale  A’AP; 

OH  sarà  i’  azimut 

Encicl.  Tav./asc.  ja. 


Per  determinare  qnest'  arco  si  consi- 
dera il  triangolo  sferico  ZPA  . in  cui  ZP 
è il  complemento  dell’altezza  del  polo  al 
disopra  dell’  orizsotile,  AZ  il  comple- 
mento dell’  allessa  dell’asilo  al  disopra 
dell’  orizzonte,  e AP  il  complemento  del- 
la declinazione  dell’  astro  al  momento 
dell’  osservazione. 

Fig.  5 e ti.  Si  riportano  all’  aberra- 
zione d’  no  astro. 

Pongaai  un  astro  in  A,  e sia  A D la  di- 
rezione primitiva  d’  nn  raggin  di  luce, 
e DmO  il  suo  incurvamerlo  attraverso 
agli  strati  variamente  densi  dell'atmosfe- 
ra, lo  spettatore  che  fosse  in  O vedrebbe 
1'  astro  in  B. 

La  Og.  6 presenta  la  legge  dell'aberra- 
zione delle  stelle,  quando  la  terra  e la 
luce  da  una  stella  proveniente  muovami 
in  direzioni  tra  loro  perpendicolari.  In  tal 
caso  non  solamente  la  luce  urterà  I’  oc- 
chio dello  spettatore,  ma  anche  l'occhio 
medesimo  urterà  la  luce,  e I'  effetto  sa- 
rà come  se  I’  uno  si  fermasse,  e I’  altra 
fosse  spinta  con  moto  eguale  in  contraria 
direzione.  Quindi,  combinando  il  molo 
diretto  della  luce  col  debole  impulso  clic 
riceve  lateralmente,  la  vera  direzione  ri- 
sultante da  questo  suo  doppio  moto  sarà 
la  diagonale  del  rettangolo, ì cui  lati  rap- 
presentano le  direzioni  e le  velocità  della 
luce  e dell’  occhio.  Se  SE  rappresenta 
la  direzione  e la  velocità  della  luce,  FE 
la  direzione  e la  velocità  del  molo  della 
terra,  ed  EF  la  direzione  e la  velocità  del 
moto  contrario  della  luce  medesima, sup- 
pnita  la  terra  immobile,  giungendo  in  E 
all'  occhio  dell'  operatore  , la  luce  non 
avràsolod  moto  indicato  dallaSEo  dalla 
GE,  ma  avrà  anche  il  moto  laterale  EF, 
e la  risaltante  di  questi doe  moti  saràrap- 
presentata  dalla  EH,  ch’è  la  vera  direnone 
secondo  laquale  la  luce  penetrerà  nell'oc- 
chio; quindi  la  stella  non  apparirà  in  S , 
ma  in  s,  ose  es<a  precederà  la  vera  sua 
posizione  di  quanto  avrà  camminato  la 
terra  nel  tempo  impiegato  dalla  luce  per 
giungere  dalla  stella  all'occhio  dello  spet- 
tatore. 
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Il  Blasone , che  chiama»  altresì  scien- 
za od  arte  araldica , cominciò  ad  usarsi 
circa  il  mille.  I cavalieri  die  doveano  tro- 
varsi ai  tornei , assunsero  diversi  segni 
per  conoscersi  tra  di  loro;  ed  in  principio 
fi  portavano  sullo  scudo  o sopra  la  colla 
d’armi;  dal  che  appunto  ormi  furono 
denominati.  In  questa  (avola  si  pi  esenta- 
no le  loime  degli  scudi,  gli  smalli  e le  ri- 
partitioni. 


Forme  oecu  scodi. 


Fig.  i.  Scudo  intaccato; 

2.  Scudo  triangolare  ; 

3.  Scudo  cartocciato  ; 

4-  Scudo  accollato  o scudo  delle 
dame  ; 

5.  Scudo  romboidato  ; 


^ Forma  di  scudi  antichi  ; 


9.  Scudo  di  Germania  ; 

10.  Scudo  di  Francia  ; 

1 1.  Scudo  di  Spagna  ; 
il.  Scudo  il' Italia; 

1 3.  Scudo  quadro , n la  bandiera. 


Smalti. 

Fig.  >4'  Oro; 
i5.  Argento; 

■ 6.  Rosso; 
io.  A narro; 
io.  Nero; 
ig.  Verde; 

10.  Porpora; 

11.  Lionato; 

il.  Color  oaturale; 

2,3.  Ermellino; 

24.  Conti-’  Ermellino  ; 

25.  Moschettalo; 

36.  Variato  d’  amino  r bianco; 


37.  Varialo  di  rosso  e giallo  ; 

2B.  Variato  in  croce  d' amino  e 
bianco  ; 

29.  Fornitura  ; 

30.  Scaglialo; 

31.  S etterato , 

за.  Fusolalo. 

Paetizioivi. 

Fig.  33.  Partito; 

34.  Tagliato  ; 

35.  Trincialo  ; 

зб.  Reciso  ; 

3j.  Merlato  in  benda  ; 

* 38.  Merlato  in  sbarra  ; 

3g.  Merlato  in  lascia  ; 

4o.  Merlato  in  palo  ; 

4».  Tagliato  a destra; 

42.  Taglialo  a sinistra  ; 

43.  Intcruto  in  palo  ; 

44.  Intonato  in  fàscia  ; 

45.  Intona  lo  in  sbarra; 

4G.  Intenato  in  barra  ; 

47.  Intenato  in  perla  ; 

48,  Partito  e innestatn; 

4g.  l’alo  ; 

50.  Fascia; 

51.  Sbarra; 

52.  Benda  ; 

53.  Inquartata; 

54.  Inquartalo  in  traverso; 

55.  Scaglione  iu  su  ; 

56.  Scagliane  in  giti  ; 

5b.  Croce; 

38.  Traversa; 

5g.  Scudo  indossato  ; 

(io.  Armi  enigmatiche  ; 

6t.  Armi  parlanti  ; 

03.  Armi  cojicrle  ; 

63.  Scudo  sopra  tutto. 
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Nell*  Tav.  I,  abliiam  rappresentato 
Tolta  quello  eli*-  si  riferisce  agli  «codi 
blasonici,  al  per  forma  come  per  «malto 
e i ipartiiione.  Io  questa  Tav,  11,  faremo 
conoscere  tra  gli  ornamenti  esterni  dello 
scudo  (clic  sono  l’elmo,  i fogliami,  il 
esimerò , la  corona  , i sostegni , il  grido 
di  guerra  o divisa  ed  il  manto),  le  coro- 
ne le  quali  molle  volte  adopransi  a parte. 
Or  cccone  la  spiegationc. 

Fig.  t.  Aiiui  compiute  con  peni  ono- 
revoli ed  accessorii.  Qui,  in  un  contorno 
d’  argento  c attuerò  doppiamente  tiebu- 
lato  trovasi  lo  scudo  d'oro,  clic  porta 
un’  aquila  in  rosso,  sul  cuore  della  quale 
è uno  scudetto  sovrapposto,  diviso  in 
uattro  cani  pi  ; nel  campo  rosso  una  bao- 
icra  d’  argento,  e nel  campo  d’  argento 
una  benda  di  nero  dentellata. 

Lo  scudo  ve  sormontato  dal  cappello 
di  principe  e circondato  dall’  insegna  del- 
|’  oid ine  del  toson  d’  oro  e dal  manto  di 
tiri  nei  pc-  Due  angeli  servono  di  sostegni. 
Il  cappello  ed  il  mantello  sono  sormon- 
tali ua  cinque  elmi. 


L’  elmo  di  metto  porta  una  palla  d'  ar- 
gento sopra  un  cuscino  di  rosso  con  boc- 
cili d’  argento.  Il  secondo  elmo  è coronato 
c polla  ima  mitra  di  rosso  bordata  d’oro. 
Il  temi  è pure  cotonato  e porta  collo  e 
testa  d’un  bricco  d’argento,  sopra  l'o- 
recchia del  quale  vedevi  un’  altra  volta 
la  benda  di  nero  dentellata,  che  trovasi 
già  nello  scudetto  sovrapposto.  Il  quarto 
e coronato  aneli'  esso  e porta  un  busto 
senta  braccia,  vestito  d’aiturro,  con  ber- 
retto pure  <i'  amin  o a rovesci  d’  argento. 
Il  quinto  scudo,  coronato,  porta  un  ci- 
gno d*  argento  tra  due  colonne  coronate, 
sopra  ciascuna  delle  quali  vedesi  una  co- 
da di  pavone. 

Tutti  gli  elmi  sono  coperti;  quindi 
elmi  da  torneo,  e vanno  ornali  di  foglia- 
mi , come  s’ usa  in  tutte  le  armi  mo- 
derne. 

Le  enrone , le  figure , i cuscini , ecc. , 
chiamami  ornamenti  dell'  elmo,  e si  met- 
tono nel  numero  dei  petti  detti  onore- 
voli. 


C o > o K r. 


J.  Corona  imperiale  il'  Alt-magna. 

3.  — di  Rutila. 

4-  — della  Turchia. 

5.  — ■ reale  d'  Inghilterra, 
fi.  — — — di  Francia. 

J.  — — di  Spagna. 

8.  — — di  Pruina. 

9.  — — - - di  Sieda. 

10. ——  di  Danimarca. 

1 1 . — — — — di  Sardegna. 

I a. d’  Ungheria. 

1 3. di  Scoria. 


Fig.  1 j Corona  dei  granduciii. 

Fig.  I i. degli  elettori. 

Fig.  ifi. dei  principi. 

Fig.  1 7.  — dei  duchi. 

Fig.  18. dei  conti. 

Fig.  19. dei  visconti. 

Fig.  in.  — dei  liarotii. 

Fig.  ai. del  papa,  ossia  tiara. 

Fig.  23. dei  1 cicori. 

Fig.  23.  Cappello  di  cardinale. 

Fig  *4.  Corona  o corno  del  doge  di 
Vcucria. 
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Cli  ordini  militari  cavallereschi  sono  la 
ricompensa  degli  uomini  benemeriti  del- 
la patria,  ornamento  ed  appoggio  de'troni. 
Dovevano  quindi  trovar  luogo  in  questa 
nostra  Enciclopedia  , e moslrarvisi  dopo 
gli  scudi  e le  corone , altri  indiai  di  nobil- 
tà e di  principato  ; soggetti  questi  clic  si 
cominciarono  a trattare  nelle  Tavole  t e 
Il  di  Blasone. 

In  questa  Tavola  ni  ci  appresteremo  a 
mettere  io  mostra  le  precipue  dccorstioni 
cav  allei  esche  de’ primari!  stati  europei  , 
intorno  alle  quali,  per  ulteriori  particola- 
ri, si  potranno  consultare  gli  articoli  rela- 
tivi nel  testo  dell'opera. 

Fig.  i ed  8.  Ordine  di  san  Leopoldo 
if  Austria.  —Stabilito  da  Francesco  t impe- 
ratore, il  7 gennaio  1 807,  in  memoria  del- 
f augusto  suo  genitore,  Leopoldo  ti,  è de- 
stinalo a ricompensare  il  merito.  La  deco- 
raxione  consiste  (fìg.  I ) in  nna  croce  ad 
olio  punte  smallata  di  rosso  orlala  di 
bianco,  nel  cui  centro  leggeri,  in  uno  scu- 
do, le  lettere  F.  L A.  ( rranciscus  Im- 
/icriUor  Austriaci , coll’  «ergo  1 mito  si- 
tati rr  m esito,  — Nel  rovescio  (fig.  8)  in 
metto  ad  una  corona  di  quercia  leggesi  la 
bella  divisa  dell'  ottimo  Leopoldo:  orsa 
a servi  conni  sunoiTOEtiM.  La  crocee  sor- 
montata dalla  corona  imperiale  , c porla 
agli  angoli  tre  Toglie  di  quercia  adorne  di 
ghiande.  Si  porta  sospesa  a fettuccia  rossa 
ricamata  di  bianco  con  orli  turchini, 

Fig.  a.  Ordine  dell ‘ Amaranto  in  /- 
Svezia.  — Fu  instituito  dalla  regina  Cri- 
stina nel  1 653  , non  durò  a lungo  e (ini 

colla  fondatrice Il  distintivo  dell'ordine 

era  una  medaglia  smaltata  di  rosso,  avente 
in  metto  un  AV  {insto  in  cifra  e ricco  di 
diamanti , cinto  sla  una  coi  otta  di  lauto  ; 

Ertasi*  Tu c.  fusi.  vG. 


in  giro  leggevasi  la  divisa:  Dot.cs  sella  me- 
MoaiA.  Attaccatasi  a nastro  di  color  rosso 
acceso,  clic  portavasi  al  collo. 

Fig.  3 e 6.  Ordine  della  Croce  di 
terrò  di  Prussia. — Fondato  a’  10  inarto 
■ 8i3  dal  re  Federico  Guglielmo,  finita  la 
guerra  della  Prussia  contro  la  Francia,  in 
memoria  di  que’iempi  di  ferro — La  deco- 
ratiouc  è una  croce  nera  di  Imo  fnso  in- 
corniciata d' argento , clic  per  inscritto- 
ne porla  il  monogramma  F.  W.  ( Fede- 
rico Guglielmo ),  colla  reale  corona  c con 
un  fregio  di  foglie  di  quercia  c sotto,  l'an- 
no 181 3.  Il  grancroce  la  {torta  sospesa  al 
rollo,  il  cavaliere  di  pi  ima  classe  sul  pet- 
to a s-nistra,  quello  ih  seconda  ad  un  uc- 
rhicllo  - Ove  si  prendi  con  essa  un  bel 
fatto  contro  i nemici  ha  (elisiceli  nera  con 
orli  bianchi-,  in  caso  differente,  nastro  bian- 
co ad  orli  neri. 

Fig.  4-  Ordine  stella  cavalleria  di  San 
Marco  a Feneria.  — Secondo  alcuni,  fu 
stabilito  quando  il  corpo  di  s.  Marco  Evan- 
gelista fu  traspoi  tato  da  Alessandria  a Ve- 
nerili (sec,  ix.). — Il  distintivo  dell'ordine 
consiste  in  una  catena  d'oro,  da  cui  pento- 
la un’aurea  medaglia,  sulla  quale  vedevati 
il  leone  alato  che  con  una  teneva  la 

spada  nuda  e 'I  libro  degli  Evangeli,  col- 
le parole:  pax  Tini  msrce,  evangelista 
mela.  Sul  rovescio  della  medaglia  era  vi  il 
nome  del  doge  rrgnanle,  o la  sua  cdìgic 
inginocchiata  in  allo  di  ricevere  uno  sten- 
dardo dalle  mani  di  i.  Marco. 

Fig.  5 e 11.  Ordine  della  corona  di 
ferro.  — Fondato  da  Napoleone  il  5 giu- 
gno 1 8o5,  venne  conlermalo  dall'  impera- 
tole Francesco  I nel  1816  I cavalieri  in- 
signiti del  pillilo  hanno  il  nastio  arancio 
con  lune  verdi  all'orlo,  quelli  nominali  da 


Francesco  i hanno  il  nasini  parimenti  a- 
rancio,  ma  con  ione  azmrre  agli  01  li. 

Fig.  7,  o,  1 4 • Ordine  dell* Aquila  nera 
di  Prussia.  — l.o  fondò  Federico  111  elet- 
tore, il  18  gennaio  1701,  giorno  della  tua 
coronazione  come  re  di  Prussia.  — Il  di- 
stintivo debordine  è una  croce  d’oro  smal- 
lata d’azzurro,  avente  ad  ognuno  de'  quat- 
tro suoi  angoli  un’aquila  colle  ali  stese  di 
sabbia;  nel  centro  della  croce  vedonsi  le 

farole  F.  R.  ( Fridericus  /fax),  (fig  1 § V. — 
l collaro  ( fig.  9 ) b composto  d’  aquile 
col  fulmine  nelle  zampe  , e d*  un  grosso 

Sioiellorlie  porla  F.R.,  in  giro,  c circondalo 
a quattro  corone  elettorali.  — 1 cavalieri 
portano  oltre  a rio  anctic  una  stella  ricama- 
ta d'  argento  sul  petto,  in  meno  alla  quale 
vedesi  una  aquila  colle  ali  spiegate,  avente 
nell'  artiglio  sinistro  una  corona  di  lauro, 
c nel  destro  una  folgore,  colla  divisa:  suu* 
CtJ  Itili  E.  (fig.  7). 

Fig.  10.  Ordine  deir  Aquila  rossa  di 
Prandeburgo.  — Non  duerno  per  quali 
gradi  sia  giunto  com‘  è al  presente,  con- 


tenti a dire  die  pervenne  a Federico  Gu- 
glielmo II  nel  1791  cogli  stati  cedutigli  «lai 
margravio  «li  Ritienili -Culmbai  li . Ila  il 
molto:  sincere  et  constante*.  Ila  la  croce 
rnll' aquila  ni  centro  ; e fettuccia  lattea  col- 
I'  orlo  arancio. 

Fig.  j 1.  < >rdine  del  merito  militare  Ai 
Prussia.  — Fondato  da  Federico  II  nel 
17^0,  e confermato  da  Federico  Gugliel- 
mo ni,  la  cui  sigla  F.  VV.  ( Federico  Gu- 
glielmo ) vedevi  nel  centro  della  croce. 
Ha  nastro  nero  cogli  orli  d’argento. 

Fig.  1 3.  Ordine  <f  FJisabetta  - Teresa 
in  Ausino . — Fondato  nel  1 j5o  da  Eli- 
sabetta Cristina  imperatrice  vcaova  di  Car- 
lo vi,  fu  moddicato  dall'imperatrice  Maria 
Teresa  nel  1771.  — Il  distintivo  è una  stel- 
la ad  otto  raggi  smallati  di  rosso  e bianco, 
avente  al  centro  un  largo  scudo  colle  cifre 
separate  delle  due  imperatrici,  coronate  di 
oro  c contorniate  dall  'iscrizione:  11 A ri  s tiie- 
MLSIA  PARENTI*  C.RATIAM  PERENNE M fOLOTT. 

La  croce  c sospesa  a nastro  nero  c portata 
a'  Imi  Inni  dell  abito. 
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Oltre  gli  enumeriti  delle  trini , die  vi  ù 
adattino  esternamente  secondo  la  dignità 
di  quelli  che  le  posseggono  ; oltre  i virii 
mettili  o colori  del  campo  dello  scudo;  do- 
po le  earie  corone  rappresentanti  le  diffe- 
renti dignità  sovrane;  menzionati  i paluda- 
menti , i pellami,  rimane  a discorrere  degli 
ornamenti  gentilizii  adottali  da'  capi  di  fa- 
miglie e indicanti  le  gesta  per  loro  opera- 
te,! loro  pregii  particolari  iu  pace,  in  guer- 
ra, alla  caccia,  oc  Qnesti  ornamenti,  uniti 
alle  varie  maniere  di  corone  c di  elmi  mu- 
rionati,  denotano  i diversi  gradi  di  nobiltà 
dall'  imperatore  al  semplice  gentiluomo,  e 
insieme  a certi  fogliami  , appellati  lambre- 
chini,  salgono  n distinguere  il  nobile  cui 
scenda 

..  . . 

Di  (stanata ihu  bitta  u«iis*r  <1 

l'aiHKam  «Vii»  , 

dal  nuoto  nubile  ni  cui 

....  ibi  a-angiir 

I rteniliw*  i difrtls  « cwr-prs  «»M«vrÌ. 

Delle  corouc  impei  iali,  reali,  elettorali, 
ducali,  baroolali  ecc  , abbiam  fatto  parola 
ed  abbiamo  posto  gli  esempi  nella  Tató- 
la  li  di  Blasone.  In  questa  dnnque  ci  limi- 
teremo a discorrere  brevemente  degli  el- 
mi, de'  cimieri  e de’  lambrechini  , riser- 
bandoci in  altro  luogo  » dar  esempio  dei 
sostegni  o supponi,  delle  insegne  e degli 
ordini  di  cavalleria,  e del  modo  onde  si 
adattano  alle  armerie. 

Gli  cimi  o caschettì  riposanti  immedia- 
tamente sullo  scodo  diconsi  timbri.  Sono 
riservati  alla  nobiltà  militare;  e secondo  i 
varii  gradi  cangiano  di  metallo.  Sotto  Na- 
poleone imperatore,  perle  persone  addette 
alla  magistratura  cd  alla  classe  civile  , crasi 
Èrtele!*  Tav.  fase.  07. 


adoperata  una  tocca  adorna  di  piume  , il 
cui  numero  variava  secondo  il  grado  del 
titolare.  Questa  innovazione  cadde  ben  pre- 
sto in  disuso. 

L'elmo  degl’  imperatori  e de're  (fìg.  1 o, 
■ 1 ) è tutto  d'oro,  orlato  c damare  lunato, 
posto  di  fronte, colla  visiera  tutta  aperta,  0 
senza  griglia.  Quest'elmo  è il  simbolo  di 
pieno  potere. 

I duciti  e principi  (fìg.  13)  portano  elmi 
d’  oro  damaschinati,  colla  visiera  semi- 
aperta, c guardante  un  poco  a destra. 

I marchesi  e i conti  (fìg.  7)  hanno  l'el- 
mo d’argento  non  damaschinato,  più  a de- 
stra dell’  elmo  precedente,  con  undici  grì- 
glie d'  oro  c cogli  orli  del  metallo  mede- 
simo. 

1 baroni,  visconti  e ceisalìcri  (fìg.  fi) 
portano  l'elmo  d'argento,  con  nove  griglie 
d’oro,  sfuggente  a destra,  benché  talora  lo 
abbiano  messo  di  fronte. 

1 gentiluomini  antichi  cavalieri  (fig.i) 
portano  l'elmo  di  terso  acciaio  con  cinque 
griglie,  oliate  d’argento,  messe  in  profilo. 

1 nuovi  nobili  (fìg.  1)  hanno  I'  elmo  di 
acciaio,  posto  in  profilo,  il  cui  nasale  c il 
mentozzo-son  pocliiisimo  aperti. 

1 bastardi  (fìg.  3)  li  hanno  d’oro,  e l'el- 
mo è rivoltato. 

Oltre  gli  elmi  gentilizii,  i nobili  adope- 
ravano alili  elmi  e vanamente  ornati  in 
differenti  occasioni.  Quindi  vi  sono  gli  el- 
mi eli  torneo,  con  carello,  gli  elmi  adorni 
di  pennacchio,  con  grido  di  guerra,  con 
divisa. 

Dell'elmo  di  torneo,  con  doc  corna,  ve- 
desi  I 'esempio  nella  fìg.  4- 

Un  altro  elmo  di  torneo  con  cane  alato 
saliente  olfriamo  nella  fig.  9. 


Dell'elmo  con  carello  (guanciale  iu  coi 
paia  una  corona  o mitra  ) liavvi  esempio 
nella  lìg.  5. 

bel  pennacchio  vedevi  esempio  nella 

% C. 

La  fignra  i3lia  l'elmo  reale  col  grillo  di 
guerra  di  Francia  Montjure  Saint- Denis. 

La  figura  a 5 dà  un  elmo  di  barone  vis- 
conte e cavaliere  con  un  cane  rampante  e 
la  divisa  figliare  cogor. 

Ne  sole  le  corone  si  pongono  ad  orna- 
mento degli  elmi,  ma  anche  i cimieri  ed  i 
larnbrcchini. 

I cimieri  posti  sopra  gli  elmi  sono  ora 
una  massa  di  piume,  ora  una  ligul  a <f  ani- 
male o d’altro  oggetto  reale  o immagina- 


rio, quali  sarebbero  dragoni,  sfiogi,  sirene 
ecc.,  come  i cavalieri  portano  ad  imita- 
tione  degli  eroi  greci  o romani.  I gentil- 
uomini che  non  hanno  corona  portano  ci- 
miero, c di  esso  olirono  esempio  le  ligure 
i,  a,  3,  4,  8,  i5. 

1 larnbrcchini  furono  in  origine  bende  di 
stoffe,  nastri  fiastaghati  scendenti  a guisa 
di  festoni  attorcigliati  intorno  al  timbro  per 
servirgli  d' ornamento.  Frano  essi,  a quanto 
si  dice,  l’antico  invoglio  de'  etichetti,  de- 
stinato a preservarli  dal  calore  e dalla  pol- 
vere, appunto  come  la  cotta  d'arme  servi- 
va pel  la  rimanente  armatura. 

La  fig.  14  ci  mostra  due  elmi  affron- 
tati. 
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La  Botanica,  die  cosi  si  chiama  la  sden- 
ta delle  piante,  ramo  immenso  delle  co- 
gniiioni  umane  che  presentemente  si  con- 
iando colla  teologia,  peri»  che  un  certo 
numero  di  creature  rimangono  litigiose 
tra  i due  regni  animale  e vegetale  ; la 
botanica  abbraccia  non  solamente  la  co- 
gniiione  di  ogni  specie  vegetante,  ma  ben- 
anche i metà  di  pervenne  a siffatta  co- 
gmtiooe,  o per  via  d'un  sistema  che  sot- 
tometta ogni  oggetto  a qualche  ordine  di 
classali one  artificiale,  o mediante  un  me- 
todo che  li  coordini  nelle  loro  rrlaàooi 
naturali.  La  botanica  è di  tutte  le  parti 
«Iella  storia  naturale , quella  che  in  pari 
tempo  presenta  e gli  oggetti  d'utilità  pisi 
numerosi  ed  i diletti  piu  variati.  Guar- 
data nelle  sue  application» , occupa  seg- 
gio eminente  tra  le  sciente  più  impor- 
tanti ali’  esistenti  dell'  uomo  -,  e pel  suo 
legame  colle  altre  sciente  fisiche  , riceve 
a vicenda  e somministra  lumi  che  servo- 
no a pm-feàooare  lo  studio  dell’ agricol- 
tura, della  medicina,  dell’  economia  ru- 
rale e domestica,  c che  altresì  tornano 
proficui  alte  arti  che  in  apparenta  hanno 
con  essa  le  minori  relaàoni.  Considerata- 
si nn  tempo  la  botanica  solamente  come 
una  parte  della  medicina  : oggidì  non  è 
essa  più  una  sdenta  coltivata  dai  soli  dot- 
ti, ma  fa  parte  dell’  educauonc  genera- 
le, e !e  genti  del  mondo  vi  trovano  un 
piacere  puro  che  accompagna  per  ogni 
«lo**  e continuamente  colui  che  si  dedi- 
ca alle  sue  distraimi».  Non  v’ha  studio 
più  soddisfacente,  più  interessante,  insom- 
ma  più  degno  dell'uomo. 

Tra  le  varie  parti  d'ima  pianta,  delle 
quali  è bisogno  lo  studio  per  bene  co- 
noscerla c per  distinguerla  da  ogni  altra, 
quella  che  prima  balta  agli  occhi  è la 
teglia , sia  percltè,  generatine nte  parlan- 
do, la  più  copiosa  in  un  vegetabile,  sia 


perchè  lo  riveste  per  modo  da  presen- 
tarsi prima  dogai  altra  parte.  Le  foglie, 
radici  aeree  ad  un  tempo  e polmoni  «bilie 
piante,  sono  di  varie  ibnne  che  rendevi 
indispensabile  di  conoscete  paratamente. 
Nella  presente  tavola  I à sono  rappre- 
sentate alquante  di  tali  (orme,  tra  le  più 
comuni , e le  verremo  ad  una  ad  una  in- 
dicando coi  nomi  che  nella  scìcnta  han- 
no ricevuto,  non  senta  lasciar  di  ricor- 
dare qualcuna  delie  piante  a cui  sono  pro- 
prie. 

Fig.  i.  Foglia  circolare,  «he  essendo 
tanto  lunga  aie  larga,  à accosta  alla  fi- 
gura di  circolo,  quale  à trova  nel  bel- 
lico di  yen ere,  nell'  idrocotile,  nel  ne- 
lumbo . È attaccata  al  peàolo  pel  pun- 
to centrale  nel  suo  disco , ed  ogni  foglia 
cosi  attaccata  vien  detta  pellaio. 

Fig.  a.  Foglia  clinica , con  ambedue 
le  estremità  più  strette  ed  uguali , co- 
me nel  sidcroxjlon  atrovircns. 

Fig.  3.  Foglia  ovata  più  lunga  che 
larga  cd  estremità  molto  rotonde,  c la 
più  grande  attaccata  al  picciuolo,  quale 
nel  loniccra  {pnphoricarpot. 

Fig.  4-  Foglia  1 ovata  a rovescio  { obo- 
vata  ) , la  parte  più  stretta  dcil’  ovato 
attaccata  al  picciuolo , come  nel  qucrcus 
nigra.  È interissima. 

Fig.  5.  Foglia  cuneiforme,  larga  verso 
rapire,  stringendosi  gradatamente  verso 
la  base  come  nell'  hpdrocotjie  tridenta- 
ta , in  cui  è dentata  alla  sommità. 

Fig.  6.  Foglia  venlagliformc  ( flabel- 
liforme ),  come  nel  salisburia  asplcnijo- 
lia , dove  à vede  lobata  , cioè  col  bor- 
do diviso  in  più  lobi. 

Fig.  7.  Foglia  lanciolata , clic  ad 
ambe  le  estremità  va  ristringendo»!  in- 
sensibilmente in  punta  , qual  è nel  salix 
alba , nel  «male  è altresì  dentellata. 

Fig.  8.  Voglia  triangolare  doppia- 


* mente  dentellata.  Cosi  l' lia  la  Lettila  al- 
ba. 

Fig.  9.  F Italia  spatolata , appuntata 
verso  l’ apice  «I  allungata  e ristretta  ver- 
so la  Itisi-  a guisa  ili  spatola  chirurgica , 
ni  inolti-e  ratina  , cioè  coperta  di  peli 
lunghi , spianati  c rilucenti , come  nella 
piaggine. 

Fig.  10.  Foglia  oralo-lanciol aio-rom- 
boidale , quale  apparisce  nel  ludia  bele- 
rò jdir  Ila. 

Fig.  11.  Foglia  lineare,  qual  si  vede 
nel  fmlocar/ius  elongata , noe  di  lar- 
ghcua  eguale  da  |>er  tutto  c compresa 
molte  volte  nella  Itmghcna. 

Fig.  11.  Foglia  le  sin  forme , cioè  lat- 
ta a lesina  o punteruolo , come  nel  gi- 
nepro e nel  sopravvivolo  rivolto  ( »e- 
dum  re(lcvum). 

Fig.  1 3.  Foglia  cilindraceo-tubulata  , 
che  *’  accosta  alla  forma  <T  un  cilindro  e 
vuota  , come  nell’  allium  cepa. 

Fig.  1 4.  Foglia  accettijorme , o in  for- 
ma di  accetta  o scure  (diJabrilbrme),  com- 
pressa , con  un  margine  rotondo  acuto  , 
P altro  retto  ed  assottigliato,  e rotondata 
verso  la  base  , appunto  come  nel  mesem- 
briantemo  atl  accetta. 

Fig.  1 5.  Foglia  l inguijorme,  grossa  al- 
la base  e più  sottile  all  estremiti  , quale 
apparisce  nella  specie  di  mesembriantemo 
detta  appunto  linguiforme  c nell’  aloe 
distieba  lai  folio. 

Fig.  1 6.  Foglia  deltoide,  cioè  che,  be- 
ne o male  , imita  il  della  dei  Greci,  ncl- 
V aloe  rclusa. 

Fig.  17.  Foglia  cuoriforme,  a foggia  di 
cuore  , un  po’  allungata  all’apice  e scava- 


la alla  base  con  proiuincnre  rotonde.  Cas- 
si la  presentano  il  ciiuvtchio,  il  rampi- 
chino sussi , le  campanelle  pavonazze  , 
ere. 

Fig.  18.  Foglia  reniforme,  di  figura 
rotonda  da  per  tutto  mori  clic  verso  la 
base  dov’è  scavata  in  figura  di  rene  o lag- 
giolo  , ed  inoltre  venosa  , eolie  dirama- 
timi! delle  costole  che  si  uniscono  insieme, 
come  nell’  aristolochia  caudata. 

Fig.  19.  Foglia  saett  forme,  a forma  ili 
freccia  , triangolare  cd  i lira vat a alla  ba- 
se , qual  si  vede  nella  saetta  da  aci/ua 
( sagittaria  sagittifalia). 

Fig.  so.  Foglia  lirifortne  (lirata),  divi- 
sa in  brani  o strisce,  ma  la  superiore  mag- 
giore- c le  inferiori  minori  e più  distinte, 
per  allusione  alla  forma  d’  una  lira  alla 
(piale  non  pertanto  questa  foglia  non  so- 
miglia per  nulla.  Si  trova  nell’  erba  soma 
barbara  (erysònum  barbarea ì. 

Fig.  ai.  Foglia  bilobata , divisa  in  due 
lobi , come  nell’  aristolochia  bilobata. 

Fig.  ss.  Foglia  pieghettata  , dentella- 
ta , novelobata  , a nove  lobi,  come  ncl- 
I’  alchimilla  hybrida  . 

Fig.  l3.  Foglia  tripartita  , ricomposta, 
cioè  spartita  in  tre  , ed  ogni  parte  divisa 
proioiidamcntc  in  più  , quale  riesce  lidia 
paroma  of/icinalis. 

Fig.  34.  Foglia  pedala  , dentellata  , 
colle  divisioni  che  si  connettono  insieme 
solamente  per  la  parte  interna  del  lac- 
ciuolo , e tagliate  nel  bordo  a denti  mi- 
nuti ; tale  si  vede  nell’  aro  serpono 
( arimi  dracunculus ,)  nell’ elleboro  (Itelle- 
borus  niger ) c nel  cavolo  di  lupo  { bel - 
Uborus  J'oetidus). 


Digitized  by  Googli 


NMHSfcJk Digitiz^d  by  Google 


<°J/)  c/f/ ///<// 


ENCICLOPEDIA 


BOTANICA. 


TAVOLA  IL 


Dalla  famiglia  delle  anonacee,  dal  gene- 
re siLOru,  xylopia,  abbiamo  tratlo  la  spe- 
cie, siLOrii  FacrUcEKTE,  xylopia  frute- 
scens,  Aubl.,  Guùm./VVilld.,  Jjpec^Spreng., 
Spsl.  Tolte  le  silopie  «ono  indigene  dell’A- 
merica equinoziale,  e particolarmente  delle 
Antille.  Sono  alberi  od  arbusti  a foglie  bis- 
lunghe c lanceolate,  a picciuoli  ascellari, 
provveduti  di  brattee,  portanti  uno  o più 
bori.  11  legno  è amarissimo  ; e per  questo 


Patrizio  lìowne , nella  sua  Stona  della 
Giamaica,  aveva  dato  al  genere  il  nome 
xylopicron  (dal  greco  IvW»,  legno  e mvi», 
amaro)  che,  da  Linneo  modificato  in  xplo- 
pia,  non  ha  più  significato.  La  sua  cortec- 
cia e le  frutta  sono  aromatiche. 

a.  Fiore  ingrandito. 

b.  Stame  veduto  per  didietro. 

c.  Stame  veduto  per  davanti. 

d.  Frutta. 


F.ncìcl  Tav.  fase. 
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In  anelli  tavoli  seguita  la  rappresenta* 
rione  a alquante  tra  le  forme  delle  foglie, 
organo  delle  piante  importantissimo  , co- 
me si  lece  conoscere  spiegando  la  Tav.  I. 

Fìg.  i5.  Foglia  penatila  in  cajfo  o im- 
pari-penaata , in  coi  da  un  peziolo  comu- 
ne partono  da  ambi  i lati  delle  foglioli- 
nt,  come  le  barbe  d’ona  penna,  eia  fo- 
glia termina  con  una  fngliolina  dispari  , 
come  nella  veccia  ( vieta ).  Qui  la  foglioli- 
sia  impari  è sostituita  da  no  viticcio  ter- 
minale. Articolata,  ogni  fogliolina  atte- 
nendosi al  petiolo  comune  mediante  una 
arti  colazione.  Grri/era,  il  peziolo  comune 
terminando  in  triticeli. 

Fig.  a6.  Foglia  lanciohito-pcnnatofes- 
sa , che  co'  tuoi  frastagli  imita  una  foglia 
pennata,  ed  offre  nella  sua  circoscrizione 
generale,  astrazione  fatta  dai  frastagli,  la 
forma  d'un  ferro  di  lancia.  Tal  è nel  son- 
tJtus  fruticosus  (cicerbita  fruticosa). 

Fig.  *7.  Foglia  trifogliaio-articolata  , 
composta  di  tre  (bgliolioe  attaccate  sul  pc- 
riolo  comune  mediante  un*  articolazione  , 
qual  si  vede  nel  rhus  glaucomi  Fogliotinc 
cuorijormi  a rovescio  , cioè  in  forma  di 
cuore  colla  punta  al  basso.  Se  la  punta 
fosse  in  alto,  come  accade  ordinariamente 
«ielle  foglie  ebe  hanno  la  forma  <f  un 


cuore,  le  foglioline  direbbonsi  semplice- 
mente cuoriformi , come  celia  fig.  17. 

r>6-  28.  Foglia  ditata,  a foglioJinc  dis- 
poste come  tanti  diti  , alla  sommità  del 
peziolo  comune,  come  nella  pavia  bianca 
(aesculum  machrostachia).  Dìcesi  settena- 
ta se  ha  sette  foglioline. 

• Fig.  19.  Foglia  paribipennata  , ossia 
pennata  due  volte,  senza  dispari.  Cosi  si 
vede  nel  gleditsia  monospermo. Spina  tri- 
forcala, sovrasceUare,  che  nasce  sopra 
l'ascella  della  foglia. 

Fig.  3o.  Foglia  pennato-articolata  , 
qual  e nel  parktnsonia  aculcala. 

Fig.  3 1 . Foglia  bipennata,  ricomposta , 
inarticolata,  cioè  due  volte  pennata,  non 
essendo  le  foglioline  articolale  sul  peziolo, 
e dividendosi  in  più  lobi  stretti  ed  irre- 
golari, donde  viene  il  loro  nome  di  ricom- 
poste, stato  già  spiegato  alla  fig.  z3.  Cosi 
è la  foglia  del  coriope  a foglie  di  ferula. 

Fig.  3z.  Foglia  lanciolata,  ascidiata, 
cioè  a borsa  ; c fatta  a ferro  di  lancia  , 
colla  sommità  che  si  prolunga  in  un  fi- 
lamento terminato  da  un'appendice  in  tor- 
ma di  vaso  col  suo  coperchio,  qual  si  vede 
nel  nepenle  cantari/era  ( neprnles  phyt- 
lamphora  ). 
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Nelle  tavole  ■ e u dì  Botanica  abbiamo 
porto  riempio  di  urie  modifica  tinnì  offer- 
te nella  loro  forma  dalle  foglie.  Nella  pre- 
sente e nelle  successile  procacceretno  dare 
deliueati  alcuni  rari  vegetali  che  all’  ele- 
gania  del  portamento  aggiungono  incalco- 
labili vantaggi  per  l'uomo  negli  usi  dome- 
stici. 

Tra  questi  merita  senta  dubbio  partico- 
lar  rocanionc  il  Itanano,  tra  le  cui  varie 
specie  abbiamo  scelto  la  comune,  musa 
paradisiaca,  L.,  volgarmente  detta  fico  di 
Adamo  c banano  del  Paradiso,  La  polpa 


de’moi  tratti,  apprestata  in  varie  maniere, 
costituisce  alle  Antille,  in  Africa  e in  India 
il  principale  alimento  del  popolo.  Colle  fi- 
bre cavate  dalle  guaine  costituenti  il  cau- 
le della  pianta  fannosi  corde  e fili  con  cui 
si  fabbricano  varie  specie  di  tele.  Il  caule 
giovane,  contenente  molta  tnncilagine  ed 
amido,  serve  di  nutrimento  alfuomu  ed  ai 
bestiami  ; le  foglie  si  adoprano  a coprire 
i tetti  e a tesserne  utensili  domestici.  Del 
resto,  pei-  la  sua  descriuone  botanica  e per 
gli  usi  i t ra  [«eolici  del  suo  tratto,  Pcd,  Ba- 
nano, Voi.  hi,  pag.  735. 


Encicl.  Tav.jasc . >7- 


8-  Mt 

I ...I-  .'■>  nt  %•»•!«•!!«'•»  r*3p  iihi  titar^t  '•^niA  >r« 

► il  ' 4 i'»il..  rt*«|<  »(>  m L >-i  , i -».!ti  Munti  « ■« 


V» 

l»u  «t 

Unir  ijiibrw  | • tU-wt 

‘"t  ifct  lividi.  ,i,  i : irai*  .»•  . al*- 

t 


.imi  • j.  .i»i  TX  mi»  ^ 

i i tfruuiti  ’ ..  .il.!a  il  ««4*.  tth1'-»  t-g  *■ 


i Tt  J i;*i  i.  ^ 

• ■•Mi.  . iUH  I :*i*ià4  li’.  '.I  liti  ^ixw.iu^ 

H.wrt»"  i*i  iiim  iti  &■;■' « ••  ;«•.««  .1  > !'■  4 i*  », 

<*M  M.  • iitni,,.. n>  i..ì  ikt  'A,  in. oh n v*  rJ  ,~.'iiiiWi»,’‘ 

•Hx  òMI WV  ,tm»i  i-foy  «i  VA  orni  ». M 

mmmm  i 


; *•£*/**  *%  Jc  ^Jr  * 

; 


, '///  ///V  •// 


&«  ./iw 


BANANO  L'OMUNB 

MI TSjt  C.i  J.i  u 


r,t»  /// 


« 


I 


od  by  Google 


Digitized  by  Google 


ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


BOTANICA. 


TAVOLA  IV. 


Desolinone  circoitantiaU  della  fruitili» 
raiione  del  banano  comune.  Venne  fatta 
alla  Guiana  dietro  natura  dal  prole» 'ore 
Luigi  Claudio  Richard,  f'rd.  JÌoTimiS, 
Tavola  ih,  c Baiuho,  Voi.  hi,  pag.  735. 

a.  Fiore  isolato. 

b.  Seri  otte  longitudinale  «Tei  medesimo. 

k. 


e.  Stame.  ' 

d.  Orario  trasversalmente  taglialo. 

e.  Parte  superiore  dell’  orario  portante 
gli  itami,  lo  stilo  e lo  stimma. 

/.  Fugliolina  esterna  del  periantio. 
p.  Fngholioa  interna  del  medesimo. 
li.  Fruito. 
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Dal  genere  fida,  die  formi  parte  della 
famiglia  delle  malvacee  nella  tribù  delle 
malvee,  togliamo  la  ipeoie  ama  CKjrmiE, 
lida  pulcliella, Cavai!.,  lida  ramosatViiUd. 
e Spreng.,  coltivata  nelle  terre  di  alcnni 
giardini  botanici,  ove  ti  fa  notare  per  re- 


leganti del  portamento , per  dare  nn  e- 
icmpio  della  seconda  anione  della  fami- 
glia delle  malvacee,  quella  cioè  delle  mal- 
vee  (Ped.  MiLvrcea). 

a.  Fiore  ingrandito. 

b.  Corolla  aperta. 
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Dalla  famiglia  delle  msrsilescec,  deci- 
mottava  tra  le  crittogame,  abbiamo  tratto 
on  «empio  per  ognuno  dei  quattro  generi 
che  la  compongono:  a zolla,  salvi  tua,  mar - 
silea  e pillolana  e rappreientato  i partico- 
lari della  fiuttificatiooe  nella  presente  Ta- 
rdavi consacrata  alla  botanica.  Per  guan- 
to spetta  alla  descrittone  botanica  decerti 
generi,  ti  troverà  al  loro  posto  alfabetico. 

Fig.  i.  Azoica  vessata,  azolla  pinna- 
la,  R.  Br.,  ondeggiante  sulle  acque  sta- 
gnanti, oie  forma  piccole  rosette,  a rami 
radianti  o pennati,  a foglie  rotonde  od  in- 
versamente ovali,  dalla  coi  ascella  partono 
lunghe  radicette  che  stanno  libere  oell’ac- 
quau 

a.  Pianta  di  grandetta  naturale. 

b.  Una  loglia  ingrandita. 

c.  In  voglio  contenente  due  organi  maschi. 

t i.  Uno  degli  organi  maschi  isolato. 

e.  Il  medesimo  tagliato  per  lo  lungo. 

f.  Il  medesimo  privo  della  cuffia. 

, Involucretto  femmineo  chiuso. 

. 11  medesimo  lacerato  che  lascia  scor- 
gere le  semente  picciuolate  che  contieoe. 

s'.  Una  delle  temente  trasversalmente  ta- 
gliata c contenente  sei  embrioni. 

k . Due  embrioni  guardati  sotto  diffe- 
renti ponti  di  vista. 

F,g.  x SilvuriA  oanacciAirra,  salviti ia 
nolani,  Willd.j  mar  silea  nalans ,L.;  sai- 
vinta  vulgaris , Micb.  Galleggia  questa 
specie  «olle  acque  tranquille  in  Italia.  La 
sis.-v  frattificatione  fu  con  molta  cura  stu- 
diata da  Voucher,  da  Savi  figlio,  da  Du- 
vernoy  e da  Kaulfusa, 


a.  Pianta  di  grandetta  naturale. 

b.  Uno  degnavo)  ocri  circondato  dalle 
radicette. 

c.  Involucretto  maschio  tagliato  e che 
Uscii  vedere  il  grappolo  di  globetti  fe- 
condanti. 

d.  Uno  di  detti  corpi  intero  e l’altro 
trasversalmente  tagliato. 

Fig.  3.  M tasi LiA  d’Egitto,  marsilea 
aegyptiaca,  Delile.  (Individuo  fruttifero.^ 

a.  Pianta  di  naturale  grandetta. 

b.  Una  delle  quattro  fogliotioe  alquanto 
ingrandita. 

e.  Uno  degl’inTogli  ingrandito. 

d.  Sua  tenone  trasversale. 

e.  Sua  lettone  longitudinale. 

f.  Uno  de’semiooli. 

Fig.  4.  Pu.un.AaiA  Gto»rL Listai,  pi- 
lotarla globolifera,  L.  ; pilularia  palu- 
stris yurte  1/0 ho , D 1 1 1 . Cresce  ne' luoghi  inon- 
dati e lu’margini  degli  stagni  dove  forma 
pìccole  ciocche  di  vettura. 

a.  Pianta  di  grandetta  naturate. 

b.  Invoglio  naturalmente  aperto  in  quat- 
tro valve. 

c.  Invoglio  tagliato  longitudinalmente  ; 
nella  parte  Ulteriore  si  scorgono  i semi- 
noli, e nelle  superiore  le  antere. 

d.  Sezione  trasversi  d’otta  delle  logge 
dell’invoglio. 

e.  Un  seminoln. 

/.  Un’antera  secca. 

. Seminolo  germinante. 

. il  medesimo  più  sviluppato. 
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Laiirria  Hi  Scnitli,  Siena  Smilhii,  An- 
ilrcwi,  specie  ilei  genere  zieria  nella  fami- 
glia  Hrllc  ruiacee,  arbusto  originaria  Jella 
Australia,  porge  si  sago  effetto  nelle  foglie 
• onqiostc  di  tre  foglioirne,  e ne’  fiori  pic- 
coli, Ih  inciti,  posti  in  cima  a |ieduncoli  a- 
sceilsri  o terminali.  Ha  fare  l'ornamento 
de  granimi  in  cui  essa  coltivasi.  Nella  pre- 


sente tavola  vii  di  Botanica  abbiamo  ripor- 
tato questa  specie  elegante,  tale  come  tro- 
vali tigni  ala  da  Andrews  nel  fiolanical 
Repository,  tavola  6oG.  VeJ.  Rutàccc  e 
Ztuiia. 

a.  Fiore  ingrandito. 

b.  Stame  ingrandito. 

c Frutto  pur  ingrandito. 
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Li  brìi  tu»,  bmjerif,  è un  genere  della 
bmiglia  delle  roiacee,  vicino  all’  agrimo- 
nia, tlabdito  da  Kuntb  con  nna  specie 
nuova  e poco  conosciuta,  originaria  del- 
l'Attissima, di  cui  ebbe  ad  esaminare  alcuni 
Bori,  vantali  nella  lor  patria  come  specifici 
contro  la  tenia,  donde  il  nome  anthclmin- 
lica  dato  dall'  autore  alla  specie.  La  novità 
del  genere,  la  sua  pi  eliosita  nella  terapeu- 
tica ove  sia  avverata  la  proprietà  vermifuga 
de'  suoi  fiori,  c’  indussero  a qui  riprodurne 
la  figura  tale  quale  l'ha,  per  cosi  dire,  in- 
dovinata Kuntb  e da  lui  unita  alla  descri- 
tione  del  genere  in  quittione  letta  alla  so- 
cietà di  Storia  naturale  di  Parigi . 

Fig.  i.  Fiore  ingrandito  colla  lente,  es- 
sendo naturalmente  grande  come  l'agri- 
monia comuuc. 

Fig.  a.  Sezione  del  fiore  medesimo  per 


render  visibile  la  siluasione  de’  pistilli  e 
l’inserzione  periginia  degli  stami. 

Fig.  3 a e 3 6.  Due  frammenti  di  foglie, 
di  rami  e di  fusti  di  grandezza  naturale. 

a.  Ovulo  isolato. 

b.  Sezione  verticale  d’ un  pistillo  per  mo- 
strare il  punto  d'attacco  dell'ovulo. 

c.  Pistillo  isolato. 

d.  Parte  inferiore  del  fiore  spoglia  pel 
diseccamento  de’suoi  petali.  (Tutte  queste 
parti  sono  ingrandite  ) * 

e.  Stame  di  grandezza  naturale. 

f.  Il  medesimo  ingrandito. 

g.  Fogliolina  esterna  del  calice  ingran- 
dita. 

h.  Foglioliua  interna  del  pari  ingrandita. 

i.  Uno  de’  petali  che  sono  piccolissimi, 
Imeuri  e inseriti  al  lembo  del  calice. 
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Dalla  famiglia  delle  anonacce,  dal  gene- 
re suona,  r riopia,  abbiamo  tratto  la  spe- 
cie, suona  raiTMcisTS,  xjlopia  frute- 
sccn  s,  Aubl.,  Guian.;Willd.,  SfKC.-,  Spreng., 
Sfsl.  Tutte  le  ailopie  sono  indigene  dell'A- 
merica cquinosiale,  e particolarmente  delle 
Antille.  Sono  altieri  od  arbusti  a foglie  bis- 
lunghe e lanceolate,  a picciuoli  ascellari, 
provveduti  di  brattee,  portanti  uno  o più 
iiori.  Il  legno  è amarissimo , e per  questo 


Patriiio  Bowne,  nella  sua  Storia  della 
Giamaica,  aveva  dato  al  genere  il  nome 
xplopicron  (dal  greco  fuU»,  legno  e **«*»», 
amaro)  che,  da  Linneo  modificato  io  x rio- 
pia, non  ha  più  significato.  La  sua  cortec- 
cia e le  frutta  tono  aromatiche. 

a.  Fiore  ingrandito. 

b.  Stame  veduto  per  didietro. 

c.  Stame  veduto  per  davanti. 

d.  Frutta. 
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Li  specie  LAM1RCHIA  O MARCHIA  SCAR- 
LATTO, marckea  coccinea,  Richard  (Alt. 
dell*  Si.  oat.  di  Parigi,  pag.  107),  laniar- 
ekia  coccinea  , Spie  ned,  Srst.  , T.  1, 
p.  6ai,  del  genere  marckea,  nella  famìglia 
delle  aolaner,  stabilito  da  Richard  e da  Ini 
dedicato  al  celebre  naturalista  Laroarck,  è 
rappresentata  in  questa  Ta».  x di  Bota- 
nica. 

Essa  è una  liana  arrampicante,  legnosa 
e volubile,  eo’rami  eretti  e più  spesso  pen- 
denti a guisa  di  festoni,  con  foglie  alterne, 
peaiolate,  elìttiche,  acuminate,  interissime, 
glabre  , lucenti  e quasi  senta  nervi.  Ila  i 


fiori  grandi  come  quelli  del  tabacco,  nico- 
liana  tabacum,  ma  di  bel  rosso  scarlatto, 
formanti  come  on  racemo  pendente  dalla 
sommità  di  un  picciuolo  ascellare  più  lun- 
go delle  foglie.  Questa  pianta  granosa  cre- 
sce nelle  selve  umide  della  Guiana. 

a.  CoroJJf  aperta  ingrandita, 

b.  Uno  stame  ingrandito. 

c.  Picciuolo  e pistillo. 

d.  Stimma  ingrandito. 

e.  Casella. 

f.  Seuone  01  incutale  della  casella  me- 
desima. 
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In  questa  tavola  oflriamo  una  specie  del 
genere  aiuti,  haletia,  stabilito  da  Ellit  e 
Linneo  ed  appartenente  alla  famiglia  delle 
sliracinee  di  Richard  e di  Kunlli  ed  alla 
dodecandria  monoginu > dello  svedese  le- 
gislatore. Venne  fondato  su  piante  indigene 
dell'America  meridionale.  La  specie  qui  re- 
cata, Aiuti  A QUATTSO  ALI,  halrsta  te- 
trapura,  Linneo  ed  Elln  (A et.  Angl,  voi. 
li,  pag.  a3i,  tav.  n);  Wdldenow,  Spec., 
T.  ti  pars  a,  84g;  Sprengel,  Syst.,  T-  tu, 
84  ( alla  monadclfia),  è un  arbusto  d’or- 
namento che  fa  bellissimo  effetto  in  maio 
a'  citili  ed  alle  acacie  di  cui  sì  abbelliscono 
i nostri  boschetti.  Esso  si  eleva  a cinque  o 


sei  metri,  i carino  di  rami  stesi  e di  foglie 
alterne,  bislunghe,  acute,  dentellate  sugli 
orli,  verdi  sopra,  alquanto  increspate  sotto, 
co’  picciuoli  pubescenti  e spesso  fomiti  di 
gianduia  tubercolate.  I fiori,  candidi  come 
la  neve,  sono  laterali,  pendenti,  uniti  a tre 
o quattro  insieme  in  piccoli  massetti.  Si 
moltiplica  per  metto  di  margotte. 

a.  Stame  ingrandito  veduto  di  faccisu 

b.  Il  medesimo  veduto  sul  dorso. 

c.  Seiione  trasversale  dell’ ovario  ingran- 
dito. 

d.  Seiione  longitudinale  detl'organo  me- 
desimo. 
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II  selliguea  è un  genere  «li  felci,  stabili- 
to da  Bory  de  Saint-Viocenl  nel  Diziona- 
rio classico  di  Storia  naturale,  all'  arti- 
colo Felci,  e dalai  dedicato  alla  memoria 
d’un  ralente  meccanico,  amante  anche  di 
ttoria  naturale.  L’  nnica  specie  di  questo 
genere,  originaria  di  Giara,  è la  eeiuuuia 
di  Fls,  selliguea  Feci,  Bory,  il  cui  nome 
specifico  quello  ricorda  di  Apollinare  Fée, 
abile  criltogamisla.  E questa  specie  nella 
presente  tavola  offrimmo.  Ha  essa  le  fron- 
de semplici,  romite  di  tango  stìpite,  ovali- 
bislunghe,  verdoline,  marginate,  lievemen- 
te coriacee,  allentisi  da  un  fusto  inerpican- 
te, quasi  ad  angolo  retto.  Le  fronde  fertili 
hanno  i mauetti  della  fruttificazione  bru- 
no-gialli, assai  grossi,  bislunghi,  sporgen- 
ti ed  ottusi  ad  ambe  le  estremità. 


Fig.  i.  Fronda  fruttifera  di  gramlesaa 
naturale. 

Fig.  a.  Pianta  completa,  cioè  la  fronda 
sterile,  la  fronda  fruttifera  e la  radice  del 
quarto  dì  grandma  naturale  circa  per  mo- 
strare il  portamento  della  pianta. 

a.  La  Irultificaiiooe  ingrandita  per  mo- 
strare i vecchi  anelli  le  cui  sporule  sono 
divise  e disperse. 

a.  Sezióne  d'uno  stipite  di  grossezza  iri- 

f ilice  all' incirca,  in  cui  vederi  la  corteccia, 
a sostanza  midollare  c le  libre  legnose  io- 
teme  la  cui  disposizione  e la  figura  presta- 
no si  eccellenti  caratteri  specilla  nelle  felci. 

c.  Una  delle  squame  radicali  in  coi  si 
distingue  il  punto  d'inserzione;  la  squama 
è veduta  per  la  sua  superfìcie  aderente. 
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Un  esempio  tratto  dalla  pentandna  aso- 
noginia,  dalla  famiglia  dalle  sapotce,  ab- 
biamo addotto  in  questa  Tavola  di  bota- 
nica. Il  genere  mUensiuo,  di  cui  qui  scor- 
gevi una  specie , il  nitterisitio  a foglia  ar- 

f traine  , nrctensilion  areenteum,  Kuntli, 
i'ov.  Cenar,  et  Syec.  Plani,  aequin.,  3, 
p.  198,  L a44i  chrysophyllum  granatense, 
Spreng , Srtl,  t. 1,  667,  fu  stabilito  da  Ruis 
e Pavoa  e adottato  da  Knnth.  1 caratteri 
si  tro «cimino  nel  corpo  dell'opera  all'  ar- 
ticolo NrrraaiaiSio. 


La  specie  qui  ligurata  cresce  presso  Jaen 
de  Bracomuros  nella  Nuova  Granata.  Ha  i 
rami  alterni,  alquanto  corrugati,  liesemeute 
pubescenti  in  giovaneua,  le  foglie  coperte 
d'  una  calugine  serica  argentina  ; i fiori  di- 
sposti in  gruppetti  nascenti  nelle  ascelle 
delle  toglie  e lungo  i rami, 

a.  Fiore  ingrandito. 

b.  Il  fiora  sfornito  di  corolla. 

e.  Corolla  staccata  ingrandita. 

d.  Statuì  ingranditi. 

e.  Sezione  trasversale  dei  frutto. 
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Dille  crittogame,  e precisamente  delle 
epatiche,  abbinai  U etto  le  specie  di  giunger- 
meunie  qui  rappresentate,  per  dar  no  esrm- 

Kb  di  questa  gran  divisione  de'  vegetabili, 
e offrimmo  i particolari  ingranditi. 
Giohcuuiknu  TAnaaisco  jangtrman- 
ma  lontanici, L.,  Sp.,  1600;  Sprcng.,  Sysi. 
vi,  Jl?. 

i.  Piante  di  grandetra  naturale, 
i.  La  medesima  ingrandita. 


3.  Un  frammento  del  liuto  colle  foglie  e 
colle  stipale  ancora  più  ingrandite. 

4.  Calice  e casella  coll'ingrandimento  an- 
zidetto. 

5. 1 medesimi  dopo  la  deiscenia  della 
casetta. 

4.  L'organo  appellato  elatere  assai  in- 
grandito. 

7.  Seininnli. 
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Il  genere  cooiutmi  della  famiglia  delle 
mirtacee,  composto  con  un  grande  c bel- 
1 albero  descritto  e figurato  da  Aublet 
( Gujan 7a4,  t aog)  col  nome  di  coura- 
lartguìanensis,  Iccytis  coltratati,  Spreng., 
Sjrsl.,  T.  IV,  Cur.  posi.  ao8,  abbiamo  raf- 


figurato nella  tavola  presente  di  botanica. 
La  belletta  de’  fiori  bianchi  slavati  di  por- 
pora lo  rendono  degno  di  particolare  meo- 
tione-  In  altra  tavola  di  botanica  abbiamo 
oflerto  le  particolarità  della  fruttili  catione 
di  quest’  albero  medesimo. 
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Classificazione  delle  piante  djeiro 
IL  SISTEMA  DI  JUSSIEU. 

Nell’opera  su»:  tirnera  Plantarum  (1789), 
Antonio  Lorenzo  De  Jussieu  diede  un  lavo- 
ro compiuto  sul  metodo  delle  famiglie  natu- 
rali. lo  essa  il  dotto  botanico  presenta  la 
scienza  sotto  un  aspetto  duovo  per  la  pre- 
cisione e per  l’ eleganza  che  vi  regna,  per 
la  profonditi  ed  aggiustatezza  dei  prioeipii 
che  vi  sono  inseriti.  Ei  fece,  giusta  Cuvier, 
la  stessa  rivoluzione  nella  botanica  che  La- 
voisier nella  chimica.  E un  prospetto  di  que- 
sto sistema  demmo  nella  tavola  presente, 

A.  ACOTILEDOM.  (Acntyledona.) 
Classe  1.  Acotiledomi  (Acotyledones.) 
Fig.  1.  Funghi,  (fungi.) 

B.  MONOCOTILF.m )ìi\\Monocot)ledones.) 

Classe  11.  MoitocoTiLEDom  ipOgine 
(M.  hypogynar.) 

Fig.  5.  Graminacee.  (Graminenr.) 

Classe  III.  Monocotiledoni  periCinE. 

(A/,  perigynae.) 

Fig.  3.  Liliaree.  (Lilincene.) 

Classe  IV.  Monocotiledoni  epicine. 

(M.  epigynae.) 

Fig,  4.  Iridee.  (Iride*.) 

C.  DICOT1I.F.DONI  ( Dicotrìedonn .) 

Classe  V.  DicotiLedom  apetale  epiGINE. 

(Z>.  apelalae,  epigynae.) 

Fig.  5.  Aristnlorhie.  (A  riito  toc  hi  tir.) 

Classe  VI.  Dicotiledoni  apeiale  pemgine. 

(D.  npetalar,  perigrnae.) 

Fig.  6.  Poligonee.  ( Pnfygonoe.) 

Classe  VII.  DiCotiledom  apetale  epicine. 

(D.  npetalae,  hypogyneae.) 

Fig.  7.  Niltnginee.  ( Nyctagyneae .) 

Clas.  Vili- Dicotiledoni  monopetale  ipogise. 

( D.  monopetalae,  hypogynae.) 

Fig.  8 Personale.  (Personnlae.) 

ClasselX-  Dicotiledoni  wokope  tale  perigine 
{lì.  monopetalae,  perigynae.) 

Fig.  9.  Ericacee.  ( Ericeae .) 

Classe  X.  Dicotiledoni  monopetale  epicine 
AD  ANTERE  connate.  ( D.)  monopetalae  ept- 
gynae,  anlerae  connatne.) 

Fig.  10.  Cicoracee.  (Cicharaceae.) 

Classe  XI.  Dicotiledoni  monopetale  f.pigi- 
ne  AD  ANTERE  Distinte*  (D.  monopetalae,  e- 
pigyuae,  antherae  dtstinelae ,) 

Fig.  il.  Cspriloliacee.  ( Caprifolia .) 

Classe  Xll.  Dicotiledoni  polipetale  epiGine. 

(D.  polypetalae  epigynae.) 

Fig.  15.  Ombrellifeie.  ( Umbellifera e,) 

Classe  XIII.  Dicotiledoni  polipetale  ipogine 
( l).  polypetalae,  hypogynae.) 

Fig.  i3.  llaiiiiiicolacee  (Ranunculacra- ■) 
Classe  XIY.  Dicotiledoni  polipetale  peri. 

GiNE-  (D  polypetalae,  perigynae.) 

Fig.  i4-  Leguminose.  ( Leguuiinnsae .) 

Classe  XV-  Dicotiledoni  apetale  diclini  ■»- 

REGOLARI.  (D.npelatae. dicline!, triegulnrct.) 
EAtUGUE  DELLE  PUHTE. 

Fig.  16.  Carbone  delle  biade.  ( UslUugo  se- 
getum .) 

17.  Ruggine  del  fagiuolo.  (Vrtdo  phaseoli.) 
18-  Tartufo  porcino.  [Tuber  cibari  uni  ) 
inacl.  Tar.  /ose.  43. 


ìy. Vescia  luparia  maggiore;/ìooicta giganlea.) 
so*  Spugnolo  buono-  ( Morchella  esculenta.) 

51.  Poliporo  olezzante. (Pw/yporai  1 uavcotus) 
55.  a Boleto  porcino,  i Boli  tot  eduli 1) 

55.  b Boleto  omhrellalo.(  flo/etm  umbellata t ) 

53.  Steccherino  bianco  e squamoso.  ( Hyd- 
num  auriscalptum  et  squamosum.) 

54.  Cantarello  esculento.  ( Cantharellus  ciba- 
riu.i) 

55.  Coprioarìo  dei  letamai.  ( Coprinarius  fi- 
metarius .) 

36.  Prataiuolo  maggiore-  [Agarieus  eduli!.) 

57.  Fungo  squamoso  ed  eretto.  [A-  squamo- 
sus  et  procerus.) 

58.  Amanita  malefica.  ( Amanita  muscaria.) 

>9.  Cenomice  pisudata  a verticillo  (Cenomy- 

ce  pyxidota,  verticillata.) 

3o.  Parmelia  delle  pare  li .(  Parme  fin  parie  lina) 
Di.  Lichene  islandico.  ( Cetraria  islandico.) 

35.  Orcella  de’  tintori.  {Roccella  tinctoria.) 

33.  Csnea  sanguigna.  (Usnea.) 

34.  Conferva  bambagina.  ( Conferva  borni y- 
cina,  rivularis,  flaccida,  glonicrala.) 

35.  Sferococco  coronopifolio-  (Sphaerococcus 
coronopifohus.) 

36.  Laminaria  digitala.  ( Laminaria  digitata.) 
ì-j.  Laminaria  zuccherina.  ( Laminaria  sac- 

chnrina.) 

H8.  Quercia  marina,  (/■’ucus  vesiculosus.) 

3y.  Sfagno  a toglie  aguzze  ( Sphagnum  acuti- 
folium ,) 

4o  Politi  ico  gineprinn.  ( Polytrichum  /uni- 
perinum.) 

4,.  Chinano  arboriforme.  ( Climacium  dea- 
droides.) 

45.  Antocero  punteggiato.  (Anlhoceros  pun- 
c tatù*.) 

43.  Ginnoscifo  aerpeggiante.  ( Gymnosry- 
phut  repeas.) 

44.  Fegatella  polimorfa.  ( ìUarckantia  poh- 
morpba.) 

45.  Pepe  di  pedule.  ( Pt  luì  aria  globulifera  ) 

46.  Lente  palustre.  ( Salumi, 1 natane.) 

47.  Trifoglio  dei  fossi.  (Marsilaea  quadi- 
/olia.) 

48.  Gionogremma  a foglie  delicate. (Gymno- 
grammo  lepiophylla.) 

4g.  a.  Polipodio  quercino,  ( Polypodium  vul- 
gare.) 

4g.  b.  Cetracca  officinale,  (Celerach  officina- 
rum.) 

50.  Aspidio  felce-maschia. (.7 ytirfmm  filix  mas.) 

51.  Aspleuio  tricomaoe  (A’plenium  Irido- 
mane  s.) 

5a.  Scolopendrio  oflicinale.  ( Scolopendrium 
affi,  inorimi,) 

53.  Lomaria  lioreale.  [Lontana  Spicnnl  ) 

54.  Adiamo  capelieneie.  [Ad.anlhum  capii- 
lus  Peneri*.) 

55.  Osmuuda  reale.  (Osmunda  regalie.) 

56.  Erbe  lunaria.  ( Boiiycbium  lunario.) 

67.  Lingua  di  serpe.  ( Ophioglossum  vulgo- 
lunt.) 

58.  Liropodio  clavtlo.  ( lycopodium  clava- 
titm.) 

59-  Equiseto  (lui  iatilc.  [Equisctum Jluui alile.  1 
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Il  pepe,  i coi  osi  nella  domestica  eco. 
nomia  e nella  terapeutica  sono  tanto  im- 
portanti e conosciuti  che  sarebbe  puro 
perditempo  il  qui  immorare  nel  noverar- 
li partitamente,  costituisce  un  genere  di 
piante  dell’  ordine  delle  ptperacee,  tra  le 
monocotiledoni. 

La  specie  qui  rappresentata  h il  pepe 
mao,  piper  nigrum,  Lin.,  il  cui  fratto  è 
il  pepe  cornane  fornito  della  parte  esterna 
e carnosa  del  pericarpio.  Privo  di  questa 
parte  del  pericarpio  è di  color  giallogno- 
lo, e dicesi  pepe  bianco, 

a.  Fratto. 


b.  Spaccato  oriuontale  del  medesimo 
frutto. 

c.  Spaccato  longitudinale  del  frutto. 

d.  Seme,  che  ha  doppio  integumento, 
il  quale  copre  un  enilospermio  granelloso 
grossissimo.  In  cima,  mostra  una  piccola 
fossetta  superficiale  in  cui  è collocato  lo 
embrione. 

e.  Spaccato  longitudinale  del  seme,  net 
cni  centro  ha  una  fossetta  riempiuta  da  un 
corpicciuolo  Icnticolare,  bilobato  alquan- 
to alla  parte  inferiore,  la  quale  è libera, 
e aderente  coll'  estremità  superiore. 


Xnciel.  Tav.  fuse.  Aii. 
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Dalla  poi i adelfìa  , famiglia  delle  mirta- 
cee,  abbiamo  tratto  la  tristìni!  dalli  fo- 
glie  di  Nino,  tristania  nerii/olia,  Brown, 
Hort.  Kew. , Spreng.  Sysl.,  m.,  33^; 
melaleuca  Jolicifolia , Aodr.,  di  coi,  do- 
po offerta  superiormente  la  figura , diamo 
al  basso  i particolari. 


i.»  Stame  ingrandito  veduto  per  di- 
nanzi. 

a.*  Il  medesimo  veduto  per  di  dietro. 
3.»  Sezione  trasversale  del  frutto. 

4 * Petalo  ingrandita 
5.*  Fiore  ingrandito  tagliato  longitudi- 
nalmente. 
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Tra  le  idrofile  nella  famiglia  delle  la- 
minarie abbiamo  scelto  ed  effigialo  questa 
pianta  singolare,  la  durvillactt  utilis,  Ho- 
ry,  unica  del  genere  dedicato  a Duniont 
Dur ville,  le  cui  ramificazioni  vendutisi  . 
come  legume  mangereccio,  da  Lima  nel 
Perù  fino  alla  Conceiione  nel  Chili.  La 
radice  non  n’  è conosciuta  abbastama,  ina 
ritiene  la  dorvillca  a grande  profonditi  in 
mare.  Un'  espansione  grossa  , piatta  me 
tortissima,  ne  parte  per  dividersi  in  Stri- 
sce o rami  cilindrici,  che  giungono  a più 
braccia  di  lunghetta,  si  diramano  più  vol- 


te , hanno  da  due  a tre  pollici  di  diame- 
tro alla  base  , ove  scorgonsi  eziandio  pic- 
cole espansioni  piatte,  assoltigliantisi  ver- 
so I’  estremila  eh’  è puntuta.  Esse  sono  di 
color  olivastro  volgente  al  bruno.  Sotto 
l’ epidermide  trovasi  la  sostaosa  della 
pianta  formata  di  globetti  uniti  in  una 
densa  mucosità,  i quali  sono  contenuti  in 
molte  fibre  ronfervnidi,  trasparenti,  in- 
crociate, rese  visibili  solo  per  un  ingran- 
dimento di  cinquecento  volte  al  microsco- 
pio : la  detta  soslanta  è grossa  da  una 
a tre  hnef,  secondo  il  diametro  de*  rami. 
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Dalle  peltigere,  grappo  di  licheni  na- 
turalissima tra  le  piante  crittogame,  ab- 
biala qui  prodotto  alami  generi,  terrien- 
ti  a dare  un'  idea  di  qneito  importantiiii- 
no  ramo  della  crittogamia. 

Fig.  t,  Ombellicana  ottentota,  umbili- 
carìa  lìottentota,  Fée. 

I.  Pianta  di  grandetta  naturale.  — 3. 
Apotecio  redoto  disotto.  — 3.  Fram- 
mento di  tallo. 

Fig.  3.  Erioderm»  a frotta  nomeroie, 
tnodtrma  poly carpa,  Fée;  lychen  an- 
guiger,  Bory. 

3.  Do  irammento  della  pianta  di  na- 


turale grandetta.  — ia.  Dnframmen- 
to  del  tallo  redoto  per  di  aotto  e in- 
grandito. — 3 b.  Apotecio  rednto  col- 
la lente. 

Fig.  3.  Lecanora  cocciniglia,  lecanora 
coccmea,  Fée. 

3.  Il  lichene  di  grandetta  naturale.— 
a.  Doe  apotecii  redati  colla  lente. 
Fig.  4-  Lecidea  di  Dapetit  - Tbouar», 
lecidea  Thouarsii,  Fée. 

4-  Pianta  di  grandetta  naturale.  — 
4a.  Apotecii  fortemente  ingranditi  — 
4A.  Dn  petto  del  tallo  redato  per  di 
lotto. 


Encltl,  Tai.  fate.  56. 
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Fig.  A.  Dalli  famiglia  delle  tanruree  e 
dal  genere  uoruro  abbiamo 
tratto  la  ipecie  «acaoao  incli- 
nato, saururus  cernuus,  L.,  Sp. 
489;  Wild.,  Spee.  , T.  il,  pars 
i.p.aga;  Spreog.,  Spst-,  T.11,159. 
Essa  è tipo  del  genere, ed  origina- 
ria dell'  America  settentrionale, 
dorè  cresce  nell'  acqua.  Ha  fasto 
erbaceo,  eretto,  a foglie  alterne,  a 
lungo  peziolo,  cuoriformi,  agutte, 
a sette  nerrature  divergenti. 


Fig.  B.  Dalla  famiglia  delle  cabombee  e 
dal  genere  idropeltide  fu  qui  ad- 
dotta la  specie  idbopiltide  pob- 
PDBta  , hrdropeltis  purpurea, 
Micb.  Flor.bor.  Amcr.,  T.  1, 
p.  3i4,  tav.  ag;  brasenia  pella- 
io, Spreog.,  Spst.,  T.  h,  634- 
Qaesta  è la  sola  pianta  compo- 
nente il  genere  , e cresce  nelle 
acque  dell  America  settentrio- 
nale. 


Encitì.  7av.  late.  58. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ENCICLOPEDIA 


ITALIANA. 


BOTANICA. 


TAVOLA  XXII. 


Dalla  famiglia  de’  licheni  nelle  critto- 
game  abbiamo  icelto  i seguenti  generi 
vegetanti  nelle  cortecce  officinali , e de- 
scritti da  Apollinare  Fée  nel  pregiato  suo 
lavoro  sulle  Crittogame  delle  cortecce. 

Fig.  i.  Circinaria  delle  foglie,  circina- 
ria  epiphplla,  Fce. 

i.  Rosetta  formata  sopra  una  foglia, 
di  grandetta  naturale. 

2 “■  Un  frammento  ingrandito. 

Hg.  a.  Fillocaride  piana,  ph yUocharis 
complanala,  Fce,  Met.  Lich.  tav.  5, 
fig.  5. 


a.  La  pianta  di  grandetta  naturale, 
aa.  Un  frammento  individuo  ingran- 
dito colla  lente. 

Fig.  3.  Echinoplaca  delle  foglie,  echi - 
noplaca  epiphplla,  Fée,  Critt.  delie  cor- 
teccie. 

Fig.  4-  Porina  americana,  porina  ame- 
ricana, var.  epiphplla,  Fce. 

Fig.  5.  Cenogonio  di  Link , coenogo- 
nium  Linkii,  Ehrenb.,  Fce,  Critt.  delle 
cortecce;  mougeslia.  Linkii , Agardh  , 
Spsl.  Alg.,  pag.  84-  Agardh  aveva  pre- 
so questo  lichene  per  una  conferva. 
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In  questa  Tavola  trovcrassi  delineata  a.  Calice  aperto  ingrandito, 

la  quassia  piccola,  quassia  puntila,  Ridi.,  b.  Due  stami  e pistillo  ingranditi, 

una  delle  specie  del  genere  quassia,  il  cui  c.  Carpelli  ingranditi, 

legno  adoprasi  culi  utilità  in  medicina. 
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Triti*  dilla  famiglia  delle  proteacee  , 
in  quella  tavola  è rappresentila  la  per- 
aoonia  ferruginosa,  persoonia  ferrugino- 
sa , Smith,  Èxot.  Boi.,  T-  li,  tav.  83  ; 
Spreng.,  Srsl,  T.  i,  bfi. 


a.  Fiore  aperto  ingrandito  per  far 
vedere  il  pistillo, 

b.  Calice  aperto  in  cui  vedeii  l’ in. 
sernone  degli  stami. 
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La  pianta  figurata  nella  figura  ■ della 
tavola  presente  è una  specie  del  gene* 
re  orifopside,  fanerogama  della  lami- 
glia  delle  graminee  e tribù  delle  stipa- 
cce  La  specie  in  discorso  è L'oRizOpatnE 
setacea,  oryzopsis  setacea,  Richard, 
pìccola  graminea  vivace  a foglie  strette, 
diritte,  setacee,  dare  e unite  in  ciocca  al- 
la base  dei  culmi,  trovata  da  Commerton 
a Monfevideo.  L'oritopside  è cosi  no- 


minata perchè  le  spighe  sue  rassomiglia- 
no molto  a quelle  del  riso. 

Le  seguenti  ligure  olirono  i particola- 
ri della  frattificaùone. 

3.  Una  spighetta  ingrandita. 

3.  La  medesima  priva  di  lepiccna. 

4.  La  medesima  socchiusa. 

5.  Un  fiore  aperto  ingrandito  per  far 
vedere  la  giunta,  il  pistillo  e gli  slami. 


Forici.  Tav.  tose.  73. 
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Nella  presente  e nella  Tavola  xxYH  di 
botanica  si  vedranno  effigiate  alcune  spe- 
cie di  felci. 

In  questa  tavola  rivi  la  fig.  j rappre- 
senta la  fesa  rara,  feea  nana,  Bory, 
trichomanes  bolryotdes,  Kaul.,  £num. 
pi-,  360  ; Sprcng.,  Sysl.,  tomo  iv,  339. 
Appartiene  al  genere  feea,  così  denomi- 
nato da  Bory  de  Saint-Vincent  in  onore 
dell'illustre  crittogamista  Apollinare  l'ée. 

A.  La  pianta  di  grandexia  naturale. 

b.  Pinoule  ingrandite. 


La  figura  soffre  l’imerostachidb  oxyer. 
Sifrordk  , hymenostachys  dìversijrons  , 
Bory,  la  quale  è una  delie  piante  confase 
da  Rudge  sotto  il  nome  di  trichomanes 
elegans.  Questa  figura  porge  la  pianta 
completa  di  grandetta  naturale. 

c.  Un  frammento  della  fronda  frutti- 
fera ingrandito,  in  cui,  una  delle  omette 
contiene  una  colonnetta  non  isvilù(>pata, 
e l' altra  la  colonnetta  io  tutta  la  sua 
lunghetta. 
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Come  abbiamo  detto  nella  precedente, 
in  questa  tavola  v'ha  un  altro  esempio 
di  piante  crittogame,  tratto  dalle  felci,  e 
propriamente  dal  genere  j(ta , di  cui  fn 
già  discorso  nella  detta  tavola  «vi. 

Questa  specie  c la  fees  polipodiIIì, 
Jcea  polrpodina , Bory  ; Iricltonianes  e- 
Irgans,  \Villd.  Spec.,  tomo  v,  pag.  5o3; 
Spreng,,  Spst.,  tomo  tv,  pag.  108. 

A.  Le  radici. 


B.  Una  fronda  sterile. 

c.  La  (ronda  fruttifera  prima  dello  svi- 
luppo delle  colonnette. 

D.  Una  fronda  fruttifera  delle  maggiori 
con  rolonnette. 

E.  Un'  ornetta  alquanto  ingrandita  con 
alcune  sporule  rimaste  fisse  sulla  colon- 
netta. 

r.  Seiione  dell'  umetta  e della  colon- 
netta. 
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Il  genere  lafeia, tra'più  importanti  della  dini  dove  passa  il  verno  in  aranciera.  E’ 
famiglia  delle  labiate,  ne  offri  per  questa  originaria  del  Perù, 
tavola  la  specie  salvi*  se» slitto,  salvia 

formosa , L’  Hériticr,  Stirp.,  i,  p.  6 1 , tav.  Figura  a destra:  seiione  longitudinale 
ai;  Willd.,  Spec , T.  t,  i4o;  salvia  leonu-  del  fiore  per  fare  scorgere  il  pistillo, 
rider , Spreng.,  Sysl,  T.i,  Fi.  Essa  è una  Figura  a sinistra: corolla,  stame  e con- 
bella specie,  coltivata  d'ordinario  ne’giar-  ncttivo. 


Encìcl.  Tav.  fase.  80. 
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Io  questa  e in  alcune  altre  seguenti 
tavole  di  chimica  tu  intensione  nostra  of- 
ferire uniti  gli  apparati  e gli  strumenti 
principali  servienti  per  apprestare  i vari  a- 
cidi  e le  varie  sostanze  , che  lormano  il 
soggetto  degli  stndii  e delle  sperienze  dei 
chimici. 

Fig.  i.  Apparato  per  la  preparazione 
dell’  aceto  radicale. 

A,  fornello  di  riverbero  ; 

B,  storta  di  gres  lutata  ; 

C,  allunga; 

D,  pallone  tubolato; 

E,  tubo  di  sicurezza; 

F,  fiasco  contenente  l’aceto  nel  qua- 
le deve  immergere  I’  estremità  del 
tubo  di  sicurezza  E. 

Fig.  a.  Apparato  per  la  rettificazione 
dell’  acido  acetico  radicale. 

A,  fornello  ; 

B,  storta  tubolata  ; 

C,  allunga  ; 

D,  pallone  tubolato , che  porta  un 
tubo  E. 

Fig.  3.  Apparato  per  la  preparazione 
dell’acido  benzoico. 

AA,  catini  rovesciati  gli  uni  sugli  al- 
tri; 

B,  parte  ov’è  praticato  un  foro  per 
dare  uscita  all*  aria  dilatata  ; 

C,  parti  che  devono  essere  lutate. 

Fig-  4-  A,  catino; 

B,  cono  di  cartone; 

C,  parte  che  dev’  essere  lutata  onde 


non  v’abbia  uscita  tra  il  cono  di 
cartone  e il  catino. 

D,  estremità  del  cono  con  piccolo 
pertugio. 

Fig.  5.  Apparato  per  ottenere  1'  acido 
carbonico. 

A,  fiasco  a doppia  tubolatura  conte- 
nente un’  acqua  acidulata  d’  aci- 
do idroclorico,  con  marmo  bianco 
in  frammenti; 

B,  tubo  che  serve  a condurre  il  gas 
prodotto  nel  fiasco  di  lavacro; 

C,  fiasco  contenente  acqua  destinata 
a lavare  il  gas; 

D,  tubo  pel  quale.si  svolge  il  gas  lavato. 

Fig.  6.  Apparato  per  ottenere  I’  acido 

fiuorico. 

A,  fornello  portante  o un  bagno  di 
sabbia  in  cui  si  pone  la  storta  , o 
la  storta  sopra  un  triangolo  ; 

B,  storta  di  piombo  formata  di  due 
pezzi  ; 

C,  recipiente  allungato  per  raccoglie- 
re f acido; 

D,  vase  contenente  il  miscuglio  re- 
frigerante. 

Fig.  n.  Apparato  per  ottenere  I’  acido 
fiuorico  siliciato. 

A,  fornello  che  porta  la  storta; 

B,  storta  contenente  il  miscuglio  ; 

C,  tubo  destinato  a condurre  il  gas 
nella  campana  ; 

D,  tinozza  a mercurio  . 

E,  campana  per  raccogliere  il  gas. 


Encicl.  Tav.  fase.  5g. 
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Segue  li  descrizione  degli  apparali  e 
degli  strumenti  chimici  accennati  nella 
Tavola  i di  Chimica. 

Fig.  i.  Apparato  per  otteoere  I’  acido 
solforico  libero. 

A,  storta  che  può  estere  sostituita 
da  un  matraccio; 

B,  tornello  che  porla  la  «torta; 

C,  tubo  destinalo  a condurre  d gas 
nell’  acqua  di  lavarro; 

D,  fiasco  contenenle  I’  acqua  desti- 
nala al  lavacro  del  gas  ; 

E,  tubo  retlo  che  serve  di  tubo  di 
sicurezza  ; 

F,  tubo  che  serve  a condurre  il  gas 
lavato  nell’  acqua  distillata; 

G,  Gasco  contenente  l'acqua  destina- 
ta a disciorre  il  gas. 

Fig.  a.  Apparato  per  la  preparazione 
dell’  acido  fosfatico. 

A,  piatto,  contenente  alquanta  acqua, 
che  serve  di  soslegon;  la  campana 
deve  avere  due  aperture  laterali 
alla  parte  superiore; 

B,  Gasco  che  porta  un  imbuto; 

D,  imbuto  carico  di  pìccoli  tubi  af- 
filati alla  parte  inferiore;  in  ciascu- 
no di  questi  vi  è posto  un  piccolo 
cilindro  di  fosforo. 

Fig  3.  Apparato  per  I’  acido  idroclo- 
rico. 

A,  fornello  che  porta  un  matraccio, 
posto  sopra  un  triangolo; 

B,  matraccio  che  porla  i tubi; 

C,  tubo  fui  maio  ad  S. 

D,  tubo  ricurvo  ad  angolo  retto  che 
immerge  nel  Gasco  K; 

E,  Gasco  contenente  I*  acqua  desti- 
nata a lavare  il  gas; 

F,  tubo  ietto  che  serse  di  tulio  di 
sicurezza  ; 

lineici.  Tait.  la  «c.  00. 


H,  tubo  che  serve  a condurre  il  gas 
lavato  oei  fiaschi  I e J,  contenenti 
acqua  distillata; 

K.,  piccolo  intaglio  fatto  al  sovero 
perchè  possa  svolgersi  f aria  del 
Gasco. 

Fig.  4-  Apparato  per  I'  acido  idrosol- 
forico. 

Questo  differisce  da  quello  descritto 
alla  fig.  t,  per  essersi  impiegato  piuttosto 
un  matraccio  che  una  storta;  ad  esso  èa- 
dattato  un  tubo  ad  S destinato  all'  intro- 
duzione dell’acido; 

A,  tubo  che  può  portare  all'esterno, 
oppure  nell'  acqna  di  calce,  I'  ec- 
cesso di  gas. 

Fig.  5.  Apparato  per  la  preparazione 
dell’  acido  idrosolforico. 

A,  fot  nello  portante  una  storta; 

B,  storta  contenente  un  miscuglio 
per  la  preparazione  dell’acida  sol- 
foroso ; 

C,  tubo  di  sicurezza  destinato  a con- 
durre il  gas  nel  Gasco  D ; 

D,  fiasco  contenente  I’  acqua  di  la- 
vacro; 

E,  tubo  destinato  a condurre  il  gas 
acido  solforoso  lavato  nel  fiasco  F; 

F,  Gasco  contenente  alquanl’  ossido 
di  manganese  tenuto  in  sospensio- 
ne nell’acqua; 

Fig.  6.  Appaiato  per  la  preparazione 
dell'  acido  nitroso. 

A,  fornello  che  porta  una  storta; 

B,  storta  nella  quale  fu  introdotto  il 
nitrato  di  piombo; 

C,  tubo  destinato  a condurre  il  gas 
nel  recipiente  0; 

E,  vare  contenente  un  miscuglio  re- 
frigeranteche circonda  il  recipiente. 
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Segue  la  descriiione  degli  apparati 

chimici. 

Fig.  i.  Apparato  per  la  preparazione 
dell'acido  nitrico. 

A,  fornello; 

B,  storta  contenente  il  miscuglio  di 
nitro  e di  acido  ; 

C,  allunga  in  cui  si  condensa  l’acido; 

D,  recipiente; 

E,  tubo  che  serve  allo  sviluppo  del  gas; 

F,  sifone  per  toglier  I’  acqua  che  si 
accumula  ov’  è posto  il  matraccio; 

G,  catino  destinato  a ricever  I’  acqua 
che  serve  a raffreddare. 

Fig.  i.  Areometro  per  1’  alcoole. 

Fig.  3.  Apparato  per  la  preparazione 
dell’acido  solforico. 

A,  fornello; 

B,  matraccio  contenente  1‘  acido  e il 
mercurio; 

C,  tubo  ricurvo  ad  angoli  retti,  che 
traduce  i gas  nel  Gasco  O; 


O,  Gasco  contenente  l’ acqua  di  la- 
vacro ; 

DO.  tubi  che  fanno  ufficio  di  tubi 
di  sicureua; 

EE,  tubi  che  conducono  il  gas  nei 
fiaschi  FF; 

G,  tubo  destinato  a dare  uscita  al 
gas. 

Fig.  4-  Apparato  per  la  rettificazione 
dell’  acido  solforico  del  commer- 
cio. 

A , fornello  con  laboratorio  e cu- 
pola; 

B,  storta  di  vetro; 

C,  matraccio  deslioato  a ricevere 
l’acido; 

D,  acido  posto  prima  nel  matraccio. 

Fig-  5.  Bagnomaria  forato  che  non  im- 
merge nell’  acqua. 

Fig.  G.  Bagnomaria  forato  che  s’  im- 
merge nell’  acqua. 
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Coutinouiooe  degli  apparati  e stru- 
menti chimici. 

Fig.  i.  Lambicco. 

A,  tornello  con  porta  e cinerario; 

B,  cucurbita; 

C,  capitello; 

D,  serpentino; 

E,  rase  in  cui  è contenuto  il  serpen- 
tino e che  serre  a ricevere  1’  acqua 
destinata  a rinfrescare  ; 

F,  imbuto  per  versare  l’acqua  fred- 
da ; 

G,  robinetlo  per  lo  scolo  dell’  acqua 
calda  ; 

H,  tubo  chp  si  adatta  alt'  estremità 
del  serpentino; 

I,  fiasco  destinato  a ricevere  il  li- 
quido condensato. 

Fig.  a.  Apparato  per  la  preparatone 
dell'ammoniaca. 

A,  fornello  con  laboratorio  e cu- 
pola; 

B,  storta  di  gres  lutata; 

C,  tubo  ricurvo  ad  angolo  retto,  de. 
stinato  a condurre  il  gas  ammo- 
niaco nel  fiasco  contenente  l'acqua 
preparata  pel  lavacro; 


D,  fiasco  contenente  I*  acqua  desti- 
nata al  lavacro  del  gas  ; 

EEE,  tubi  retti  che  servono  come 
tubi  di  sicurezza; 

FF,  tubi  destinati  a condurre  il  gas 
ne’  fiaschi  GG. 

GG,  fiaschi  contenenti  il  gas  che  vi 
si  reca  mercè  i tubi  FF. 

H,f  nbo  destinato  allo  sviluppo  del  gas. 

Fig.3.Apparato  per  preparare  il  gasatoto. 

A,  tinozza  pnenmalico-chimica; 

B,  capsula  di  terra  nella  quale  si 
pone  il  fosforo  infiammato; 

C,  campana  che  copre  la  capsula  in 
maniera  che  f acqua  ascendendo 
nella  campana  non  possa  raggiun- 
gerlo. 

Fig.  4.  Apparecchio  per  la  preparazio- 
ne della  barite  ossigenata. 

A,  fornello  ; 

B,  storta  contenente  alquanto  clo- 
rato di  potassa  ; 

C,  tubo  di  porcellana  nel  quale  ven- 
nero posti  de’ frammenti  di  bari- 
te caustica. 

O,  tornello,  destinato  a riscaldare  il 
tubo. 
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Segue  in  questa  tavola  la  descrizione 
degli  apparati  chimici . clic  abbiamo  co- 
minciato nelle  quattro  precedenti  tavole. 

Pig.  i.  Apparato  per  la  preparazione 
del  cloro. 

A,  matraccio,  in  cui  ponesi  il  miscu- 
glio per  ottenere  il  cloro; 

B,  fornello  che  contiene  il  matraccio; 

C,  tubo  ad  S,  destinato  a introdurre 
I’  acido  nel  matraccio  ; 

D,  tubo  destinato  a condurre  il  clo- 
ro nel  fiasco  di  lavacro  ; 

E,  fiasco  in  cui  si  opera  il  lavacro  del 

E«; 

P,  tubo  destinato  a condurre  il  clo- 
ro lavato  nel  fiasco  G ; 

G,  fiasco  che  contiene  acqua  distillata. 

Pig.  a.  Apparato  per  prcpaiarc  il  clo- 
ruro di  calce  liquido. 

A , fornello  ; 

B,  matraccio,  in  cui  si  pone  il  mescu- 
glin  per  produrre  il  cloro  ; 

C,  tubo  ad  S,  destinato  a introdurre 
I'  acido; 

D,  tulio  destinato  a condurre  il  gas 
nel  fiasco; 

E,  fiasco  che  contiene  l' acqua  desti- 
nata al  lavacro  del  cloro  ; 

P,  tubo  retto  che  serve  come  tubo 
di  sicurezza; 


G,  tubo  che  conduce  il  gas  lavato 
nel  fiasco  II  ; 

II,  fiasco  che  contien  un  latte  di  calce. 

I’ig.  3.  Apparato  per  preparare  il  clo- 
ruro di  mercurio  col  vapore. 

A,  tornello  con  laboratorio  e cu- 
pola ; 

B,  storta  di  gres  lutata,  in  cui  mette- 
si  il  protocloruro  di  mercurio,  o il  miscu- 
glio che  serve  a produrlo  ; 

C,  pallone  contro  aperture  che  rice- 
ve il  becco  delle  due  storte  c si  adatta  ad 
un  fiasco  a tre  tubulature  ; 

D,  tubo  destinalo  allo  sviluppo  del- 
I’  aria  c del  vapore  eccedente; 

E,  storta  destinata  a fornire  il  vapore 
dell’acqua; 

G,  fornello  destinato  a scaldare  l’ac- 
qua e ridurla  in  gas; 

H,  fiasco  a tre  tubulatare,  destinato  a 
raccogliere  il  protocloruro  sublimato  e 
I’  acqua  condensala. 

Pig.  4 a io.  Campane. 

A A,  campane  graduate; 

B,  campane  ricurve; 

C,  campana  gucrnita  d’  una  vescica  ; 

DDD,  campane  ordinarie; 

OOffig.  5),  rubinetti,  mediante  i qua- 
li adattasi  la  vescica  alla  campana  G 
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Segue  la  descrizione  de'  varii  apparati 
chimici.  • 

Fig.  i . Apparato  per  la  preparazione  del- 
l’etere idratico,  usato  nell’  Apolhecary' s- 
Hall  io  Londra,  veduto  trasversalmente. 

A , giara  di  gres  rappresentante  una 
cucurbita; 

BB,  doppio  canale  circolare  in  cui 
si  adatta  e si  chiude  una  calotta  C. 

C,  calotta  di  rame,  munita  d’un'  ag- 
giunta D,  che  comunica  con  un  tubo  E, 
mercè  un  serpentino  F immerso  in  un  ti- 
no G. 

F,  serpentino  che  adattasi  mercè  una 
aggiunta  H;  esso  ha  un  manico  circolare 
I,  che  immerge  nell*  acqua  e nella  tubola- 
tura a gorgo  d’  un  recipiente  K. 

K,  recipiente  di  gres  guernito  d’un 
robinetto  che  serve  a raccogliere  il  pro- 
dotto. 

L,  M,  N,  doppio  invoglio  di  rame 
che  copre  la  giara  di  gres. 

O,  P,  armatura  guernita  di  stoppa  e 
chiusa  a vite  che  chiude  il  doppio  invoglio 
di  rame  L,  M,  N. 

Q,  tubo  che  serve  a condurre  i vapo- 
ri e ricondurre  nella  caldaia  l'acqua  con- 
densata. 

C,  robinetto  che  gnernisce  il  tuboQ. 

Fig.  3,  Sezione  della  parte  superiore 
del  recipiente  K. 

A,  gorgo  circolare  che  chiuderli  re- 
cipiente alla  parte  superiore; 

B,  coperchio  circondato  di  acqua  che 


è ricevuto  nel  gorgo  circolare  A;  i suoi 
orli  superiori  sono  ribattuti  al  di  fuori. 
Esso  è guernito  di  un  disco  di  vetro  che 
lascia  vedere  l’altezza  del  liquido. 

Fig.  5.  Apparato  analogo  per  la  pre- 
parazione degli  eteri  nitrico,  idroclorico  e 
acetico. 

Questo  apparato  è guernito  di  un  ser- 
pentino AA  di  gres  e d'  un  solo  pezzo: 
esso  non  dilleiiscc  del  precedente. 

Fig.  4-  Apparato  per  la  preparazione 
dell’etere  idratico. 

A,  tornello  che  porta  un  bagno  di 
sabbia; 

B,  bagno  di  sabbia; 

C,  storta  tubulata; 

D,  imbuto  di  Boullay  per  1’  aggiunta 
dell’  alcool  ; 

E,  allunga  adattata  alla  storta; 

F,  pallone  a tre  aperture; 

H,  recipiente  dentato,  mediante  un 
robinetto,  per  versare  I*  acqua  del  pal- 
lone; 

J,  Basco  a due  tubolature,  destinato  a 
raccogliere  I’  etere  prodotto; 

I,  robinetto  destinato  a trar  l'etere 
formatoti; 

K,  tubo  destinato  a dar  passaggio 
ai  gas; 

L,  fiasco  contenente  alcool  che  chiu- 
de il  passaggio  all'  etere  e lascia  uscita  ai 
gas; 

M,  turacciolo,  in  cui  si  è fatto  un  in- 
taglio. 
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Procedendo  nell’  esposizione  de’  ▼•rii 
appariti  che  servono  alle  operazioni  chi- 
miche, abbiamo  in  questa  tavola  accolto 
quelli  usati  nella  preparazione  degl'  idro- 
solfati e della  magnesia  caustica,  e nella 
purificazione  dell’  iodio  e del  mercurio. 

Fig.  i.  Apparato  per  la  preparazione 
degl’  idrosolfati. 

A , fornello  ; 

B,  pallone  in  cui  producest  1’  acido 
idrosolforico; 

C,  tubo  ad  S destinato  a introdurre 
l'acido  ; 

D,  tubo  di  sicurezza  che  serve  a con- 
durre il  gas  in  E; 

E,  fiasco  di  lavacro; 

F,  F,  F,  tubi  conducenti  il  gas  lava- 
to oe'  fiaschi  G,  G,  G. 

G,  G,  G,  tubi  contenenti  soluzioni 
saline. 

Fig.  a.  Apparato  per  la  purificazione 
dell’  iodio; 

A,  fornello; 

B,  storta  contenente  l’  iodio; 

C,  allunga; 


D,  pallone  in  cui  si  condensa  l’iodio; 

E,  catino  contenente  acqua  destinata 
a raffreddare  il  pallone; 

F,  tubo  destinato  a dare  esito  all’  a- 
ria  contenutane'  vasi; 

G,  bagno  di  sabbia  in  cui  è posta  la 
storta  B. 

Fig.  3,  4 e 5.  Apparato  per  la  prepa- 
razione della  magnesia  caustica. 

A,  A,  A,  A,  caminetti  contenenti  la 
magnesia,  uniti  insieme  e legati  con 
filo  di  ferro  ; 

B,  caminetto  vedoto  solo  ; 

C,  calotta  che  copre  il  caminetto  su- 
periore; 

D,  fornello  contenente  i caminetti 
uniti. 

Fig.  6.  Apparato  per  la  parificazione 
del  mercurio. 

A,  fornello; 

B,  vaso  di  ghisa,  di  ferro  o di  gres; 

C,  allunga; 

D,  piccola  allunga  ocanna  da  fucile, 
la  cui  estremità  immerge  in 

E,  catino  pieno  di  acqua. 
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Segue  in  questa  tavola  la  descrizione  di 
chimici  utensili  ed  apparati  cominciata  già 
nelle  tavole  antecedenti. 

Fig.  i,  a e 3.  Lampada  di  sicurezza  di 
Davy  . 

A,  cilindro  di  tessuto  o tela  metal- 
lica, che  s' invita  sopra  una  lampada  ad 
olio  ; 

B,  lampada  su  cui  s*  invita  il  ci- 
lindro; , 

C,  lampada  allestita. 

Fig.  4-8.  Matracci  e palloni  diversi. 

A,  matraccio  a collo  lungo; 

B,  matraccio  da  assaggio; 

C,  matraccio  a tondo  piatto; 

D,  pallone  tubulato  a tubo  lungo; 

E,  pallone  tubulato  a collo  più  corto. 

Fig.  9 e io.  Pretelle. 

A,  sostegno  o base  della  pretella  ; 

B,  sezione  di  strumento,  che  oflre 
canali  semicilindrici; 

C,  briglia  che  serve  a unire  le  due 
parti  dello  strumento;  essa  è mu- 
nita di  viti  di  pressione. 

Fig.  1 1.  Apparato  per  la  preparazio- 
ne dell'  ossido  di  zinco. 


A,  fornello  ; 

B,  crogiuolo  posto  sopra  un  sostegno 
d’  argilla; 

C,  coperchio  del  crogiuolo; 

D,  cucchiaio  di  terrò  destinato  a 
raccogliere  1'  ossido  formato. 

Fig.  il.  Apparalo  per  la  preparazione 
dell’  ossigeno. 

A,  fornello  che  porta  un  triangolo; 

B,  storta  posta  sopra  il  triangolo  ; 

C,  tubo  di  sicurezza  destinato  a con- 
durre il  gas  sotto  la  campana  E; 

D,  tinozza  idro-pneumatica  su  cui  si 
pone  la  campana. 

Fig.  i3.  Pesa-sciroppo  gradnato. 

Fig.  i4  e i5.  Pipette. 

A,  tubo  attilato  mediante  il  quale  si 
aspira  un  liquido; 

B,  serbatoio  ove  si  raccoglie  il  li- 
quido; 

C,  tubo  col  quale  si  aspira; 

Fig.  s5.  C.  C,  tubi  co' quali  si  possono 
aspirare  o prendere  i liqoidi; 

D,  serbatoio  ore  si  accumula  il  li- 
quido. 


V 
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In  quoti  tavola  di  Chimica  diamo  tal* 
ani  apparati  servienti  alla  retpiratiooe 
del  cloro,  necessaria  nella  cara  di  alcune 
malattie. 

Fig.  x e i.  Tobi. 

A,  tubo  ad  S ed  imbuto; 

B,  tubo  di  sicureixa. 

Fig.  3-  C,  bicchiere  da  esperiente. 

Fig.  4-  Apparato  per  la  respiraiione  del 
cloro. 

A,  tubo  ad  imbuto,  che  immerge  fi- 
no al  tondo  del  fiasco  B; 

B,  fiasco  in  cui  immerge  il  tubo  A. 

C,  tubo  respiratorio. 

Fig.  5.  Apparato  Gannal. 

A,  fiasco  a tre  tubulature; 

B,  tubulatura  chiusa  e smerigliata; 

C,  tubo  dritto  che  immerge  fino  al 
fondo  del  fiasco. 

D , tubo  respiratorio. 

Fig.  6.  Apparato  Cotlereau. 

A,  fiasco  a tre  tubulature  perfetta- 
mente cilindrico  della  tenuta  d’u- 
na  libbra; 

B,  fiaschette  otturato  superiormente 
a smeriglio.  E’  destinato  a conte- 
nere il  cloro  liquido , e ne  può 
contenere  da  un1  oncia  ad  una  e 
mena.  Si  deve  coprire  di  carta  ne- 
ra o di  vetro  nero  od  anurro  ; 

C,  robinetto  posto  alquanto  obbli- 
quamente  dal  di  fuori  al  di  dentro. 
In  esso  vi  è un  piccolo  intaglio  pel 
passaggio  del  cloro  ; ed  è figurato 
staccato  dalla  figura  ; 


D,  petto  di  vetro  su  cui  i praticato 
l' intaglio  fatto  colla  lima; 

E,  tubo  del  diametro  interno  di  tre 
linee,  che  forma  la  continuatìone 
del  fiasco  B,  al  di  là  del  xobinello 
C;  e termina  a flauto  ; 

F,  tubo  di  vetro,  avente  sei  linee  di 
diametro  interno,  smerigliato  nel 
punto  in  cui  si  trova  a contatto 
colla  tubulatura,  immerso  nel*  fia- 
sco A fino  a due  o tre  linee  dal 
fondo; 

H , tubo  ricurvo  avente  quattro  linee 
di  diametro  interno  e di  calibro 
eguale  in  tutti  i tuoi  punti , tranne 
che  all*  estremità  eh’ è schiacciata; 

I , robinetto  posto  nella  direttone 
stessa  del  robinetto  C e destinato 
a impedire  la  perdita  del  gas,  quan- 
do 1’  ammalato  ha  bisogno  di  ri- 
poso dopo  la  respiratione; 

K,  livello  dell'  acqua  nel  fiasco  A; 

L,  sostegno  di  latta  o di  rame  desti- 
nato a ricevere  il  fiasco  A nella 
sua  parte  superiore  e nell’inferiore 
la  lampada  M; 

M,  lampada  a spirito  di  vino  o ad 
olio; 

N,  turacciolo  del  fiasco  B . cui  ti 
deve  colla  lima  praticare  un  inta- 
glio per  dar  passaggio  all’  aria  e 
permettere  al  cloro  di  colare. 

Fig.  7.  Termometro  centigrado  a mer- 
curio, che  ti  pone  nel  tubo  F del- 
la fig.  precedente. 
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Abbiamo  creduto  conveniente  di  ag- 
giungere all'  articolo  Allacciatura  la  se- 
guente tavola  trutta  dall’  opera  insigne 
del  professore  Vclpeau  intitolata  Nuo- 
vi Elementi  di  Medicina  Operatoria , per- 
chè dessa  ci  sembra  dimostrare  chia- 
ramente le  principali  operaiioni  che  a 
questo  ramo  delta  chirurgia  sono  perti- 
nenti. 

Allacciatura  delle  arterie. 

Figura  X , la  quale  dimostra  la  più 
parte  delle  regioni  nelle  quali  il  chirur- 
go suole  mettere  allo  scoperto  le  arterie 
nei  casi  di  aneurismi  : queste  ultime  tro- 
vami sollevate  dalla  tenta.  L’ammalato  è 
collocato  nella  posizione  adattata  per  la 
legatura  di  ciascuna  arteria,  salvochè  in 
quella  dell’iliaca  esterna  là  duopo  eh’ ci 
giaccia  orizzontalmente.  Le  mani,  invece 
<T  essere  poste  da  alto  in  basso,  dovreb- 
bero stare  iu  direzione  opposta,  nel  ca- 
so che  si  dovesse  allacciare  la  carotide  o 
la  sottoclaveare,  ma  se  fossero  state  po- 
ste coti,  avrebbero  nascosto  gli  oggetti 
di  altre  regioni. 

Le  altre  figure  rappresentano  ciascuna 
•Ielle  ferite  che  veggousi  io  questa,  ma 
di  grandezza  c forma  naturale. 

Fig.  i.  Allacciatura  della  carotide. 

— i,  i,  i.  Labbra  della  ferita  degli  in- 
tegumenti scostate.  — a,  a.  Muscolo  pia- 
tismamioidc  diviso  e stirato  insieme  alla 
cute.  — 3.  Sterno-mastoideo  stirato  al- 
l' infuori.  — 4-  Omoplata-ioideo,  che  pas- 
sa di  traverso  sull’  arteria  e divide  la  re- 
gione sntto-ioidca  in  due  triangoli.  — 5. 
Stemo-ioideo.  — 6.  Sterno-tiroideo.  — 
•j.  Strato  fibroso  che  separa  i muscoli 
dai  vasi,  tagliato  verticalmente  c rove- 
sciato all'  interno  dal  lato  della  trachea. 

— 8.  Clavicola , die  si  vede  traverso 
la  cute,.— A.  Arteria  carotide  primitiva  o 
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comune,  spogliata  della  sua  guaina  nel 
triangolo  omo-tracheale,  e sollevata  per 
mezzo  dell’estremità  di  una  tenta. — V. 
Vena  giugulare  spinta  all' infuori.  — N. 
Nervo  pneumo- gastrico,  situato  fra  la  se- 
na e l’aliena,  c nascosto  naturalmente 
dai  detti  due  vasi.  — N’.  Ramo  discen- 
dente dell’  ipoglosso. 

Fig.  i.  Sottoclaveare  al  di  Juori  del- 
lo scaleno.  — i,  t,  i,  i.  Contorno  e 
labbra  della  ferita.  — 7,  7, Direzione  del- 
la clavicola.  — a.  Margine  cervicale  del 
muscolo  trapezio.  — 3.  Origine  clavico- 
lare del  muscolo  stcmo-niastoidco.  — 
4-  Omo-ioideo.  — 5.  Scaleno  anteriore. 

— 6.  Aponeurosi  spogliata  dell’  adipe  e 
delle  ghiandole  linfatiche,  poscia  incisa  e 
rialzata. — A.  Arteria  sottoclaveare  uscente 
dal  torace,  sollevata  per  mezzo  di  una  ten- 
ta dall’ innanzi  all’indietro  e dall’ indentro 
all’  infuori,  ira  il  tubercolo  della  prima  co- 
sta o il  muscolo  scaleno,  ed  il  ramo  cer- 
vicale posteriore,  la  quale  passa  fra  i tron- 
clù  nervosi  formanti  il  plesso,  volgendosi 
posteriormente.  — V.  Vena  giugolarc 
esterna,  molto  voluminosa  in  questo  in- 
dividuo, e situata  molto  all'  indietro.  — 
V’.  Vena  sottoclaveare  nascosta  in  pal  le 
dalla  clavicola  ; essa  passa  trasversalmen- 
te sulla  superficie  anteriore  dello  scale- 
no ed  entra  nel  torace,  scorrendo  al  di 
dietro  del  muscolo  sterno-mastoideo.  — 
N.  N.  N.  Rami  clic  vanno  a formare  il 
plesso  nervoso  dell’ascella.  — N.  N.  Ra- 
mi discendenti  supcrfiziali  del  plesso  cer- 
vicale, o nervi  sopra-acroniiati. 

Fig.  3.  Arteria  ascellare , scoperta 
dall’ innanzi  all’ didietro. — s,  1,  1,  1. 
Contorno  della  ferita.  — a,  a.  Strati  di 
adipe  e lamina  aponenrotica.  — -3,3. 
Porzione  del  gran  pettorale,  tagliato  se- 
condo la  direzione  delle  sue  fibre.  — 4' 
Margine  superiore  del  piccolo  pettorale. 

— 5.  Adipe  cd  aponeurosi  profonda  la- 
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cerata.  — A.  Arteria  ascellare , tratta 
anteriormente  dalla  tenta,  dopo  di  essere 
stata  sciolta  dalla  rena  che  è interna- 
mente, e dal  tronco  nervoso  più  vicino 
al  petto,  che  è all’  infuori.  — A.  A.  Di- 
ramazioni acromiale  e toracica  anteriore, 
le  quali  escono  per  mezzo  di  un  tronco 
comune  dall'arteria  principale.  — V.  Ve- 
na ascellare.  — V’.  Vena  cefalica  che  dal 
braccio  corre  ad  unirsi  nell'ascellare.  — 
N.  Primo  ramo  del  plesso  brachiale. 

Fig.  4-  Arteria  omerale.  — i,  i,  i, 
i.  Contorno  della  ferita.  — a,  a.  Apo- 
neurosi. — 3,  3,  3.  Altra  aponeurosi  clic 
serve  di  guaina  comune  ai  vasi  ed  ai 
nervi.  — 4.  Tramezzo  fibroso  che  sepa- 
ra d’ ordinario  l’ arteria  dal  nervo  media- 
no. — A.  Arteria  omerale  sollevata  dal- 
1’  innanzi  all' indietro,  cioè  andando  dal 
muscolo  bicipite  verso  la  porzione  interna 
del  tricipite.  — V,  V.  Vene  collaterali. 

— V.’  vena  basilica.  — N.  Nervo  me- 
diano. — N\  Nervo  cutaneo. — N.’ Nervo 
cubitale. 

Fig.  5.  Arteria  della  piegatura  del 
gombito.  — 1.  i,l,  1.  Contorno  della 
ferita. — a,  a,  a,  a.  Aponeurosi  incise 
c rovesciate  all'  infuori.  — 3.  Porzione 
del  muscolo  brachiale  anteriore.  — 4- 
Guaina  dell'arteria. — A.  Arteria  sollevata 
dall’  infuori  all'indentro,  al  di  sopra  del- 
l’espansione aponeurotica  del  bicipite.  — 
V.  Vena  collaterale.  — N.  Nervo  mediano. 

— N.’  Ramo  del  nervo  muscolo-cuta- 
neo spostato  unitamente  al  labbro  cor- 
rispondente della  ferita  col  mezzo  di  un 
uncino. 

Fig.  6.  Arteria  radiale  nella  parte 
superiore.  — 1,  1,  1,  1.  Contorno  della 
lènta.  — a,  a.  Prima  lamina  dell’aponeu- 
rosi, divisa  e rovesciata.  B.  Margine 
interno  del  muscolo  supinatore  lungo.  — 
4-  Seconda  lamina  dell'aponeurosi.  — 5. 
Flessore  sublime.  — 6.  Tendine  del  pro- 
natore rotondo.  — A.  Arteria  sollevata 
fra  le  vene.  — V.  Vene  collaterali.  — 
V’.  N.  Vena  e nervo  supcrfiziali. 

Fig.  7 . Arteria  ulnare  nella  parte  su- 
pcriore. — 1,  1,  1,  t.  Contorno  della  fe- 
rita. — a,  a,  a.  Prima  lamina  aponeuroti- 
ca. — Muscolo  flessore  superfiziale.  — 4- 
Cubitale  anteriore.  — 5,  5.  Seconda  lami- 
na aponeurotica.  — A.  Arteria  sciolta  dai 
suoi  viluppi,  e tratta  all’innanzi.  — V.  Ve- 
na collaterale  posta  dal  lato  radiale. — N. 
Nervo  idnarc. 

Fig.  8.  Arteria  radiale  nella  patte  in- 


feriore. 1,  1.  Contorno  della  ferita.  — 3, 
3.  Aponeurosi.  — 4-  Muscolo  pronatore 
quadrato,  dietro  i vasi. — A.  Arteria  sepa- 
rata dalle  sue  due  vene,  V. 

Fig.  g.  Arteria  ulnare  nella  parte  in- 
feriore. — 1,1.  Contorno  della  ferita.  — 
t , 3.  Aponeurosi.  — 3.  Tendine  del  mu- 
scolo aibitale  anteriore,  spinto  all'interno. 

— 4i  4-  Lamina  profonda  dell'aponeurosi. 

— Arteria  accompagnata  dalle  vene,  V. 

— N.  Ramo  anteriore  del  nervo  cubitale. 

Fig.  10  .Arteria  iliaca  esterna.  — 1,  1, 

1 . Contorno  della  ferita.  — 3,3.  Aponeu- 
rosi dcll’obbliquo  maggiore.  — 3,  3.  Ob- 
bliqtto  minore.  — 4-  Ghiandola  che  talvol- 
ta ritrovasi  al  dinanzi  dell’  arteria.  — 5, 
5.  Margini  della  guaina  fibrosa  che  sepa- 
ra 1’  arteria  A.  dal  nervo  N.  e dalla  vena 
V.  — A’.  Arteria  circonflessa  degli  ilii.  — 
A’’.  Arteria  epigastrica. — A’”.,  V.  Arteria 
e vena  integiunenlali. 

Fig.  1 1 . Arteria  femorale  nella  parte 
superiore  della  coscia. — 1,  1,  1.  Contor- 
no della  ferita.  — 3,  3.  Prima  lamina  del- 
f aponeurosi.  — 3.  Margine  del  muscolo 
sartorio.  — 4-  Seconda  lamina  dell’  apo- 
neurosi o guaina  dell’arteria. — A . Arte- 
ria femorale,  alla  parte  esterna  della  qua- 
le scorre  il  nervo  crurale,  N.,  all'mtemo 
la  vena  dello  stesso  nome,  V.,  il  nervo 
safeno  N.'lc passa  sopra  trasversalmente. — 
V.’  Vena  salma  interna  ricoperta  di  adipe. 

Fig.  13.  Arteria  femorale  nella  parte 
inferiore  della  coscia.  — 1,  1,  1,  1.  Con- 
torno della  ferita. — 3,  Aponeurosi.  — 3. 
11  muscolo  sartorio  spinto  all’infhori.  — 4- 
Aponeurosi  profonda  che  dà  una  guaina 
all’arteria  A.  — V.,  Vena  femorale,  ed  N., 
nervo  crurale  situato  all’  esterno.  — A'. 
Arteria  grande  anostomotica,  che  va  a dis- 
tribuirsi nel  grande  adduttore. 

Fig.  i3.  Arteria  tibiale  posteriore  ne  l 
polpaccio.  — 1,1,1.  Contorno  della  feri- 
ta.— 3.  Prima  lamina  aponeurotica.  — 3. 
Muscoli  gemelli. — 4-  Strato  di  tessuto  cel- 
lulare che  separa  i gemelli  dal  soleo. — 5. 
Taglio  del  mnscolo  solco. — 6,  6.  Aponeu- 
rosi profonda  — A.  Arteria  tibiale  accom- 
pagnata da  una  vena  a ciascun  Iato. — N\ 
Nervo  tibiale  posteriore.  — V.  safena  in- 
terna spinta  all’  innanzi. 

Fig.  1 4 ■ Arteria  tibiale  posteriore  al  di 
sotto  del  polpaccio.  — 1,  1,  i,  Contorno 
della  ferita.  — a,  3.  Prima  lamina  aponen- 
rotiea.  — 3.  Seconda  lamina  aponeurotica. 

— Tendine  d’Achille  situato  fra  le  due 
lamine  deli’  aponeurosi.  — A.  Arteria  ti- 
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biale  posta  più  profondamente.  — V.  Ve- 
ne collaterali.  — N.  Nervo  tibiale  poste- 
riore. — V'.  Diramatone  della  safena, 
Fig.  i5.  Arteria  tibiale  posteriore  al 
di  dietro  del  malleolo. — i,  i,  i. Contorno 
della  ferita.  — a,  a.  Prima  lamina  aponeu- 
rotica.  — 3.  Aponeurosi  profonda.  — 4- 
Tendine  del  muscolo  tibiale  posteriore,  po- 
sto allo  scoperto.  — A,  Arteria.  — V.Ve- 
ne.  — N.  Nervi  tibiali.  — V.Vcne  sotto- 
cutanee. 


Jstrumenli 

Fig,  16.  Ago  curvo  di  Deschamps. 
Fig.  il.  Ago  di  G.  L.  Petit. 

Fig.  i8.  Tenta  scanalata  portarlo. 
Fig.  19  e ao.  Altri  aghi  curvi  per  far 
passare  le  legatore. 

Fig.  ai.  Scrranodo. 

Fig.  aa.  Stiletto  a guisa  d’ago. 

Fig.  a3.  Pinzetta  scanalata. 

Fig.  a4  Ago  di  Dessaolt. 
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TAVOLA  III. 


La  figura  I rappresenta  la  disartico- 
lazione della  mano,  eseguita  col  proces- 
so comune , o col  metodo  a lembo.  — a 
la  mano  destra  dell’  operatore  che  tiene 
il  coltello  b , quasi  orizzontalmente , per 
tagliare  il  lembo  palmare , e recidere  co- 
si la  mano  d , la  quale  è tenuta  abbas- 
sata dalla  mano  sinistra,  c,  dell’operatore 
medesimo;  — e,  lembo  dorsale  rivolto  sul- 
I’  antibraccio;  — f strato  di  adipe  e mar- 
gine anteriore  della  ferita;  — g,  aponeu- 
rosi dorsale  del  metacarpo; — li,  h,  li,  h, 
tendini  dei  muscoli  estensori  tagliati;  — I, 
arterie  radiale  ed  ulnare  del  pari  taglia- 
te; — k , testa  dell’ulna. 

Aperta  l' articolazione  , scorgesi  in  m 
la  prominenza  formata  dalla  riunione  del- 
lo scafoide , del  scmituoare  e del  pirami- 
dale posteriormente;  — i,  i , sono  le  inca- 
vature corrispondenti  costituite  dal  raggio 
e dall'ulna  , poscia  un  po’  pii»  in  là  si  ve- 
dono tre  guaine  fibrose , una  radiale , la 
seconda  cubitale,  e la  terza  media,  adat- 
tate ai  tendini  dei  tre  fasci  principali  di 
muscoli  destinati  ad  estendere  la  mano  o 
le  dita. 

La  figura  II  dimostra  V amputazione 
dell’antibraccio,  eseguita  col  metodo  cir- 
colare. — a,  mano  destra  dell’  operatore 
che  tiene  il  coltello;  b — c,  mano  sinistra 
colla  quale  tiene  il  carpo  dell’ infermo 
d;  — e,  luogo  dell’  antibraccio  che  deve 
essere  tenuto  fermo  da  un  assistente;' — f 
incisione  della  cute,  fatta  due  pollici  sotto 
il  luogo  in  cui  saranno  segate  le  ossa;  — 
g,  muscoli  ed  aponeurosi  spogliati  degli 
integumenti;  — n,  lemlxi  di  cute  unita- 
mente al  suo  tessuto  cellulare,  distacca- 
to e rovesciato  a guisa  di  manichette;  — 
i,  punto  dove  entra  il  coltello;  — k,  pun- 
to donde  esce. 

L'operazione  in  tal  caso  viene  esegui- 
ta con  quella  modificazione  nella  quale  i 


muscoli  rimangono  tagliati  dalle  ossa  ver- 
so 1’  aponeurosi. 

In  questa  figura  si  deve  supporre  al- 
tresì che  l’assistente  sia  quegli  che  tenga 
rialzati  gl'  integumenti , giacché  si  opera 
sul  braccio  destro,  volto  in  istato  di  pro- 
nazione , mentre  l’ operatore  si  colloca 
all’interno.  Per  lo  contrario , la  cute  sa- 
rebbe tenuta  dalla  mano  stessa  dell’ope- 
ratore, se  si  operasse  sull’  antibraccio  si- 
nistro ; in  tal  caso  spetterebbe  all’  assi- 
stente il  tenere  la  mano  dell’  ammalato. 

La  figura  III  espone  la  disarticolazio- 
ne dell’  omero,  eseguita  col  metodo  ovoi- 
dco,  col  processo  del  professore  Velpean. 

— L’infermo  è seduto,  l'omero  disarti- 
colato , ed  il  membro  sta  per  essere  se- 
parato dal  tronco.  Se  si  trattasse  del  brac- 
cio sinistro,  l’operatore,  anziché  stare  di- 
nanzi, si  sarebbe  posto  di  dietro. 

a,  la  mano  destra  dell’  operatore  che 
adopera  il  coltello  b ; — c , la  mano  si- 
nistra che  tiene  il  braccio , d , in  guisa 
da  scostarne  più  eh’ è possibile  l’cstz-emi- 
tà  superiore , onde  favorire  il  passaggio 
dello  strumento;  — e,  e,  e,  lembo  trian- 
golare del  deltoide  molto  abbassato,  per 
lasciar  vedere  il  fondo  della  ferita; — /, 
f,  margini  della  ferita  , che  si  riuniscono 
inperiormente  ad  angolo  acuto  un  po’al- 
f innanzi  dell'acromio,  g , la  prominenza 
del  quale  serve  d’ordinario  di  punto  donde 
s’ incomincia  l'incisione; — h , cavità  gleno- 
dea,  circondata  da  un  rimasuglio  di  capsula 
fibrosa;  — i,  capo  cartilagineo  dell’  omero 
circondato  esso  pure , vicino  al  suo  collo, 

da  una  porzione  della  capsula  articolare; 

— k,  corpo  dell’omero  che  è allo  scoperto 
per  l’arrovesciamento  del  lembo  formato 
dal  deltoide;  — l,  mano  destra  di  un  assi- 
stente posta  al  di  dietro  dell’ammalato,  e 
che  comprìme  i vasi  ascellari  nel  mentre  che 
1’  operatore  termina  la  disarticolazione. 
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La  figura  I.  rappresenta  la  disartico- 
lozione  delle  dita  , col  metodo  ovoidco, 
col  processo  di  Scoutetlen.  — i,  la  ma- 
no destra  che  termina  1’  incisione  degli 
integumenti,  2,  incominciata  dall'  opera- 
tore sul  dorso  del  metacarpo,  3,  in  guisa 
da  circondare  tutta  la  radice  del  dito;  — 
4,  forma  della  ferita  subito  dopo  la  dis- 
articolazione ; dall'indictro  all  umanti  si 
sede  il  tendine  estensore , la  testa  del- 
1’  osso,  il  taglio  dei  legamenti,  il  tendine 
flessore  e la  sua  guaina.  In  questo  caso 
bisogna  supporre  che  un  assistente  tenga 
spostate  le  altre  dita  , e che  la  mano  si- 
nistra dell’operatore  collochi  a dovere  il 
dito  da  amputarsi. 

Nella  figura  stessa  e rappresentata  al- 
tresì la  disarticolazione  delle  falangi  , 
eseguita  col  metodo  a lembi,  col  proces- 
so comune. — 5,  mano  destra  dell’ ope- 
ratore , la  quale  tiene  il  bistorino,  7,  e 
taglia  il  lembo  anteriore , onde  disarti- 
colare la  seconda  falange,  la  quale  è in- 
clinata ed  allontanata  dalla  prima  , per 
mezzo  della  mano  sinistra,  G.  Un  assisten- 
te dovrebbe  colla  mano  sinistra  tener  fer- 
ma 1’  origine  di  questo  dito  ed  il  pollice, 
e nel  tempo  stesso  coll’  altra  mano  sco- 
stare e piegare  le  altre  dita. 

La  figura  segnata  col  numero  ij 4,  per 
rimediare  ad  un  errore  corso  nella  stam- 
pa del  testo  clic  chiamava  IV  questa  figura 


II,  mostra  la  disarticolazione  del  meta- 
tarso, eseguita  col  processo  di  Lisfranc. — 
ics,  mani  del  chirurgo,  una  delle  quali 
tiene  afferrata  la  cima  del  piede  , l’altra 
ha  il  coltello,  3,  nel  tempo  in  cui  si  ese- 
guisce il  lembo  che  deve  ricoprire  la  su- 
perficie articolare; — 4>  superficie  interna 
o cruenta  del  lembo;  — 5 , prominenza 
formata  all’interno  dal  primo  osso  cunei- 
forme;— 6,  superficie  articolare  anteriore 
dell’  osso  medesimo;  — 7,  7,  7,  superfi- 
cie delie  tre  ultime  ossa  cuneiformi; — 8, 
fondo  dell’incavatura  del  tarso  destinata 
a ricevere  in  sè  I’  estremità,  10 , del  se- 
condo osso  del  metatarso;  — 9,  g,  9,  su- 
perficie cartilaginee  delle  qnattro  ultime 
ossa  del  metatarso;  — ir,  11,  estremità 
dell’  arteria  pedidia  o dorsale  del  piede. 

La  figura  III  è destinata  a mostrare  la 
disarticolazione  della  coscia,  eseguita  col 
metodo  ovoideo,  col  processo  di  Cornueau. 
— 1,  fianco  dcU’ammalato,  coricato  sul  la- 
to opposto; — a,  mano  destra  del  chirur- 
go che  tiene  il  coltello , 4 • nel  tempo 
che  la  mano  sinistra , 3 , sorregge  la  co- 
scia, io,  la  quale  sta  per  essere  separa- 
ta dal  tronco;  — 5,5,  angolo  superiore 
c margini  della  ferita;  — 6,  testa  del  fe- 
more slogata  e staccata  dalla  cavità  co- 
tiloidca,  7;  — 8,  legamento  rotondo  divi- 
so; — 9,  9,  9,  9,  taglio  di  varii  muscoli. 
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Fig.  i .Vedesi  il  decorso  dell'ernia  ingui- 
nale ed  i suoi  involucri.  — a,  a,  a,  a,  inte- 
gumenti tagliati  e rovesciati  sulla  loro  su- 
perficie esterna.  — b,  Portione  del  fascia 
superficialis  separata  e rivolta  infuori.  — 
e,  Lembo  dell'  aponeurosi,  c,  del  grande 
obbliquo  abbassato  per  lasciar  vedere  le 
parti  sottoposte.  — d , Portione  del  mu- 
scolo picciolo  obbliquo,  e,  tagliata  e ro- 
vesciata verso  la  linea  media.  — f,  J,  Fa- 
scia transvcrsalis , la  cui  portione  superio- 
re fu  recisa  per  mettere  a scoperto  la  fa- 
scia propria  ed  il  peritoneo,  g.  — h.  Vasi 
epigastrici  che  passano  al  di  sotto  ed  all’  in- 
terno del  cordone,  e collocali  entro  la  Ja- 
scia  propria , fra  il  peritoneo  e la  fàscia 
transvcrsalis.  — k , k.  Cordone  sperma- 
tico che  attraversa  la  fascia  transvcrsalis , 
della  quale  fu  spogliato  ad  arte  un  poco  pii 
in  basso,  c che  resta  involto  dal  cremaste- 
re,  i,  fin  dentro  lo  scroto.  — i,  Contorno 
dell'  anello  rovesciato  infuori;  esso  si  pro- 
lunga in  basso  formando  l' involucro  fibro- 
so del  cordone. 


N I E. 

Fig.  3.  Portione  femorale  del  canal  ero 
rale.  — Fu  tolta  una  portione  d’  integu- 
mento. — g,  g,  g,  g,  Contorno  della  fe- 
rita rimastane.  — b,  Fascia  superficiali! 
rialtifta.  — a,  a , a.  Lamina  falciforme 
della  fascialata.  — d,  d,  d,  Rami  venosi 
che  portanti  nella  vena  femorale,  e,  per 
F apertura,  c,  dell’  aponeurosi.  — f,  Li- 
nee punteggiate,  indicanti  il  decorso  del- 
F arteria  femorale. — k,  k,  k,  k,  Contorno 
dell’apertura  anteriore  del  canal  crurale. 

Fig.  3.  Bistorino  di  Poti. 

Fig.  4.  Bistorino  di  Cooper,  che  ha  il 
margine  concavo  tagliente  solo  per  lo  spa- 
tio di  6 od  8 linee  in  a. 

Fig.  5.  Tenta  alata  di  Mery. 

Fig.  6.  Bistorino  erniario  di  Ledran. 

Fig.  7.  Conduttore  dilatatore  di  Le- 
blanc. 

Fig.  8.  Enlerotomo  di  Dupuylreo  per 
I’  ano  preternaturale. 

Questi  tre  ultimi  strumenti  sono  delinea- 
ti socchiusi. 
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OPERAZIONE  DELL’ERNIA. 


Fig.  1. Ernia  inguinale. — Latodeslro. — 
La  cute  e gli  tirati  sottocutanei.  A,  A,  stati 
ampiamente  incisi , sono  eoo  forca  stirati 
dalle  mani,  II,  U di  un  assistente,  ebe  stira 
in  pari  modo  il  sacco  B,  B.  Il  chirurgo  col- 
la mano  sinistra  (a  scorrere  il  bisforino  di 
Po» , E,  sotto  l’ angolo  superiore  dell'anel- 
lo, per  inciderlo  in  alto  ed  infuori.  Nel  tem- 
po stesso  l’ indice,  C,  della  mano  destra, 
D,  che  sostiene  il  dorso  dello  stromcnto, 
tiene  abbassati  gl’  intestini,  G.  G. 

Al  lato  sinistro,  il  bistorino  sarebbe  gui- 
dato dalla  mano  destra  e gli  intestini  sareb- 
bero colpiti  dal  dito  iudice  sinistro. 


Fig.  2.  Ernia  crurale.  — Latodeslro. — 
Gli  involucri  erniarii,  A,  A,  divisi  lunghes- 
so la  piegatura  dell’  anguinaia,  sono  stirati 
indentro  dalla  mano,  II,  di  un  assistente,  il 
quale  deprime  in  contraria  diretione  gli  in- 
testini, G,  coll’altra  mano,  I.  — Il  taglien- 
te, B,  del  bistorino,  C,  tenuto  colla  mano 
destra,  D,  in  una  diretione  quasi  oriitonta- 
le,  è collocato  proprio  sul  margine  concavo 
del  legamento  di  Gimlsernat,  che  esso  inci- 
de dall’  infuori  all’  indentro  ed  un  po’d’  al- 
to in  basso.  — L'indice,  E,  della  mano, F, 
allontana  i visceri  ed  agevola  1'  atione  del- 
io stromento. 
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Fig.  i.  Lo  scopo  di  questa  figura  è di 
mostrare  il  collocamento  delle  parti  che 
ferisconsi  o si  possono  ferire  nell’  eseguire 
la  cistotomia.  Il  paziente  è collocato  sul 
lato  destro.  Tutta  la  parte  sinistra  dell’  ad- 
domine,  insieme  all’anca  e natica,  fu  recisa, 
in  modo  però  che  il  taglio  si  trovi  piò  in 
qua  della  linea  mediana.  Mei  modo  in  cui 
fu  posto,  il  litotomo  I,  di  F.  Cosimo  feri- 
rebbe la  fine  dell’  intestino  retto,  L,  L,  L, 

3 nasi  infallibilmente,  se  non  si  avesse  cura 
i altare  il  manico  nell’estrarlo.  Il  triangolo 
uretro-anale,  K,  K',  K”,  rappresenta  col 
suo  margine  supcriore,  K,  K’,  la  linea  di 
entrata, e col  margine  suo  inferiore,  K’,  K.’’, 
la  linea  di  uscita  del  bistorino  destinato  a 
preparare  la  via  al  litotomo  nascosto.  L'an- 
golo suo  inferiore,  K”,  giunge  sull’ano,  I; 
il  suo  angolo  profondo,  K,  sul  collo  della 
vescica,  cd  il  suo  angolo  anteriore,  K.’,  di- 
nanzi il  perineo.  — Lo  strumento,  rialzato 
nei  punti  K’,  C,  K,  incide  senza  pericolo  la 
prostata  fino  a B;  mentre  nella  posizione 
in  cui  trovati,  ferirebbe  quasi  inevitabil- 
mente I’  intestino,  se  si  volesse  prolungare 
la  ferita,  C,  C’,  al  di  là  di  C.  — L’  incisio- 
ne incominciata  sulla  porzione  membranosa 
D,  deli’  uretra,  offrirebbe  qualche  vantag- 
gio per  l’estrazione  del  calcolo  ; ma  sarebbe 
difficile  di  non  offendere  il  bulbo,  E,  clic 
sembra  molto  curvo  per  causa  del  resto 
dell’  uretra,  lasciato  penzolare,  c del  corpo 
cavernoso  sinistro  rialzato. 

La  vescichetta  seminale,  A,  non  corre 
realmente  pericolo  alcuno,  fuorché  nella 
cistotomia  retto-vescicale;  infatti  allora  l'in- 
cisione, circoscritta  Ira  I’  cscavazione  peri- 
toneale, N,  N,  e la  prostata,  B,  quando  si 
segue  il  processo  primitivo  di  Sanson  , es- 
porrebbe alla  ferita  del  canale  deferente,  P, 
o della  vescichetta  che  v’  è al  lato  esterno. 

Il  peritoneo,  R,  R,  K,  R,  R,  R,  R,  K,  il 
quale  dalla  parte  anteriore  del  ietto,  I-,  L, 
Encici.  Tav.  fate.  a5 


risale  dietro  la  vescica,  A,  A,  A,  per  giun- 
gere a tappezzare  la  superficie  anteriore  dei 
muscoli  addominali,  G,  G,  lascia  I’  uretra, 
O,  O,  ed  il  condotto  seminale  sulla  sua  su- 
perfìcie esterna  nel  tessuto  cellulare  sotto- 
posto. — Qui  essi  furono  rialzati  per  lasciar 
vedere  meglio  le  altre  parti. 

Nella  cistotomia  ipogastrica,  si  penetra 
prima  fino  nello  spazio  celluloso,  I,  e la  ve- 
scica può  poi  essere  aperta  dalla  radice  del- 
l’ uraco,  V,  fino  alla  guaina,  A,  dal  litotomo, 
rimpetto  al  taglio  del  pube,  H 

b ig.  2.  Conduttore  di  Dawkins.  La  lin- 
guetta ne  occupa  quasi  tutta  la  parte  me- 
dia. Esso  è regolarmente  concavo  e taglien- 
te per  buon  tratto. 

Fig.  3.  Conduttore  di  Desault,  meno  con- 
cavo ed  assai  piò  stretto. 

Fig.  4-  Conduttore  litotomo  di  Brom- 
ficld.  L’  eminenza  della  lama,  A,  permette 
di  farlo  scorrere  sulla  solcatura  del  catete- 
re, B,  dal  punto  C a D,  con  tutta  facilità. 

Fig.  5.  Siringa  a dardo  di  F.  Cosimo. 
Mentre  col  mezzo  del  bottone,  B,  si  fa  pro- 
gredire la  punta,  A,  dello  stiletto,  D,  il 
becco,  E,  della  siringa,  sostiene  la  vescica. 

Fig.  G.  Ristorino  cistotomo  di  Bclmas. 

Fig.  7.  Trequarti  litotomo  di  F.  Cosimo. 
Allorché  la  punta,  A,  è arrivata  nello  spa- 
zio T,  della  figura  i.*,  il  chirurgo  ne  tiene 
solidamente  il  corpo,  D,  contro  il  pube  H, 
mentre  coll’  altra  mano  ci  ne  porta  con  for- 
za la  leva,  B,  cd  il  tagliente  C,  dal  lato 
dell’  ombellico  fino  al  punto  S. 

Fig.  8.  Unrino  sospensore  di  F.  Cosi- 
mo.— Entrata  l' estremità  sua,  A,  in  ve- 
scica, se  ne  affida  il  manico,  B,  ad  un  assi- 
stente incaricato  di  sollevare  1’  organo  men- 
tre si  incide  da  alto  in  basso. 

Fig.  9.  Conduttore  sospensore  di  Betmas, 
destinato  all’  uso  stesso  dell’  uncino  pre- 
cedente. 
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Fig.  i.  Un  assistente,  posto  a destra, 
tiene  colla  mano  sinistra,  A,  il  catetere,  C, 
inclinandolo  un  poco  verso  di  sè  stesso, 
mentre  colla  mano  destra,  B,  rialza  lieve- 
mente lo  scroto,  I.  — Da  due  assistenti  so- 
no pure  sostenute  le  gambe,  I,  I,  e le  co- 
scie,  H,  II,  piegate,  divaricate  e molto  al- 
zale. Colla  mai  o,  D,  D,  essi  fissano  il  gi- 
nocchio, F,  F,  contro  il  loro  petto,  men- 
tre coll’  altra  mano.  E,  E,  comprendono 
il  piede,  G,  G,  al  suo  margine  interno  ed 
alla  sua  superfìcie  plantare.  — Si  incidono 
gl’  integumenti  c tutte  le  parti  molli  sino 
alla  vescica.  Il  litotomo  di  ira  Cosimo,  in- 
trodotto chiuso,  è poi  aperto  per  incidere 
le  prostata  dal  di  dietro  all'  innanzi.  — Il 
dorso  della  sua  guaina  appoggiato  contro  il 
ramo  del  pube  destro  piuttosto  che  diret- 
tamente contro  la  sinfisi  o I’  angolo  supc- 
riore della  ferita,  Q,  fa  si  che  la  lama,  P, 
si  rivolga  quasi  per  traverso,  sul  margine 
S,  e vada  più  verso  l’angolo,  R,  della  ferita 
degli  integumenti.  La  sua  leva,  N,  è tenuta 
contro  il  manico,  M,  dalla  mano,  K,  del— 
l’operatore,  che  l’apre  in  questa  guisa, 
meutre  l’altra  mano  ne  comprende  late- 
ralmente l’ articolazione,  O,  fra  il  pollice 


ed  il  margine  radiale  dell'indice  piegato. — 
In  questa  figura  ogni  oggetto  è più  basso  e 
più  inclinato  di  quanto  si  vorrebbe,  e ciò 
perchè,  se  fosse  stato  altrimenti,  le  mani 
del  chirurgo  avrebbero  coperto  gli  stru- 
menti e le  lente. 

Fig.  a.  Forma  del  catetere  comune. 
La  sua  piastra,  A,  stanca  assai  più  la  ma- 
no, che  se  esso  fosse  munito  di  un  manico. 
11  suo  becco,  B,  sebbene  ottuso,  non  è ri- 
gonfio ; la  sua  scanalatura,  C,  C,  C,  è as- 
sai meno  larga  che  in  quello  di  Dupoytren. 

Cistotomia  ipogastrica.  Fig  3,  e 4- 
Siringa  a dardo  modificata  daBelmas. — 
L'algalia,  O,  presenta  nel  suo  becco  una 
sorta  di  dente,  B,  che  le  impedisce  di  pas- 
sare attraverso  la  vescica  poi  che  il  dardo, 
D,  ne  ha  traforato  la  parete  anteriore.  Essa 
racchiude  un’  asta  scanalata  all’  innanzi  in 
guisa  da  lasciare  un  solco  a ciascun  lato 
dello  stiletto,  C,  atto  a servire  di  guida  al 
bistorino  nel  terzo  tempo  dell’  operazione; 
il  cercine  poi  della  sua  estremità  ha  per 
iscopo  di  mantenere  il  dardo,  e di  preve- 
nire la  retroazione  dalla  vescica. 

Litotritia.  Fig.  5 e 6.  Primi  strumenti 
di  G riale. 
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I.  Stìfilorsfu. 

Fig.  i.  Le  labbra  della  divisione,  A,  A, 
sono  state  cruentate.  Si  sono  fatti  passare 
Ire  fili  i i capi  loro,  B,  B,  pendono  fuori 
della  bocca,  e le  anse  loro,  C,  sono  alcuo 
poco  abbassate  verso  la  faringe.  Per  chiu- 
dere la  ferita  non  si  deve  far  altro  che  an- 
nodarli. 

Fig.  a.  Forbice  piegata  ad  angolo  di 
Rota,  onde  incominciare  la  cruentazione 
della  divisione  preternaturale. 

Fig.  3.  [{istorino  bottonuto  atto  a conti- 
nuare da  [«asso  in  alto  I’  incisione  incomin- 
ciata vicino  all’  ugola  colla  forbice. 

Fig.  4'  Porta-ago  preferito  da  Rota. 
Le  sue  aste  laterali,  A,  A,  si  allentano  ti- 
rando l'anello,  B,  per  mezzo  dell’asta 
centrale,  C,  C,  che  aitraversa  il  manico, 
F,  e del  bottone,  D.  Operando  nel  modo 
contrario,  esse  comprimono  e fissano  fer- 
mamente I'  ago,  E. 

Fig.  5.  Lo  stesso  ago  solo. 

Fig.  C.  Ago  adoperato  da  Alcock  a Lon- 
dra nel  1831. 

Fig.  7.  Ago  di  Ebel. 

Fig.  8.  A godi  Graefe,  visto  lateralmente. 

Fig.  9.  Ago  di  Graefe,  visto  di  fronte. 

Fig.  10.  Altro  ago  dello  stesso  autore. 

Fig.  1 1.  Ago  di  Dorrigès,  curvo,  forato 
nel  punto,  A,  e tornito  di  (ilo,  B.  Esso  è 
piantato  ad  angolo  sul  suo  manico,  C. 

Fig.  13.  Agodi  Scliwerdt,  ritto  ad  an- 
golo siccome  il  precedente.  Esso  è conge- 
gnato in  guisa  clic,  premendo  la  leva  late- 
rale, B,  se  ne  apre  la  punta,  A,  in  conse- 
guenza della  flessione  della  molla,  C,  che 
in  tal  modo  è avvicinata  al  manico,  D. 

Fig.  i3.  Lo  stesso  strumento  visto  late- 
ralmente. 

Fig,  14.  Pinzetta  di  Graefe  e di  Ebel. 

Fig.  ib.  Li  anotomo  di  Dieffenbach. 

Fig.  16.  .Seri-anodo  di  Graefe.  Mentre 
Encicf,  Tav.  fase.  35. 


con  una  mano  si  lira  !’  ansa.  A,  pei  suoi 
capi,  B,  B,  si  spinge  lo  strumento  tenu- 
to nel  manico. 

Fig.  17.  Pinzetta  porta-ago  di  Dief- 
fenbach. 

Fig.  18.  Serranodo  di  Dorrigès.  I due 
capi,  B,  B,  del  nodo  chirurgico  formato 
dall’  ansa.  A,  entrano  in  una  incavatura 
ilei  pezzo  trasversale,  D,  D.  Quella  sor- 
ta di  ditale  ebe  è segnata,  C,  è fatta  per 
ricevere  il  dito-  pollice. 

Fig.  19.  Tenaglietta  palatina  di  Hruby. 
Le  porzioni  trasverso  della  medesima  for- 
mano quasi  angolo  retto  colle  sue  aste,  B. 

II.  Polipi. 

Fig.  30.  Serranodo,  nel  quale  la  fes- 
sura, B,  diventa  canale  ai  due  estremi , 
A,  A. 

Fig.  3i.  Serranodo  comune  di  Desault, 
col  suo  capo,  A,  piegato , e la  sua  pia- 
stra fessa,  B. 

Fig.  33.  Altro  serranodo,  nel  quale  la 
legatura  entra  pei  foro,  A,  ed  è fissata 
dal  verricello,  B. 

Fig.  33.  Pinzette  da  polipi,  di  Cliarriè- 
re.  Sono  sottili,  elastiche,  robustissime, 
per  causa  della  loro  tempera,  ed  incro- 
cicchiate in  guisa  che  occupano  poco  spa- 
zio nella  cavità  delle  narici. 

Fig.  34.  Serranodo  a corona  di  Mayor. 
A,  ausa  di  filo  che  passa  nel  pezzo  se- 
gnato, B,  e nei  globetti,  C,  C;  i due  ca- 
pi del  filo,  D,  D,  riunisconsi  nel  cilindro, 
E,  e vanno  a fissarsi  nel  verricello,  F,  G. 

Fig.  s5.  Serranodo  di  G.Pelletan.  L’an- 
sa, B,  dopo  essere  entrata  nella  doppia 
cannuccia,  A,  A,  trapassa  la  molla  cla- 
stica, C,  C,  C,  C,  ebe  è allontanata  è tesa 
« piacere  dalla  vite,  F.  Il  verricello.  E, 
agisce,  quando  vogliasi,  anche  sul  doppio 
filo,  D. 
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RAFFILATURA  DF.LLE  OSSA. 


Fig.  I.  Raffilatura  del  capo  dell  ome- 
ro. Braccio  sinistro.  Processo  adotta- 
to da  Felpeau.  — Seguendo  questo  pro- 
cesso, si  la  col  deltoide  un  ampio  lembo 
triangolare  H U , colla  base  superior- 
mente , il  qual  lembo  è tenuto  rialza- 
to dalla  mano  I d'  un  assistente  posto 
dietro  l’ammalato.  Il  chirurgo  colla  mano 
sinistra  G afferra  il  braccio  malato  J,  diri- 
de la  capsula  ed  i tendini  che  le  stanno  in- 
torno, sulla  testa  dell’osso  A,  come  se  vo- 
lesse amputare  il  membro  ; lussa  I’  omero 
e mette  a nudo  la  cavità  glenoide  B;  fa 
scostare  od  abbassare  i margini  F F della 
ferita  ; infine  colla  mano  destra  E prende 
la  sega  C,  applica  la  lama  D della  medesi- 
ma sul  corpo  dell’  osso , più  in  basso  che 
sia  possibile,  e la  fa  scorrere  un  poco  ob- 
bliquamente  dal  basso  all’  alto. 

r ig.II.  Raffilatura  dei  condili  decorne- 
rò. Processo  comune.  — L’  operazione  si 
eseguisce  sol  braccio  sinistro;  l'infermo  gia- 
ce coricato  sul  ventre.  Il  chirurgo,  dopo 
avere  formato  col  muscolo  tricipite  un  lem- 
bo quadrilatero  GG,  il  qual  lembo  rialzato 
dalla  mano  sinistra  H,  la  quale  nel  tempo 
stesso  sostiene  anche  il  braccio,  distaccale 
parti  molli  interamente  in  guisa  da  poter 
fare  scorrere  fra  esse  e l’osso  una  piastra 
EH  di  legno  sottile  o di  cartone  od  anche 
una  semplice  compressa  lunghetta  piegata 
a più  doppi! , ch’è  tenuta  fermamente  dal- 
la mano  F.  La  sega  OC  si  fa  scorrere  colla 
mano  D in  guisa  che  la  sua  lama  B cada 
«juasi  perpendicolarmente  sul  corpo  del- 
I omero,  mentre  la  mano  I , che  sostiene 
I’  antibraccio  J,  è pronta  a facilitarne  il 


movimento.  Supponendo  che  fosse  neces- 
sario recidere  anche  l’estremità  del  raggio 
e dell’ulna,  altro  non  resterebbe  da  fare, 
che  prolungare  inferiormente  le  doe  prime 
incisioni  laterali,  farne  un’  altra  da  A a J, 
oude  formare  due  lembi  inferiori  invece  di 
un  solo,  e ripetere  sulle  ossa  dell’antibrac- 
cio ciò  ch’erasi  fatto  sull’omero. 

Fig.  IH.  Raffilatura  dei  capi  inferio- 
ri del  raggio,  e delFulna.  Processo  di  Mo- 
reau. — Per  meato  di  un’  incisione  in  forma 
di  L,  si  taglia  prima  sul  dorso  del  mem- 
bro I un  lembo  triangolare  E od  F.  Svol- 
to il  capo  dell’ulna  A dalle  parti  molli  cir- 
costanti , ti  fa  scorrere  lungo  la  sua  super- 
ficie profonda  1*  estremità , sguernita  di 
manico,  della  tega  BB,  sopra  una  tenta 
scanalata,  ovvero  per  mezzo  di  uno  sti- 
letto flessibile  o di  un  ago  curvo.  Affinché 
poi  la  sega  scorra  agevolmente,  è mestici  i 
che  la  mano  C del  chirurgo  e quella  del- 
I’  assistente  D,  che  tengono  i manichi  I1H 
della  medesima,  ti  muovano  contempora- 
neamente, e che  la  mano  dell’infermo  H 
sia  tratta  in  fuori  ed  innanzi  dall’  assistente 
che  deve  sostenerla.  Per  ultimo,  ti  fa  in 
egual  modo  la  raffilatura  anche  del  capo  G 
del  raggio. 

Fig.  IV.  Questa  pinzetta  , che  per  via 
di  una  sorta  di  dente  uncinato  o molla,  la 
quale  vedesi  nella  fig.  Ili,  si  chiude  benis- 
simo, ti  apre  con  tutta  facilità,  e nel  tem- 

fio  stesso  è meglio  atta  della  più  parte  det- 
c pinzette  ad  incastro  fatte  pel  medesimo 
fine. 

Fig.  V.  Uncino  comunemente  usato. 


Basisi.  Tav.  fasc.ii. 
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Quella  parie  di  sloria , che  concerne 
il  costume  dei  popoli , se  non  ad  altro 
giovasse  che  ad  appagare  la  curiosila  di 
chiunque  brama  conoscere  in  qual  guisa 
dal  ciclo,  dal  suolo,  dal  capriccio,  dalla 
necessità  sieno  state  diversificate  le  abitu- 
dini della  sua  spezie,  dovrebbe  pur  sem- 
pre riputarsi  oggetto  di  piacevole  ed  o- 
nestissima  occupazione.  Se  poi  non  di  rado 
può  essa  sola  rendere  ragione  di  quei 
grandi  avvenimenti  che  cangiarono  la  sor- 
te delle  nazioni;  se  da  sicuri  indizii  ri- 
conosce le  tracce  segnate  ne'  suoi  pro- 
gressi dall’ingegno  umano,  c ’l  successivo 
perfezionamento  della  civiltà;  se  finalmen- 
te nel  caos  di  intralciatissime  rivoluzioni 
giunge  a discerncre  la  comune  origine  eie 
vicine  relazioni  di  popoli  slanciati  da  for- 
tuito impulso  ad  immense  distanze  , do- 
vrà riputarti  per  certo  parte  essenziale  di 
qualunque  bene  ordinata  instituziouc.  — 


Perciò  reputammo  conveniente  il  dare  in 
questa  nostra  Enciclopedia  alcune  tavole, 
le  quali  mostrino  questi  costumi , svolti 
e dichiarati  poi  negli  articoli  che  ad  essi 
riguardano  nel  corpo  dell’  opera,  e dove 
cadono  per  alfabeto. 

Questa  'J  avola  I olire  alcuni  costumi 
antichi  degli  Egizii. 

Fig.  »-  a 5.  Dai  bassi  rilievi  di  Tebe 
son  tolte  queste  cinque  imagini  esprimen- 
ti I varij  strumenti  degli  Egizii , cioè  il 
liuto,  le  arpe-  cd  i flauti.  Le  arpe  erano 
dalle  quattro  corde  alle  quaranta  ed  ol- 
tre , e rendevano  grave  od  acuto  suono 
in  proporzione  delle  egualmente  tese  loro 
lunghezze. 

Fig.  6 Varii  modi  di  seminare  e di 
lavorare  i rampi  coli’  aratro. 

Fig.  n.  Mietitura  delle  biade. 

Fig.  8.  Varii  modi  di  battere  e di  se- 
parare il  grano. 
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In  questa  Tavola  it  segue  la  descri- 
zione de'  costumi  degli  antichi  Egiziani , 
come  veggonsi  effigiati  su’  monumenti  che 
sono  ancora  in  piedi  in  quella  regione. 

Fig.  s.  Guerrieri  muniti  di  armi  of- 
fensive e difensive  di  varie  fogge. 


Fig.  a.  Vendemmiatori  e pigiatori 
delle  uve- 

Fig.  3.  Pescatori  e venditori  di  pe- 
sce. 

Fig.  4.  Pastori. 


Encic/.  Tati. /me.  46. 
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In  questa  tavola  trovami  effigiati  i 
stami  de’princìpali  ordini  religiosi. 

I.  Benedettino  di  Clagny. 

а.  Antico  monaco  benedittino. 

3.  Monaco  camaldolese. 

4.  Certosino. 

5.  Religioso  cisterciense. 

б.  Zoccolante. 

. Trappista. 

. Trappista. 

9.  Servita. 

10.  Carmelitano. 

II.  Geronimita. 

11.  Gesnato. 


13.  Trinitario. 

14.  Monaco  dell’ordine  di  Santa  Bri- 
grida. 

15.  Agostiniano. 
iG.  Domenicano. 

in.  Minore  osservante. 

18.  Conventuale. 

19.  Cappuccino. 

no.  Canonico  lateranenie. 
ni.  Premonstratense. 
nn.  Barnabita. 
n3.  Somasco. 

04.  Gesuita. 


EncicL  Tav.  fase.  52. 
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Io  questa  Tarola  di  Costumi  moderni,  n.  Cavaliere  di  Calatrava. 

offriamo  il  costume  di  parecchi  tra  gli  or-  sa.  Religiosa  premostratense. 

dini  principali  religiosi  e cavallereschi.  Le  t3.  Cavaliere  dell’ordine  della  Giarret- 

figure  da  i a 7,  e la  figura  sa  rappresen-  fiera- 

tano  i costami  di  alcune  religiose  ; le  figu-  s4-  Cavaliere  d'  Alcantara. 

re  8,  9,  10,  n,  i3-ai,  appartengono  a i5.  Cavaliere  dell’  ordine  di  s.  Michele 

cavalieri,  e le  figure  a3,  a4  danno  il  co-  in  Portogallo. 

storne  di  due  ordini  cavallereschi  femminili.  16.  Cavaliere  dell'  ordine  di  santo  Ste- 


1.  Benedittina. 

а.  Religiosa  camaldolese. 

3.  Certosina. 

4.  Religiosa  cisterciense. 

5-  Agostiniana. 

б.  Carmelitana. 

. Canooichessa  lateranese. 

. Cavaliere  dell’  ordine  di  Malta 

9.  Cavaliere  teutonico. 

10.  Cavaliere  tempiario. 


Encicl.  Tav,  fase.  53. 


lino. 

17.  Cavaliere  del  tosoo  d’oro. 

18.  Cavaliere  di  s.  Marco. 

19.  Cavaliere  di  s.  Uberto. 

ao  Grancroce  dell’  ordine  di  s.  Luigi, 
ai.  Cavaliere  dell’ordine  di  s.  Andrea, 
aa.  Cavaliere  dell'  ordine  della  Pas- 
sione. 

a3.  Dama  dell’  ascia. 
a4-  Dama  della  ciarpa. 
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Per  accennare  i cortami  delle  rane 
principali  del  genere  amano  abbiamo  ar- 
ricchito la  nostra  Enciclopedia  della  pre- 
sente Tavola,  in  coi  vedonsi  effigiati  i ti- 
pi delle  varie  rane  amane.  Il  gene- 
re umano,  giusta  Cuvier , dividesi  nel- 
le tre  rane  primarie:  caucasia,  mongol- 
ia nd  altaica  e negra  od  etiopica,  alle 
quali- subordinate  sono  altre  sotto-rane, 
* queste  famiglie , ed  alle  famiglie  tribù. 
La  rana  caucasia  comprende  le  sotto- 
raue  armena,  indù  , scitica  o tartara.  La 
sotto-rana  armena  comprende  gli  Assirii, 

■ Caldei  , gli  Arabi  , i Fenicii  , gli  E- 
brei  , gli  Abusimi,  gli  Egitiani?  ; la  sotto- 
rana indù  contiene  le  famiglie  sanscrita, 
pclasga,  gotica , slava.  La  famiglia  san- 
scrita conta  gli  antichi  Persiani  e gl’  In- 
diani; la  famiglia  pelaiga  novera  i Celti?, 
i Greci  e i Latini  ; la  famiglia  gotica  mo- 
stra i Tedeschi  e Olandesi,  gl'  Inglesi,  i 
Danesi  e Svedesi;  la  famiglia  slava  ha  i 
Russi,  i Polacchi,  i Boemi,  gli  Slavi  pro- 
pri, i Vendi.  La  sotto-rana  tartara  con- 
ta i Parti,  i Torchi,  i Finnesi’,  gli  Un- 
gheresi. La  rana  mongolia  si  partisce 
nelle  famiglie  de’Calmucchi,  Catea-Mon- 
golli,  Manciù,  Giapponesi  e Chinesi  e 
Coreani,  e Siberiani,  suddivisi  questi  ul- 
timi nelle  tribù  de’  Samoiedi,  Lapponi  e 
Eschimesi.  La  rana  negra  o etiopica 
comprende  le  famiglie  de'  Cafri,  Fulà, 
Mandinghi,  Fellatà,  Uamburas,  Madccas- 
si.  Negri  dell’Africa  centrale.  Ottentotti, 
Bosjesmani. — L'America  liensi  da  Cuvier 
abitata  dalle  famiglie  seguenti:  colombia- 
na: dal  S.  Lorento  a 45°  sulle  coste  o- 
rientali  del  Messico,  nelle  Antille,  Terra, 
ferma,  Goiana  e Cumana,  Yucatan,  Hon- 
duras, Caraibi  e Canadtcsi  ec.;  america- 
na : nelle  pianure  dell’  alto  Orenoco, 
lungo  I’  Amauone  , Brasile,  Paraguai  e 
Chili;  patagnna:  indigeni  di  Patagonia. — 

L’ Oceania  ei  non  la  dice  abitata  da  rat- 
ta propria  ; ma  piuttosto  vi  sieno  miste 
le  tre  ratte. 

Qui  diamo  il  costarne  moderno  de’  tipi 
delle  differenti  famiglie. 

lincici.  Tnv.  fase,  65. 


1.  Europeo,  di  famiglia  celta,  col  ve- 
stito proprio  alle  classi  superiori  stretto 
al  corpo:  ratta  caucasia. 

a.  Greco  in  veste  da  palicari,  di  fa- 
miglia pelasga. 

3-  Turco  (famiglia  tartara  ma  mista 
a Greci,  Mingrebi,  Circassi,  Georgiani) 
nell’antico  costume  oationale. 

4-  Cosacco  del  Don  , di  famiglia 
tartara,  ma  mista  a Slavi. 

5.  Persiano  di  classe  e’evata:  famiglia 
sanscrita  , commista  però  ad  elementi  ar- 
meni o semitici  , atteso  la  unione  de’ Per- 
siani cogli  Arabi. 

G.  Indù,  famiglia  sanscrita,  del  po- 
polo. 

7.  Arabo  beduino,  famiglia  armena 
o semitica. 

8,  9.  Calibi  o Berberi  d’Algeri  e di 
Tunisi,  di  origine  araba,  e appartenenti 
ancb’  essi  alla  famiglia  armena  o semitica. 

■ o.  Calmucco,  ratta  mongolia,  in 
costume  militare. 

11.  Chinesc,  ratta  mongolia,  forse 
mista  all’  indiana. 

■ 1.  Samoiedo,  ratta  mongolia 

■ 3.  Eschimese,  ratta  mongolia. 

14.  Negro  di  Guinea,  ratta  etiopica. 

15.  Negro  di  Boussa,  ratta  etiopi- 
ca. Questa  figura  rappresenta  il  re  di 
Boussa,  regnante  alle  rive  del  Quorra. 

16.  Ottentotto,  ratta  etiopica. 

17.  Indiano  ( America  ) Charrua  di 
Buenos-Ayres,  tipo  americano. 

18.  Indiano  (America)  Osage,  pres- 
so l’Arcansas  nell’America  settentrionale, 
tipo  colombiano. 

iq,  ao.  Indiano  Upsaroco  (America), 
nomade  ad  ostro  del  Miisuri,  tipo  co- 
lombiano. 

ai.  Californio,  di  ceppo  colombia- 
no, nella  Nuova  California. 

22.  Neo-Zelandese,  di  famiglia  cau- 
casio-occanica. 

23.  Papua,  dell’Australia  Orientale, 
di  ratta  negro-oceanica. 

24.  Papua,  della  Diemenia,  di  ratta 
negro-oceanica. 
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In  questa  Tavola  ve<lesi  delineato  il  si-  dottore  tedesco  fu  divisa  la  ragione  crani- 
stema  ili  Gali  che  dall’  esterna  conforma-  ca;  e la  spiegazione  ad  essi  nomi  relativa 
zinne  del  cranio  arguiva  le  interne  qualità  si  troverà  nel  testo  dell'Enciclopedia  nel- 
deU'uomo.  In  calce  alla  Tavola  sono  ad-  l’ articolo  Craniologi». 
ditali  i nomi  delle  provincie  in  cui  dal 


( 


Elicici.  Tav.  /aie.  18. 
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La  monda  « è oro  , argento  o rame  , 

> coniato  (lai  pubblico  a piacimento,  fatto 
» dalle  genti  pregio  e misura  delle  cose , 

> per  contrattarle  agevolmente , » scrivea 
Davanzati  a quel  suo  tempo  che  chiame- 
remo antico.  Ma  lasciando  siffatta  defini- 
zione agli  amatori  del  bel  dire  , e metten- 
doci invece  a livello  dello  stato  attuale 
della  Economia  pubblica,  scienza  che  può 
ognora  dirsi  nuova  {Eed.  V avi.  Accumula- 
zione di  questa  nostra  E.vciclopedu)  , de- 
finiremo la  moneta  una  merce  soggetta 
come  ogni  altra  a variar  di  valore  secon- 
do le  maggiori  o minori  ricerche  del  mer- 
cato. Per  questa  sua  qualità  , ornai  univer- 
salmente riconosciuta  , ella  si  è sottratta 
ai  capricci  dei  dominanti , nè  vale  la  loro 
podestà  ad  imporle  un  valore  arbitrario, 
chè  ognuno  lo  riduce  al  giusto,  in  ragione 
del  titolo  e del  peso  del  metallo  ond'  è 
formata,  e delle  circostanze  dette  di  sopra. 
Premesse  queste  considerazioni  generali 
suU’argomento  della  moneta , passeremo 
a spiegare  la  tavola  I che  mostra  le  im- 
pronte di  parecchie  tra  le  principali  mo- 
nete d'oro  attualmente  in  commercio. 

Fig.  Ghinea  d’ Inghilterra. 

Fig.  a.  Luigi  d’  oro  ai  Francia. 

Fig.  3.  Federico  d’oro  di  Prussia. 

Fig.  4-  Doppia  oncia  di  Napoli. 

Fig.  5.  Pezzo  da  dieci  rubli  di  Russia. 

Fig.  6.  Sovrana. 


Fig.  7.  Zecchino  olandese. 

Fig.  8.  Zecchino  di  Turchia. 

Fig.  9.  Aquila  d’America. 

F’ig.  10.  Doppio  Napoleone  d’oro,  o 
pezzo  da  quaranta  franchi. 

Fig.  11.  Pezzo  da  dieci  fiorini  di  Ba- 
den. 

Fig.  ìa.  Pezzo  da  sedici  franchi  d’  El- 
vezia. 

Fig.  1 3.  Portoghese. 

Fig.  14.  Quadrupla  di  Spagna. 

Fig.  1 5.  Pezzo  da  96  lire  di  Genova. 
Fig.  16.  Zecchino  d’Austria. 

Fig.  17.  Zecchino  dell'impero. 

Fig.  18.  Doppia  di  Sassonia. 

Fig.  19.  Zecchino  di  Svezia. 

Fig.  30.  Zecchino  di  Danimarca. 

Fig.  31.  Doppia  romana  di  Pio  VII. 

Fig.  33.  Pezzo  da  16  franchi  di  Berna. 
Fig.  a3.  Zecchino  polacco. 

Fig.  34.  Zecchino  di  Brunswick. 

Fig.  35.  Zecchino  di  Baviera. 

Fig.  26.  Pezza  d’oro  della  Compagnia 
inglese  delle  Indie  orientali. 

Fig.  37.  Fiorino  d’  oro  di  Basilea. 

Fig.  38.  Pezzo  da  30  franchi  di  Ma- 
rengo. 

Fig.  39.  Moneta  d’oro  della  Persia. 

Fig.  3o.  Pezza  d'  oro  della  compagnia 
olandese  delle  Indie  orientali  ed  occiden- 
tali. 

Fig.  3 1 . Zecchino  di  Virtemberga. 
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Avendo  nella  Tavola  I dell’Economia 
politica  dato  le  impronte  delle  principali 
monete  attualmente  in  corso,  soggiugma- 
mo  in  questa  II  Tavola  quelle  delle  mo- 
nete che  correvano  presso  i Romani. 

Fig.  i,  a,  3.  Assi  ; 

4,  5.  Mezzi  assi; 

Ò.  Terzo  d’asse  (quattro  oncie). 
( Triens.) 

7j  9-  Qua‘  to  d’asse  (tre  danari). 
( Quadroni.  ) 

io,  1 1,  ia.  Sestante  (sesta  parte  del- 
f asse.  (Sextans.ì 

i3.  i4-  Stipi  d’  un  oncia  ( dodi- 
cesima parte  dell’  asse  ).  (Stipi 
unciali s.) 

1 5.  Trieote  ridotto.  ( Triens  re - 
ductus.) 

16.  Sestante  ridotto.  ( Sex  toni 
reductus.  ) 

i j.  Oncia.  (Nununus  unciali! ■) 


18.  Danaro  semplice.  ( Denarius 
simplex.) 

ig.  Danaro  doppio.  ( Denarius 
duplex.  ) 

ao.  Danaro  quadruplo.  ( Dena- 
rius i/uadrigalus.) 

ai.  Antica  moneta  d'  oro  ro- 
mana. 

aa.  Ottava  parte  d’  un’  oncia  . 
(Didraclnna.) 

a3.  Danaro  che  vale  tG  assi. 

a4-  Danaro  equivalente  ad  una 
dramma  a ttica; 

a5.  Acculai  io  ; 

aG.  Sesterzio  ; 

a n.  Moneta  di  vittoria  ; 

ao.  Metà  d’  una  moneta  d’  oro 
(Semissis.) 

ag.  Terza  parte  d’  una  moneta 
d’oro.  (7 remissis.) 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


ECONOMIA  POLITICA 


TAVOLA  III. 


Tornando  in  questa  tavola  III  alle  mo- 
nete attulamente  in  corso , presentiamo 
le  impronte  d’  una  parte  di  quelle  d'  ar- 
gento, riservandoci  ad  altra  tavola  il  dar- 
ne il  compimento. 

Fig.  i.  Rublo  d'  argento  di  Russia. 

Fig.  a.  Corona  d’ Inghilterra. 

Fig.  3.  Scudo  da  sei  lire  di  Francia. 

Fig.  4<  Grus  di  Turchia. 

Fig.  5.  Dollaro  degli  stati  Uniti 
dell'  America  settentrionale. 

Fig.  6.  Scudo  del  Brahante. 

Fig.  7.  Risdallero  d’ Olanda. 

Fig.  8.  Scudo  in  specie. 


Fig.  9.  Risdallero  di  Svezie. 

Fig.  io.  Scudo  di  convensione  d'Au- 
stria. 

Fig.  11.  Scudo  dell’angelo  france- 
se, al  tempo  del  governo  costituiionale. 

Fig.  19.  Peno  da  due  fiorini  del 
granducato  di  Baden. 

Fig.  t3.  Peno  da  5 franchi  sotto 
il  consolato  di  Buonaparte. 

Fig.  14.  Pezzo  da  6 (ranchi  sotto 
Luigi  XVIII. 

Fig.  i5.  Pezzo  da  5 franchi  sotto 
Carlo  X, 
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ENCICLOPEDIA 


ITALIANA 


ECONOMIA  POLITICA 


TAVOLA  IV. 


Offerte  nella  Tavola  II  dell'  Economia 
Politica  le  principali  antiche  monete,  che 
avevano  corso  appo  i Romani , diamo  in 
questa  Tavola  IV  le  principali  antiche  di 
Grecia,  le  quali  fanno  corredo  agli  articoli 
spettanti  alle  città  di  cui  portano  il  nome. 

Fig.  i.  Medaglia  della  città  di  Croio* 
na  in  Italia.  Vedasi  in  essa  Ercole,  con  due 
teste,  una  d’  uomo  1’  altra  di  cane  , e con 
una  gamba  pure  d’  uomo  e I'  altra  dell'  a- 
nioiale  medesimo.  La  tazza  bacchica  che 
ha  in  mano  lo  mostra  siccome  il  bevitore. 
Il  tripode  vicino  allude  alla  gloria  con- 
seguita dagli  atleti  di  Crotona  e principal- 
mente da  Milone. 

Fig.  a.  Medaglia  di  Crotona  e di  Pon- 
tossa.  Capo  di  Milone,  e saette  di  Giove. 

Fig.  3.  Medaglia  di  Tebe , nell’  alto 
Egitto.  Vedesi  Apollo  nell’  atto  di  compie- 
re una  libazione.  Il  lupo  vicino  è simbolo 
del  Dio  della  luce.  Da  lungi  (‘'scolpito  il 
famoso  tempio  detto  di  Eliopoli. 

Fig.  4-  Medaglia  di  Magnesia.  La  nave 
d’Argo  è il  suo  simbolo. 

Fig.  5.  Moneta  di  Crotona.  V ed.  il  N.° 
■ pel  tripode. 

Fig.  6.  Moneta  di  Nicriniano. 


Fig.  7.  Moneta  d’  Etolia.  Ercole  con 
la  clava. 

Fig.  8.  Moneta  macedonica  di  Ales- 
sandro, con  la  Vittoria. 

Fig.  g.  Moneta  di  Scio,  con  la  Sfinge 
ed  Edipo. 

Fig.  io  Moneta  dì  Alessandro  col  ca- 
vallo Bncefalo. 

Fig.  11.  Moneta  di  Filippo  il  Macedone. 

Fig.  12.  Moneta  di  Crotona.  Testa 
laureata  di  Milone  , e tripode. 

Fig.  i3.  Moneta  di  Clicoride , colonia 
greca,  con  Ercole  e il  Delfino. 

Fig.  >4.  Moneta  di  Alessandro,  colla 
vittoria  di  Arbella. 

Fig.  i5.  16.  Moneta  di  Panormo  o Pa- 
lermo in  Sicilia,  con  Apollo  ed 
il  Pegaso. 

Fig.  17.  Moneta  di  Filippo  il  Macedone. 

Fig.  18.  Medaglia  di  Sparta  coll’ ovo 
dei  Dioscuri,  cioè  di  Castore  e 
Polluce  , i quali  nacquero  in 
quella  città. 

Fig,  ig.  Moneta  di  Alessandro  Mace- 
done con  la  Vittoria. 

Fig.  20.  Medaglia  lacedemonica  di 
Sparta,  con  Castore  e Polluce. 


Xncicl.  Tav.  fast.  ■{. 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


ECONOMIA  POLITICA. 


TAVOLA  V. 


Segue  in  questa  Tavola  il  novero  e la 
Cgura  delle  varie  monete  d’  argento  degli 
Stati  d’  Europa , in  seguito  ad  altre  prece- 
denti Tavole , che  qui  noi  ci  faremo  ad 
accennare. 

i.  Scudo  romano  sotto  papa  Pio  vi. 

i.  Tallero  della  repubblica  di  Venezia, 
cominciato  a coniare  sotto  il  doge  Alvise 
Contarmi. 

3.  Peno  da  5 lire  Italiane,  che  a com- 
memorare il  ai  mano  j848  fu  coniato  in 
quell’  anno  dal  cessato  Governo  Provvi- 
sorio della  Repubblica  Veneta. 

4-  Scudo  di  Piemonte. 

5.  Scudo  di  Napoli  sotto  Ferdinando  tv, 

(>.  Ducato  di  Napoli  sotto  Giuseppe  Na- 
poleone. 


Peno  da  5 franchi  sotto  l’impero  di 
Napoleone. 

8.  Sc  udo  della  repubblica  Elvetica. 

9.  Scudo  di  Genova. 

10.  Piastra  di  Spagna  o Colonnato  di 
Cariò  ni. 

1 1.  Scudo  di  Milano  sotto  Giusep- 
pe u. 

12.  Scudo  di  Prussia  sotto  Federico 
Guglielmo  m. 

13.  Scudo  di  Sassonia  sotto  Federico 
Augusto. 

■ 4-  Scudo  di  Baviera  sotto  Massimilia- 
no Giuseppe. 

i5.  Corona  di  Virtemberga  sotto  Gu- 
glielmo 1. 


Elicici.  Tav.Jasc.  53. 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


ECONOMIA  RURALE 


nVOLK  I , Il  e 111. 


TI  baco  (la  seia  è presentemente  ima 
delle  maggiori  ricchezze  della  nostra  Ita- 
lia, ni;  saranno  mai  troppe  le  olire  che  vi 
si  'penderanno  intorno  per  una  buona 
coltivazione  ed  una  perfetta  riuscita  dei 
suoi  prodotti.  La  prima  cosa  cui  si  deve 
pensare  è la  sua  abitazione  che  suolo  chia- 
mare bigattiera.  Le  bigattiere  comuni  so- 
no quali  più  quali  meno  opportune  aj- 
1’  uopo  ; ma  siccome  hanno  pure  più  o 
meno  diletti,  o suscettibilità  ad  averne, 
si  rende  necessaria  1’  attenta,  continua  ed 
assidua  vigilanza  dell'  uomo,  affinchè  non 
ne  venga  pregiudizio  al  prezioso  insetto 
che  vuoisi  educare.  D'  Arcet,  quel  mem- 
bro dell’Accademia  delle  Scienze  di  Fran- 
cia, al  quale  1'  industria  odierna  u I’  ap- 
plicazione delle  scienze  più  utili  debbono 
i mirabili  processi  di  salubrità  delle  cuci- 
ne, degli  spedali,  dei  teatri,  ecc.,  cec.,  de- 
vongli  pure  la  bigattiera  più  acconcia  alla 
sicura  uscita  delle  speculazioni  del  setifì- 
cio, nella  quale  ti  può  sempre  proourare 
ai  bachi  il  grado  di  ventilazione,  di  calore 
e di  umidità  meglio  conveniente  alla  loro 
compiuta  educazione.  Chiamasi  Bigattiera 
salubre  ed  è quale  rilevasi  dalle  presenti 
tre  Tavole  che  hanno  la  spiegazione  che 
segue.  Essendo  |a  bigattiera  composta  di 
due  officine  simmetricamente  disposte  ad 
Ogni  piano,  non  si  parlerà  che  della  metà 
dei  piani  che  sta  alfa  destra,  intendendosi 
lo  stesso  ripetuto  per  1’  altra  metà. 


TAVOU  l 

Fig.  i.  Pianta  del  pianterreno. 

M,  M,  M,  M.  Filanda  c seccatoi  pe<  la  fo- 

gli»; 

N,  NT  Scale  che  conducono  alla  bigattie- 

ra ed  alle  stanze  degli  operai  ; 

A B.  Linea  sulla  quale  si  deiinea  I'  alzato 
della  fig,  a,  tav.  ut; 

C D.  Linea  su  cui  è descritto  l'alzato  del- 
la fig.  3,  tav.  sopraddetta; 

E F.  Linea  sulla  quale  si  spiega  la  sezio- 
ne della  fìg.  a,  tav.  ut 
G H.  Linea  sopra  coi  è tracciata  la  sezio- 
ne dalla  fig.  i,  tav.  sopraddetta; 

I J.  Linea  sopra  la  quale  cade  la  sezione 
della  fìg.  i,  tav.  in; 

R L.  Linea  sopra  cui  è delineata  l’ulti- 
ma parte  della  sezione  alla  fìg.  tav 
ut  ; c tutta  la  sezione  della  fìg.  3 
tav.  ss. 

1,  ».  Pilastri  che  sopportano  l’ impai. 
calura  del  primo  piano  ; 

2,  2,  i.  Tramezzo  che  dal  beale  isola  il 

seguente 

3,  3-  Spazio  che  serve  dì  camera  ad  aria 

calda  e fredda  e da  cui  parte  la  ven- 
tilazione della  bigattiera; 

4-  Calorifero  per  la  detta  camera, 

5.  Tubo  del  calorifero  che  va  al 

6.  Cammino  generale. 

*4<  >4»  ' 4v  '4-  Canaletti,  come  allo  stes- 
so numero  della  Kg.  i,  tav.  si. 

Fig,  a.  Pianta  del  primo  piano. 

0»  O,  Officina  d«»  bachi, 

P,  P.  Scale  pel  servigio  dei  giaUccc 

Q,  Q.  Alloggio  degli  operai. 

A B,  C D,  I 1.  Linee  sulle  quali  cadono 
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Vi  Ci 


gli  aliali  e le  wioni  dette  nella  fig. 
precedente  ; 

R S,  T U.  Trameni  mollili  per  mare  di 
maggiore  o minore  poriiooe  dell’am- 
biente; 

. Tulio  del  calorifero; 

. Cammino  generale  ; 

,7,  7>  7‘  Pun*'  *1*  partente  di  quattro 
condotti  di  legno  pei  quali  l’aria  cal- 
da o fredda  a dovere  passa  dalla 
camera  ad  aria,  segnata  3 nella  fig.  i , 
nella  bigattiera; 

8,  8,  8,  ere.  Graticci; 

9, 9.  Trameno  che  separa  I’  ambiente 
troppo  ampio  in  due  ; 
i4  , 1 4 , ■ 4 1 >4-  Canaletti,  come  allo 
stesso  numero  della  fig,  i,  tav.  n ; 
i5,  i5,  ecc.  Aperture,  come  allo  stesso 
nomerò  della  fig.  sopraddetta. 

TAVOLA  H. 


Fig.  i.  Seiione  snlla  linea  GH  della 
lig.  i,  tav.  t,  che  mostra  di  (àccia 
il  trameno  a che  forma  la  camera 
ad  aria  3 nel  pianterreno. 

so.  Porta  del  focolare  e del  cenerario 
del  calorifero; 

ì i . Porta  che  dà  accesso  alla  camera  ad 
“ aria  3; 

)?.  sa,  ìa,  i7- Aperture  munite  di  por- 
te di  legno  a gargame  per  le  quali 
entra  nella  capacità  3 la  quantità 
d'  aria  necessaria  a ventilare  la  bi- 
gattiera; 

i3.  t3.  Porte  per  le  quali  introduconsi 
nella  camera  ad  aria  3 le  vasche 

• d"  acqna  per  inomidire  la  corrente 
«li  ventilatone,  ovvero  di  ghiaccio 
per  raffreddarla  a piacere; 

■ 4,  i-4-  Canaletti  o guaine  di  legno  rhr 
prendono  I'  aria  della  canna  ad  aria 
3 e la  portano  nrll’offieina  dei  bachi; 

»5,  i5,  t5,  t5.  Seiioni  delle  aperture 
per  [le  quali  la  corrente  d'aria  di 
ventilatone  passa  dai  canaletti  di 
legno  t4  neir  officina  O della  fig. 
a,  tav.  l;  . 

iG,  16.  Impalcatura  che  separa  il  pian- 
terreno dal  primo  piano. 


Fig.  7.  Seiione  sulla  linea  E F della 
fig.  i,  tav.  i,  che  fa  vedere  verti- 
calmente la  ramerà  ad  aria  3. 

3,  3.  La  camera; 

4-  Solido  del  calorifero; 

5.  Il  suo  folio  ; 

iG.  iG.  Impalcatura; 

17,  17,  Tavole  sulle  quali  posami  , a 
destra  ed  a sinistra  del  calorifero , 
le  vasrhe  d’  acqua  o dì  ghiaccio  ; 

18,  18.  Casse  di  rame  o di  lineo  per 
F acqua  o pel  ghiaccio; 

O.  Officina  dei  bachi  nel  piano  supe- 
riore. 

Fig.  3.  Seiione  longitudinale  «Iella 
bigattiera  sulla  linea  K L della  fig. 

1,  t.lv.  t,  in  cui  f1  bene  sviluppato 
tutto  il  sistema  di  ventilatone. 

M.  Pianterreno; 

O.  Piano  superiore; 

7.  Trameno , 

3.  Camera  ad  aria  ; 

4-  Sdirlo  del  calorifero  ; 

5,  5.  Il  san  tubo  ; 

8,  8,  ecc.  Graticci; 

17.  Apertura  per  l’aria  esterna; 

13.  Porta  per  servigio  della  vasca; 

>4-  Orifiiio  rT  uno  dei  canaletti  ; 

i5,  i5,  ecc.  Aperture  per  le  quali  I’  aria 
passa  nell’  officina  O del  piano  stipe-  . 
riorc  traversando  I’  impalcatili  a ; 

tG,  16.  Impalcatura; 

ir.  Tavola  di  sostegno  della  vasca  ; 

té.  Vasca; 

19,  19,  ecc.  Seiioni  delle  aperture  dei 

condotti  superiori  ; 

70,  7o.  Seiione  longitudinale  d’tinn  dei 
nattrn  condotti  di  legno  snpei  iori 
ostinati  a «firigere  I’  aria  presa  dal- 

r alto  della  bigattiera  ; 

71.  Gran  cammino; 

77.  Cilindrone  che  riceve  I’  aria  dai  tubi 
o condotti  70  , e la  manda  tiel  gran 
««lumino  lt  ; 

73.  Comunica lione  tra  il  serbatoio  d’aria 
ed  il  gran  cammino;  serbatoio  di  cui 
nella  tav.  ni  al  num.  78; 

14.  Simile  : 

a5.  Fornello  di  richiamo; 

7G,  7 fi.  Ballatoi  die  «lividono  in  tre  ri- 
piani 1’  allena  della  bigattiera  onde 
girare  intorno  a’  grafitici  ; 
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a7>  a7>  a7-  Scalette  per  salire  a’  bal- 
latoi. 


TAVOLA  IH. 


Fig.  i.  Sezione  salta  linea  1 J- delle 
fig.  i e a,  tav.  i,  eh’  è traversale  a 
tutto  1’  edilìzio. 

M.  Pianterreno; 

O.  Piano  soperiore,  officina  dei  bachi. 

8,  8,  ree.  Graticci; 

■ 4,  t4,  ecc.  Sezioni  traverse  dei  condotti 
di  ventilazione  ; 

iG,  i5,  ecc.  Sezioni  delle  aperture  pei 
quali  l'aria  passa  all’  officina  O; 

19,  19,  ce.  Sezioni  come  al  i5,  ma  pei 
condotti  del  di  sopra  ; 

ao,  ao,  ecc.  Seiioni  dei  condotti  supe- 
riori; 

a6,  26,  ecc.  Sezione  de’  ballatoi; 

28  Prospetto  del  serbatoio  di  legno  in  cui 
mettono  capo  i quattro  condotti  ao; 


29.  Invoglio  del  ventilatore  meccanico. 

Fig.  a.  Fronte  di  tutto  1'  edilìzio  che 
contiene  due  bigattiere  affatto  simili. 

Fig.  3.  Elevazione  d’  una  delle  fronti 
minori  dell’  edifiiio. 

Fig.  4*5-  Dettagli  per  la  costrmione 
del  ventilatore  aa  della  fig.  3,  tav 
ti;  cioè 

Fig.  4-  Sezione  per  l’ use  secondo  la 
linea  3,  4>  veduta  in  opposizione  al 
cammino. 

28.  Serbatoio; 

39.  Invoglio  del  ventilatore. 

Fig..  L Sezione  secondo  la  linea  1 , a. 

4-  Solido  del  calorifero; 

20.  Condotto  superiore; 

2a.  Cilindrone; 

a3.  Comunicazione  ; 

14.  Simile  ; 1 

a8.  Serbatoio; 

29.  Invoglio  del  ventilatore. 
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ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


ECONOMIA  RURALE. 


TAVOLA  IV. 


In  questa  Tavola  d’  Economia  rurale 
vedonsi  i piani  d' una  gran  masseria  fiam- 
minga e d una  masseria  fiamminga  diqnar 
ta  classe. 

GRAN  MASSERIA  FIAMMICO*. 

Fig.  I. 

A A.  Porle  d’ingresso. 

BB  Rimessa  per  carri  c strumenti  arato- 
rii. 

C.  S bar  alzatolo. 

D.  Sala  del  fìttaiuolo. 

E.  Camera  da  letto  del  fìttaiuolo. 

F.  Tinello  da  mangiare. 

GGG.  Corridoi. 

K.  Scala  della  cantina  e del  piano  supe- 
riore. 

I.  Refettorio  degli  operai. 

K.  Cucina  del  fìttaiuolo. 

L.  Cucina  degli  operai. 

M.  Alloggio  de’carrettieri  e scala  del  gra- 
naio. 

N.  Camere  de'sertitori. 

OO.  Scuderia  per  otto  cavalli. 

P.  Stalla  per  tre  buoi. 

Q.  Magazzino  per  metterti  il  foraggio  in 
estate  e le  radici  in  interno 

R.  Corridoio. 

SS.  Porcile. 

TT.  Stalle  da  vacche,  vitelli  o giovenche. 
U.  Laboratorio  per  la  gramolatura  del 
lino. 

VV  . Ovili. 

X.  Camera  del  pastore. 

ZZZZ.  Vaste  capanne  per  mettere  in  ser- 
bo le  raccolte  e trebbiare  i grani. 


W.  Stanza  in  cui  ti  chiude  la  paglia  dei 
cereali  dopo  la  trebbiatura. 

XX.  Capanna  pel  fieno  delle  praterie 
naturali  e pel  lino. 

aa.  Tini  dove  ponesi  l'acqua  per  le  vae 
che  a'due  angoli  delle  staile  T. 

bb.  Interstizi!  tra  le  capanne  che  danno 
passaggio  alle  vetture  da  scarico  e ser- 
vono per  la  trebbiatura  de'  grani. 

c.  Ingresso  alle  capanne  da  fieno. 

d.  Colombaio. 

ecee  Marciapiede  selciato  pel  passaggio 
degli  operai. 

Jlf.  Letame  chiuso  in  un  terreno  scavato 
ed  a mezzo  giorno  difeso  da  alberi 
froozoti. 

masseria  fiamminga  ni  qoarta  classe. 

Fig.  i. 

A.  Ingresso  della  masseria. 

B.  Tinello  da  mangiare. 

C.  Cucina. 

II.  Lavanderia. 

EFGI.  Camere  da  letto. 

K.  Laboratorio  per  tessere  la  tela  di  lino. 

L.  Porcile. 

M.  Sbarazzatoio. 

N.  Legnaia. 

O.  Stalla  per  tre  vacche. 

PP.  Capanne. 

Q.  Viale  che  condace  alle  capanne. 

R.  Corridoio  c ascila  della  masseria. 

SSSS.  Marciapiede  selciato  d’uso  esclusi- 

sivo  degli  addetti  alla  masseria. 

T.  Letamaio. 


F.ncicì.  Tav.  fate.  4!). 
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Circondato  da  una  moltitudine  di  cor- 
pi e testimone  delle  modificazioni  continue 
cui  soggiacciono,  era  impossibile  che  l’uo- 
mo , del  quale  è carattere  esseniiale  ha 
perfettibilità,  non  riconoscesse  I’  esistenti 
dei  corpi  c non  cercasse  di  scuoprire  le 
leggi  e la  causa  delle  azioni  clic  produco- 
no. Vero  è che  le  sue  cognizioni  in  tale 
proposito  rimasero  a lungo  imperfette,  an- 
che dopo  che  per  una  moltitudine  d’  altri 
riguardi  la  civiltà  ebbe  fatto  immensi  pro- 
gressi. Nondimeno  gli  errori  da’  quali  non 
poteva  guardarsi , annunziavano  la  brama 
di  sapere  , e d’allora  davano  la  certezza 
che,  scoperti  che  fossero  e perfezionati  t 
metodi  d’investigazione,  ci  procederebbe 
dritto  in  cerca  della  verità.  Finalmente  s'è 
realizzata  cotale  speranza  , e da  alquanti 
secoli  ben  molti  errori  furono  rctliiicati, 
molte  nozioni  inesatte  acquistarono  preci- 
sione , c venne  una  moltitudine  di  fatti 
novelli  ad  accrescere  il  numero  dei  dati 
che  servir  debbono  di  base  alle  teorie  e 
condurre  alla  conoscenza  delle  cause,  per 
quanto  almeno  ci  è possibile  di  pervenirvi. 

Le  nostre  cognizioni  fisiche  , o il  com- 
plesso delle  nozioni  che  possiamo  acqui- 
stare intorno  ai  corpi  esistenti  ed  alle  mo- 
dificazioni cui  vanno  soggetti,  ci  vengono 
da  quattro  fonti;  I’  osservazione,  1’  espe- 
rienza, il  ragionamento  ed  il  calcolo;  au- 
siliari! a’  quali  n’è  d’uopo  mai  sempre  ri- 
correre, qualunque  altronde  siasi  quella 
delle  scienze  fisiche  alla  quale  si  voglia  ap- 
licare.  Ma  l’osservare  e l’ esperimentare 
anno  duopo  d’essere  assistiti  da  mezzi , 
diretti  o indiretti,  che  suppliscano  in  mol- 
ti casi  alla  scarsa  capacita  de’  nostri  sensi, 
e in  molti  altri  ci  agevolino  il  consegui- 
mento dello  scopo  a cui  miriamo  nelle  os- 
servazioni e nelle  esperienze.  Di  qui  la  ne- 
cessità d’ instrumenti,  d’  ordigni,  di  mac- 


chine ed  altre  invenzioni,  parte  semplicis- 
sime, parte  complicatissime  , delle  quali 
abbiamo  raccolto  talune  nella  tavola  1 clic 
ci  accingiamo  a spiegare. 

Fig.  i.  Carrucola.  Serve  ad  accrescere 
la  forza  motrice  e a scemare  la  resistenza 
che  le  si  oppone. 

Fig.  i.  a,  b.  Taglia.  Ottiensi  lo  stesso 
effetto  della  carrucola,  ma  ingrandito  se- 
condo il  numero  delle  girelle  onde  la  ta- 
glia si  compone. 

Fig.  3.  Piano  inclinato.  È una  delle 
macchine  semplici  d’  uso  più  frequente  ; 
li  trova  diversamente  applicata  ne’  con- 
cetti meccanici  per  avvalorare  le  forze  e 
menomare  le  resistenze. 

Fig.  4-  Vite.  Può  definirsi  un  piano  in- 
clinato continuo,  e produce  i medesimi  ef- 
fetti. 

Fig.  5.  Apparato  d’Alwnod  , per  osser- 
vare e determinare  le  leggi  del  moto  ac- 
celerato. 

Fig.  6.  Macchina  centralo,  che  serve  a 
dare  un’  idea  della  forza  centrifuga. 

Fig.  7.  a,  b.  Compasso  e regola;  gl’  in- 
strumenti  più  semplici  per  misurare  le  lun- 
ghezze, larghezze  e grossezze;  e per  deli- 
ncare ogni  sorta  di  figure  piane  rettilinee 
c curvilinee. 

Fig.  8.  Sferometro  di  Caueiioix,  appa- 
rato che  serve  a misurare  l’uniformità  di 
curvatinne  «l'un  vetro  cilindrico. 

Fig.  g.  Bilancia, instrumento  noto  a tutti 
die  serve  a determinare  il  peso  dei  coiqii. 

Fig.  10.  Macchina  pneumatica  a due 
stantuffi  ( Anditi  pneumatica). 

Fig.  11.  Apparato  di  Dulong,  adattato 
a questa  macchina,  per  determinare  la  for- 
za elastica  dei  vapori  in  uno  spazio  chiuso. 

Fig.  13.  Appaiato  di  Gay-Lussac  , per 
misnrare  la  tensione  del  vapore  dell'  ac- 
qua, anche  a bassa  temperatura. 
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Questa  II  Tavola  della  Fisica  è desti- 
nata in  parte  a dare  maggiore  sviluppo  a 
quello  che  s’  è rappresentato  nelle  fig . 9 
e 19  della  Tav.  1,  nelle  quali  si  sono 
rappresentate  la  bilancia  comune  e la  bi- 
lancia di  torcimento  inventata  da  Cou- 
lomb, ed  in  parte  a dimostrare  le  leggi 
del  bilico.  La  bilancia,  come  ognuno  sa, 
è una  macchina  che  serve  a mettere  in 
equilibrio  due  quantità  di  materia , co- 
sicché conoscendo  il  peso  dell  una  si  co- 
nosca anche  quello  acll’  altra . L inven- 
sione  dell'illustre  fisico  Coulomb  è de- 
stinata a misurare  anco  i minimi  gradi 
di  una  tensione  elettrica  colla  torta  di  tor- 
sione d’  un  filo  d’  argento:  chiamasi  per- 
ciò bilancia  elettrica.  Per  bilico  s’inten- 
de la  positura  di  un  corpo  sopra  un  al- 
tro che , toccandolo  in  un  punto , non 
penda  più  da  una  parte  che  dall  altra . 

Bilancia  comune. 

Fig.  s.  La  bilancia. 

Fig.  a.  Asse  dell’  asta. 

Fig.  3.  Sospeti-J  rii  dei  bacinetti. 

Fig.  4 Molla  per  limitare  le  o- 
scillationi. 


Fig.  5.  Bilancia  di  Pouillet. 

Fig.  6.  Asse  sul  quale  ruota. 

Fig.  7.  Sospensoni  dei  bacini. 

Fig.  8.  Congegno  per  ispostarc  il 
centro  di  gravità. 

Fig.  9.  Altro  per  la  li mitatione  del- 
le oscillazioni. 

Fig.  io.  Sezione  verticale  della  co- 
lonna. 

Fig.  11.  Piano  inclinato  su  cui  si 
appoggia  iuferiormente. 

Fig.  la.  Manovella  che  muove  il  pia- 
no inclinato. 


Bilico. 

Fig.  i3.  Equilibrio  indifferente. 

Fig.  14  Equilibrio  stabile. 

Fig.  i5.  Equilibrio  instabile. 

Fig.  16.  J 

Fig.  17.  ( Disequilibrio. 

Fig.  18.  > 

Bilancia  elettrica. 

Fig.  19.  Dimostrazione  teorica  del- 
l’effetto della  bilancia. 
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I'ig.  i.  Prisma  ose  bl>  è la  sommità, 
ad  cc  la  base,  bd  l’apotema. 

Fig.  3.  Usato  nella  camera  nera  vicino 
al  (aro  f,  di  uno  a due  centimetri  di  dia- 
metro con  elioscopio  ovvero  cliostata  in  e. 

{.'immagine  in  g è bianca  sullo  scher- 
maglie) e circolare. 

L’immagine  in  rv  è allungata  e colorata 
dalle  gradarioni  di  tintcdal  rosso  in  ral  vio- 
letto v,  e di  larghetta  pari  al  diametrodig. 

La  lig.  3 presenta  il  prisma  nella  came- 
ra nera  guardato  col  cannocchiale  per  ve- 
dere lo  spettro  colorato  colle  osservazioni 
di  FraunolTer. 

La  fìg.  4 fa  vedere  di  confronto  i colori 
rv  dello  spettro  solare  colle  distinzioni  or- 
dinarie in  sette,  e cogli  spaili  occupati  da 
ciascuno.  E in  r'v  le  principali  slriscie  che 
vi  si  distinguono. 


Esse  sono  nere,  e supposto  che  rV  sia 
proiettato  sopra  rv,  si  avrà  idea  della  posi- 
zione delle  strisele  rispetto  alle  tinte  colo- 
rate. 

Si  osserva  che  lestriscie  non  hanno  coin- 
cidenza colle  linee  di  distinzione  ile' colori, 
ma  clic  sono  irregolari  si  nell’  apparenza 
che  nella  posizione. 

Però  alcune  sono  sottili  c di  linee  nere 
isolate,  altre  sono  vicinissime  fra  loro  e 
sembrano  ombre.  Ve  ne  ha  però  qualcu- 
na che  sembra  avere  una  estensione  sensi- 
bile. L'autore  Ita  scelte  le  sette  striscie  se- 
gnate b,  c,  d,  e,  /,  g,  li,  le  quali  sono  e 
più  distinte  e separano  lo  spettro  in  por- 
zioni che  sono  quasi  eguali.  Ecco  le  stri- 
sele più  facili  a riconoscersi  da  chi  volesse 
ripetere  l'esperimento: 


Da  b in  c si  enumerano  n.°  q striscie  fine  e ben  distinte. 

— c in  d 3o  come  sopra. 

— d in  e circa  . . . 84  di  differenti  grandezze. 

. r . ,.C»c  ne  sono  Ire  delle  più  distinte 

* * m,/ circa  - . • jOÌ  di  tu((0  to  .peltro. 

— / in  g circa  . . . ■ 85' 

— c in  li  < 


• g in  A circa  . 
In  tutto  n.° 


190 


5^4  <1*  ’n 


Se  si  aggiungono  quelle  che  sono  fuori 
ilei  eletto  limite,  si  ha  n.°  600  o anche  700 
striscie  tutte  enumeratoli  e più  distinta- 
mente per  la  metà  del  cannocchiale. 

Per  ottenere  meglio  il  fenomeno  si  usa 
il  loro  lungo  e stretto  nella  camera  nera, 
si  colloca  il  prisma  coH’apotcma  paralello 
alla  lunghezza  del  foro,  c dietro  ai  prisma, 
che  sarà  quasi  orizzontale,  si  pone  l'obhict- 
EncU  I.  Tur.  fate.  1 6. 


tiro  del  cannocchiale  in  modo  clic  riceva 
il  fascio  della  luce  decomposta. 

È mutile  I’  avvertire  la  necessità  della 
purezza  de' vetri,  e l'acromatismo  del  can- 
nocchiale. Questo  puù  esser  tale  anche  col 
modo  dialitico,  c in  qoesto  caso  I’  effetto 
che  si  ottiene  è microscopico. 

La  fig.  5 presenta  il  cono  da  cui  si  Ita  lo 
spettro  in  fascia  circolare  presentato  dalla 
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Fig.G,  preso  sopra  schermaglie  normale 
ali  asse  del  cono  suddetto  ode. 

L'asse  del  cono  suddetto  deve  coincide- 
re con  quello  del  lascio  di  luce  propagato 
dal  foro  della  camera  nera. 

Se  la  Isaac  o il  diametro  del  circolo  cb 
Hi  base  del  cono,  è rivolta  al  Foro,  la  por- 
zione rv  die  è senta  colore,  è più  ampia 
c un  poco  chiarita.  E lo  spettro  circolare 
iridato  si  presenta  com’  è esposto  nella 

fig  6. 

Se  il  vertice  d è invece  rivolto  al  foro 
s,  lo  spettro  è sempre  meno  ampio,  e la 
parte  centrale  rv  è nera,  per  la  riflessione 
die  si  presenta  in  opposta  direzione  a quel- 
la dello  scliermaglio. 

In  ambo  i casi  il  rosso  è interno  c il  vio- 
letto è negli  estremi  de’ circoli  piu  grandi 
dello  spettro.  Questo  si  può  immaginare 
supponendo  che  la  figura  vav  ruoli  intor- 
no all'asse. 


Il  cono  di  flint-glas  c armato  alla  base 
cb  come  una  lente,  c può  alzarsi  ed  ab- 
bassarsi per  la  vite  in  g.  Esso  può  acqui- 
stare tutte  le  posizioni  per  il  moto  della 
palla  / che  si  fa  a sfregamento. 

La  fig.  7 mostra  l'apparato  di  Bouguer 
per  trovare  la  differenza  di  chiarezza  che 
presentano  due  fiamme  c,  d,  o due  lumi 
qualunque. 

Gli  occhi  si  suppongono  in  o alla  di- 
stanza od,  tale  clic  aob  fòrmi  angolo  mino- 
re di  quello  che  dicesi  della  visione  distin- 
ta Inoculare. 

/e  c dg  sono  due  tavole  nere  connesse 
ad  angolo  retto  in  d,  e sono  ambedue  ver- 
ticali di  una  grandezza  di  più  piedi  in  alto 
e del  più  del  doppio  in  lungo. 

Nel  mezzo  della  tavola  di  prospetto  fe 
sono  due  fori  a c b identici , coperti  da 
sottile  carta  lucida  nitidissima,  per  la  qua- 
le traspare  la  chiarezza  de  lumi  c e d. 
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CONDUCIBILITÀ’  PER  L’ ELETTRICO. 


Fig.  i.  Conduttore  A ed  area  di  sua  a- 
xione  elettrica  : 

aaa.  Esplosiva,  ove  on  conduttore  pa- 
ri B isolato  avrebbe  scintilla  ; 

bbb.  Dispersiva,  ove  giunge  l'elettricità 
sparsa  nell’aria; 

ccc.  Induttiva,  dove  l’aria  si  trova  elet- 
trizzata contrariamente. 

Fig.  3.  Conduttore  A elettrizzato  posi- 
tivo attiguo  al  conduttore  pari  B,  non  e» 
lettriuato  e nell’area  di  dispersione  bbb. 

Fig.  3.  Conduttore  A e B uniti  per  elet- 
trica attrazione  ed  area  di  azione  unica  bbb. 

L’aria  d’azione  induttiva  è più  facilmen- 
te riscontrata, ma  sempre  col  riguardo  ebe 
non  sia  stata  in  prima  sparsa  elettricità,  e 
che  l'ambiente  sia  calmo. 

Fig.  4.  Il  vase  M contiene  olio,  ed  è co- 
perto da  lamina  di  vetro  n che  si  sposta 
avanzandosi  l’areometro  a per  I’  attrazio- 
ne cagionata  dal  conduttore  elettrizzato  A. 

Fig.  5.  Questa  figura  presenta  in  proiezio- 
ne orizzontale  la  traslazione  dell'areometro 
a,  attrattiva  fino  in  d,  poi  ripulsiva,  e in  e, 
e in  hjg  di  nuovo  attrattiva  fino  al  con- 
tatto. 

La  elettricità  dell’areometro  è positiva 
nella  porzione  annerita,  e si  scopre  col  can- 
nello fig.  6,  avvicinandolo  debitamente  af- 
finchè riceva  l'elettricità  che  disperde. 

Fig.  6.  È un  cannello  di  vetro  con  aria 
chiosa  che  si  elettrizza  per  un  filo  metalli- 
co coll’estremo  a palla.  Se  ne  usano  di  pic- 
coli e di  grandi.  Nell’esperimento  soprain- 
dicato serve  ad  esplorare  l' elettricità  del- 


l’areometro nella  parte  opposta  a quella 
del  conduttore  A.  facendolo  poscia  avvici- 
nare o toccare  all’elettroscopio  di  Baum- 
bergen. 

Fig.  7.  Si  presenta  l'area  d’azione  indut- 
tiva, ovvero  la  dispersiva  in  moto  per  lo 
trascorrimento  deir  elettricità  di  A sopra 
B non  elettrizzato,  avvicinato  fino  al  con- 
tatto. 

Si  deve  immaginare  la  figura  che  risol- 
ta, supponendo  la  rotazione  di  questa  in- 
torno all’asse  de’due  conduttori. 

Fig.  8.  Questa  figura,  come  la  7,  dà  il 
caso  di  due  conduttori  A e B elettrizzati  in 
contrario,  I’  uno  positivo  e l’altro  negativo. 

Fig.  gelo.  Presenta  l’elemento  elettro- 
motore termo-elettrico  coi  fili  rootori,  rs,rs. 

Le  dimensioni  sono  notate  : 

Cr  il  diametro.^  31 
ogbexze  . .(  g3 
^108 

rs  ed  rs  sono  ciascuno  un  metro  in  lungo. 

Fig.  11.  Indica  l'apparato  per  la  condu- 
cibilità per  l’elettrico  de'  conduttori  posti 
fra  pq  in  f. 

In  e è U galvanometro  moltiplicatore. 

In  a,b  e c,d,  due  elementi  elettromotori. 
Io  nm  un  regolo  di  due  metri  graduato. 
In  i avvi  lo  scorsoio  presentato  più  io 
grande  nell’attigua  figura.  Consiste  in  una 
capsula  con  mercurio  che  comunica  il  roo- 
foro  col  filo  di  platino  teso  mn. 

Fig.  ta.  Indica  il  cannello  di  vetro  cavo, 
con  filo  di  mercurio  distillato,  da  sosti- 
tuirsi al  filo  di  platino- 


Centimetri  o piu 
in  proporzione. 
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PROSPETTO 


o 


dei  rapporti  della  conducibilità  per  il  calorico  e per  F elettrico 
colla  coesione  e coi  pesi. 


Fa- 

coltà 

elet- 

tro- 

cbi- 

tnica 

posi- 

tiva. 

Nome. 

Peso 

Rappor- 
to del  3 
e del  4- 

Coesione. 

«pe- 
ci fico 

dell’a- 

tomo. 

Tena- 

cità. 

Fusibi- 

lità. 

Pel  calorico 

1 

(') 

(2) 

(3) 

«>_ 

(5) 

(e; 

(7) 

(8) 

(9) 

*9 

Mercurio. 

t3.5g 

136  5 

0,0107 

0 

0. 

at 

■ 

33 

Bismuto, 

g.8a 

887. 

0,01  IO 

20 

I. 

(180) 

9 

39 

Ferro. 

7.78 

33g 

0,033g 

540 

5.6 

374  j 

Il8 

36 

Platino. 

33.60 

1333 

0,0178 

274 

infus. 

g8t 

49 

a3 

Oro. 

tg.36 

1343 

o,ot55 

t5o 

5.0 

IOOO 

5o 

3o 

Argento. 

10.47 

1 35 1 

0,0079 

187 

10.2 

973 

49 

3i 

Rame. 

- 8.87 

3g5 

0,02 12 

4oo 

10.1 

8g8 

44 

38 

Palladio. 

1 t.3o 

665 

0,0170 

(300) 

infus. 

X 

579  «f  1 5o 

Le  più  ragguardevoli  considerazioni  che 
ai  ponoo  fare  relativamente  a questo  pto- 
apetto  sono  appoggiate  alle  tre  colonne  del 
peso,  ed  alle  ultime  due  della  conducibili- 
tà. Queste  tono  il  frutto  di  lavori  rigorosi, 
e quelle,  se  qualche  variazione  ponno  aver 
ricevuto,  non  credo  essere  tali  da  cambiar 
totalmente  le  conseguente  cheti  deducono. 

La  prima  mi  sembra  essere  questa;  che 


la  polarità  elettro-chimica  degli  atomi  (i) 
non  presenta  avere  una  relazione  palese 
coi  risultamenli  ottenuti  ne’modi  indicati 
di  esperimenlare  sulla  conducibilità;  ma 
ben  manifesta  invece  si  osserva  fra  la  coe- 
sione e il  peso  assoluta  espresso  nella  (5) 
colonna. 

Il  ferro,  il  rame,  il  platino  e il  palladio 
sono  in  corrispondenza  colla  (6),  e tolta  la 


(i)  Nella  classificazione  dei  54  semplici,  questo  numero  indica  il  posto  del  metallo  : 
supposto  il  54  quello  del  potassio,  ed  il  primo  della  scala  quello  dell  ossigene,  che  è il 
piu  elettro-negativo. 

(3)  (4)  Tolti  dalla  Chimica  del  professore  Ferrari,  i83n,  pag.  86,  tona.  I. 

(5)  Indica  il  peso  assoluto  senza  interstizi;,  a giudizio  di  Poisson. 

(6)  Esprime  il  peso  che  regge  un  filo  di  millimetri  0.4,  come  si  ha  dalla  bilancia  ela- 
stica di  Moscbembrock  e da  alto  esperimenti. 

(7)  Esprime  il  grado  di  calorico,  preso  per  unità  quello  della  fusione  del  bismuto,  che 
è di  gradi  q5o  centesimali,  Pouiilet,  pag.  91. 

(8)  Questo  numero  è tolto  dalla  precedente  tavola,  degli  esperimenti  di  Despretz. 
V ed.  Conducibilità’  per  il  calanco. 

(9)  Dalla  tavola  di  Pouiilet.  I numeri  attigui  indicano  la  relazione  proporzionale  rite- 
nuto il  più  piccolo  per  unità. 

1 tre  numeri  compresi  fra  le  parentesi  sono  presuntivi,  prossimi  perù  a quelli  che  si 
otterrebbero  per  esperimenti. 

1 due  metalli  platino  e palladio  non  tono  fusibili  se  non  nel  cannello  a gas  ossigeno. 
Veramente  il  cannello  li  rende  molli  ma  non  liquidi,  perchè  scintillano  iu  questo  stalo. 
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Fig.  a,  3 e 4-  AB  è uno  specchio  me- 
tallico. che  per  un  perno  co  può  rnotare 
rapidissimo,  giacche  una  rotella  c è mos- 
sa da  una  grandissima  ruota. 

Fig.  4-  Se  avanti  allo  specchio  fra  dne 
conduttori  mn  ti  spicca  una  scintilla  alme- 
no di  quattro  pollici  verticale  c te  lo  spec- 
chio intanto  ruota,  per  esempio,  da  de- 
stra a sinistra,  quando  la  velocità  di  ro- 
tazione divenisse  pari  o supeiasse  quella 
del  passaggio  della  scintilla,  dovrebbe  ac- 
cadere che  questa,  vista  nello  specchio  dal 
suo  principio  m che  si  avanza  verso  n,  ap- 
parisse spostata  in  p. 

Di  più,  se  la  luce  che  incomincia  in  m, 
è seguente  nelle  parti  anteriori  verso  le 
posteriori,  la  rotazione  dello  specchio  do- 
vrebbe far  vedere  il  progredimento  nella 
direzione  medesima  della  rotazione,  pre- 
sentandola in  una  lista,  la  cui  larghezza 
pq  indicherebbe  la  durata.  Eppure  nè  an- 
che una  rapidità  di  8oo  rotazioni  in  un 
minuto  secondo  non  valsero)  da  che  la 
scintilla  si  vide  sempre  per  lo  specchio, 
uè  spostata  nè  più  estesa. 

Quindi  l'autore  ha  deJotto  che  la  ve- 
locità  de’  primi  punti  della  scintilla  c la 
durata  della  successione  della  sua  luce, 
doveva  essere  si  rapida  che  potrebbe  per- 
correre più  di  6o  miglia  al  min.  secondo. 

Fig.  3 e 1.  Usando  una  boccia  di  Lei- 
da D che  si  scaricava  in  ac  ed  in  bf.  Per 
mezzo  di  due  conduttori,  lunghi  ciascuno 
quasi  un  miglio,  fd  e ce,  isoiati,  vedeva 
la  scintilla  in  cd  essere  simultanea  a quelle 
in  bf  ed  ae. 

Osservando  queste  tre  scintille  per  lo 
Encìcl.  Tav.  fase,  ao. 


specchio  rotante,  ha  dedotto  che  la  ra- 
pidità del  trascorrimento  elettrico  per  con- 
ducibilità ne'  fili  era  ancor  maggiore , e 

friù  del  quadruplo  di  quella  suindicata  del- 
a scintilla. 

Fig.  5.  Il  troppo-pieno  di  Prony.  Vtd. 
Corrente  elettrica. 
rr  recipiente  alimentare. 
s valvola;  t tubo. 
w vase  nel  quale  si  fa  lo  scolo. 
cc  cassa  perforata,  e d versamento  ; o 
orificio. 

Per  la  valvola  s,  che  si  solleva  più  o 
meno,  si  fa  giungere  nel  vase  r un  poco 
più  di  acqua  di  quella  che  esce  per  l’orifi- 
cio o.  Il  versamento  serve  ad  evacuare  l'ec- 
cedente ; il  tubo  e la  sua  cassa  cc  impe- 
discono l’agitazione  che  produrrebbe  l’ac- 
qua nella  sua  caduta,  giacché  il  più  lieve 
movimento-  alla  superficie  superiore  può 
avere  influenza  nella  velocità  del  trascor- 
rimento all'orificio.  In  x vi  ha  il  tubo  di 
Savart,  die  impedisce  la  contrazione  del- 
la vena,  o almeno  ne  scema  le  varietà, 
ond’è  che  questo  congegno  può  servir  di 
clessidra. 

TAVOLA  VL 

Descrizione  dell’  apparato  che  presenta 
corrent  e elettrica  , con  tensioni  forti 
per  gradi  differenti  a beneplacito. 

Esso  consiste  in  tante  maediine  elet- 
triche a strofinio  unite,  l’una  positiva,  l’al- 
tra negativa,  alternate  come  si  vede  nella 
figura  i,  ove  in  ad,  bb',  cc , dd , indicano 
i dischi  di  vetro  strofinati,  impeinati  nel- 
l’asse mn. 
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La  prima  macchini  ad  appare  distinta 
nella  ng.  a nel  piano  verticale,  viito  dal- 
la banda  m : e nella  fìg.  3 per  la  porzio- 
ne ove  si  appoggia  l’asse  moo,  fìg.  i.  Qui- 
vi sono  le  punte  in  unione  col  suolo,  es- 
sendo il  collettore  di  questa  macchina  ne- 
gativo. 

L’ultima  macchina dd,  fìg.  i,  è simile 
a questa  ad  ; ma  invece  il  tuo  colletto- 
re è positivo  : e questo  collettore  c rap- 
presentato dalle  dette  fìg.  a e fìg.  3,  se  si 
sostituiscono  in  luogo  de'cuscinetli  le  pun- 
te, e viceversa. 

In  questa  come  nella  ad  si  ha  l'unio- 
ne metallica  io  alto,  come  apparisce  nel- 
la figura  a. 

Nelle  altre  due  macchine,  bb'  positiva  e 
cd  negativa,  fìg.  i,  questa  unione  metal- 
lica non  si  è praticata,  e vi  si  pone  per 
sole  particolari  esperienze. 

Dunque  le  due  macchine  intermedie 
stesse  hanno  quattro  collettori  I*  uno  se- 
parato dall’altro,  e sono  b,b , c,c . Nelle 
macchine  estreme  invece  i collettori  non 
sono  che  due , essendo  uniti  in  un  solo 
d,d  c in  un  solo  a,a'.  , 

L'elettricità  nella  sua  origine  deve  ave- 
re comunicazione  col  suolo,  e perciò,  se  si 
volesse  usare  un'  unione  di  macelline  di 
Nairn  invece  di  queste  nostre,  non  si  sod- 
disfarebbe al  fine. 

Le  macchine  sono  coniugate  fra  loro 
per  mezzo  di  coibenti  armati,  db',  ab',  be', 
cd  e de,  in  modo  che  la  macchina  po- 
sitiva carica  un'armatura,  e l'attigua  mac- 
china oe  carica  l’altra.  E comesi  vede  nel 
mezzo,  per  esempio,  figura  i,  la  macchi- 
na bb'  è congiunta  colla  macchina  ad  per 
mezzo  di  due  boccio  di  Leida  interposte. 

Però  in  b,c  la  congiunzione  si  può  ri- 
tenere con  due  pialli  mobili  che  ponno 
separarsi  per  intervalli  di  aria,  o se  si  vuo- 
le, per  lamine  di  vetro  da  interporsi. 

Tutti  i collettori  a cui  sono  uniti  i cu- 
scinetti nelle  macchine  negative,  e tutti  i 
collettori  a cui  sono  unite  le  punte  nel- 
le macchine  positive  sono  isolati  ; e non 
già  da  colonne  di  vetro  ma  bensì  dallo 
isolamento  di  altri  retri  armati,  conte  si 
può  osservare  nella  figura  a. 

Se  si  immagina  disteso  per  lo  lungo  lo 
apparato,  si  avrà  b per  un  estremo  posi- 
tivo, e per  l'altro  estremo  si  avrà  c,  che 
sarà  negativo,  e la  boccia  b'c'  sarà  la  par- 
te intermedia. 

È facile  comprendere  eh’  esso  può 
assomigliarsi  all'  unione  di  due  elementi 
elettromotori , poiché  le  due  macchine 


dd  cd  formerebbero  una  sorgente  elet- 
tromotrice elementare  da  una  parte,  e le 
due  ad  e bb' , l'altra  sorgente  dall’  altra 
parte.  Questi  due  elettromotori  semplici 
sarebbero  combinati  per  la  boccia  di  Lei- 
da b'c , e i piatti  b e c farebbero  1*  uf- 
ficio dei  roofori. 

Io  tutte  le  macchine  i collettori  com- 
prendono ben  anche  le  superfìcie  delle 
armature  delle  boccie.  E,  per  esempio, 
il  collettore  negativo  della  ad  si  estende 
nelle  due  armature  interne  delle  boccie 
che  servono  di  base,  fìg.  a,  e nelle  due 
che  servono  di  giunzione,  fig.  t. 

Per  tal  costruzione  tutto  l'apparato  for- 
ma un  circuito  di  elettriche  attuazioni  e 
reciproche  positive  e negative  alternate, 
ed  e isolato  dalle  attuazioni  delle  arma- 
ture unite  col  suolo  (Annali  delle  scien- 
ze del  regno  Lombardo- Veneto,  i8I6. 
Appendice  al  Saggio  di  eiperienze  elettri- 
che, del  prol.  Gazzaniga). 

Questo  apparalo  presenta  una  circola- 
zione clic  magnetizza  le  temporale,  che 
attiva  i selenoidi  costruiti  ben  isolati  eoa 
fili  coperti  di  mastice,  decompone  1’  ac- 
qua, ec.  Esso  assomiglia  ad  una  pila,  per- 
chè Ita  due  poli  . può  separarsi  in  due 
clementi,  e può  ridursi  in  unione  col  suo- 
lo da  un  estremo , essendo  isolato  dal- 
1’  altro. 

È duopo  però  di  ben  caricarlo  in  pri- 
ma colf  allontanare  i piatti  a poco  a po- 
co, fino  a che  si  trova  il  limite  della  piis 
grande  tensione  che  pnò  sostenere. 

Se  si  vuol  usar  la  caldea  che  può  man- 
tenersi, eoi  continuare  lo  strofinio,  si  av- 
vicina lo  scaricatore  isolato  che  si  vede 
esposto  nella  fig.  4»  e ciò  fino  a ebe  le 
due  palle,  colle  appendici  metalliche  iso- 
late e separate  r,  s,  a cui  sono  attaccati  i 
roofori,  giungano  a contatto  de’due  poli 
b e c.  La  corrente  investe  in  tal  caso  que- 
sti fili,  e con  manichi  isolanti  si  usano  a 
piacimento.  In  altri  casi,  i lìti  p,q  sono 
già  uniti  ad  un  apparecchio  qualsiasi , e 
colla  spinta  di  r,  s contro  bc , si  ottie- 
ne la  carica  in  esso  che  dura  poi  a lungo, 
perchè  di  tutti  i collettori,  quello  che  può 
scaricarsi  o disperdere  è solamente  l’estre- 
mo bb  e l’altro  cc'.  Gli  altri  non  ponno 
se  non  serbarli  carichi,  e gli  strofinìi  suc- 
cessivi alla  primitiva  carica  valgono  per 
riparare  alle  dispersioni  cagionate  dalle 
sopraccariche,  e però  col  l'induzione,  dan- 
no scintilla  continua  in  bc. 

Se  si  vuole  espcrimentare  con  tensio- 
ni di  limitata  carica , ti  applica  un  ba- 
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stolte  conduttore  che  faccia  da  spincte- 
rometro,  da  a in  b',c,d-,  allora  questo 
snoderà  la  carica,  come  si  ottiene  co’ piat- 
ti b,c  a debita  distanza,  e il  di  più  si  ve- 
de scintillante.  Se  si  ritengono  i piatti  a 
distanza  di  un  pollice,  per  esempio,  e il 
moderatore  alla  metà,  si  avrebbe  già  una 
scintilla  contìnua  in  b,c.  E se  anche  non 
girassero  le  due  macchine  intermedie  bb' 
re'  dopo  la  carica  primitiva,  le  attuazio- 
ni continuale  per  le  cariche  delle  due 
macchine  estreme  ad,  dd  che  si  lecesse- 
ro girare,  potrebbero  dare  in  b,  c scin- 
tilla continua. 

Descriveremo  all'articolo  Elottbomoto- 
M le  particolarità  di  questo  apparato  e gli 
effetti  singolari  che  presenta  a confronto, 
usando  un  solo  elemento,  come  fu  de- 
scritto negli  Annali  delle  sciente  suddet- 
te del  i836,  ed  usandone  due,  come  si  è 
qui  esposto. 

Elemento  elettromotore  idro-elettrico  costante. 

Presentato  dalla  fig.  5,  ove  a è un  ci- 
lindro di  rame  rosso  (issato  in  b con  del- 
la sabina , con  fondo  c piano,  e coper- 
chio d conico,  sopra  del  quale  si  eleva 
una  porzione  con  orlo  e,  nella  quale  è 
pertugiato  per  più  buchi  f 

S’ interna  esso  in  una  vescica  o in  una 
pelle  di  vitello  g,  che  si  allaccia  intorno 
all’orlo  e;  ma 

Si  versa  sopra  il  cono  d una  soluzione 
satura  di  solfuto  di  rame  che  scola  pei  lori 


e che  empie  lo  spazio  compreso  fra  la 
pelle  e il  cilindro.  In  seguito  ti  pongono 
sopra  del  cono  de’pezzi  dello  stesso  solfa- 
to e se  ne  aggiungono  altri  quando  si  veg- 
gono sciolti  i primi  dal  liquido  che  li  ba- 
gna un  poco. 

Un  fascio  di  zinco  h frastagliato  nella 
lunghezza  e che  pnù  adattarti  a convenien- 
za, e immerso  in  una  dissoluzione  di  solfa- 
to di  zinco,  ovvero  di  cloruro  di  sodio  con- 
tenuto in  un  vase  i di  vetro  o di  terraglia. 

Per  usare  questo  congegno,  si  pone  il 
cilindro  di  rame  nel  fascio  pur  esso  pros- 
simamente cilindrico  di  zinco,  e le  due  li- 
sterclle  di  rame  p,n,  saldate  Cuna  al  fascio 
di  zinco,  l'altra  al  cilindro  di  rame,  pre- 
sentano i due  poli  dell’elemento  elettromo- 
tore. Quindi, fatta  comunicazione  metallica 
fra  le  estremità  di  esse  listerelle,  ti  ha  la 
corrente. 

Una  pila  di  sei  soli  elementi  può  già  ar- 
roventare a rosso  un  filo  di  platino  di 
1710  di  millimetro  di  diametro  e di  no 
■ 5 centimetri  di  lunghezza.  Può  agire  per 
5 a 6 ore  con  intensità  prossimamente  co- 
stante, e ciò  che  impedisce  la  maggior  du- 
rata si  è il  rame  che  si  deposita  e che  in- 
fine empirebbe  la  vescica  (Bequerel  negli 
Annali  di  Chimica  e Fìsica,  T.  .}>,  pag.  i). 

Si  crede  che  sarebbe  possibile  di  otte- 
nere per  modo  simile  delle  pile,  quando 
due  metalli  di  qualsiasi  natura  diversa  fos- 
sero immersi  nelle  loro  dissoluziuni  nello 
indicato  modo. 
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La  bussola  marina  comune  si  vede  di 
prospetto  nella  F.  i e nella  sezione  verti- 
cale nella  F.  a. 

Il  perno  m nè  esattamente  nell'asse  del 
cilindro  abeti, F.  a. 

Si  suol  internare  l’ ago  magnetico  come 
diametro  di  un  circolo  di  cartoncino  un  po- 
co pib  piccolo  del  cilindro,  affinché  si  pos- 
sa muovere  liberamente  con  esso  ago.  Sul- 
la superficie  esterna  di  questo  circolo  sono 
tracciate  le  arce  o i rombi  de’  3a  venti  ebe 
si  nominano  come  sono  indicati  nella  F.  4- 
È questa  la  cosi  detta  rosa  o compasso 
della  bussola. 

Per  uso  nautico  ordinario  bastano  le  3a 
divisioni;  ma  .se  si  suddividono  nella  cir- 
conferenza i gradi,  uDa  distinzione  di  due 
o tre,  è già  pure  sufficiente  anche  per  le 
declinazioni  di  continuità.  Si  vede  ebe  la 
rosa  è divisa  in  quattro  par  ti  di  90  gradi 
per  cadauna,  e ciò  pei  quattro  punti  cardi- 
nali, e che  si  conta  90“  da  N ad  £;  go°  dal 
S all’  E,  e cosi  si  ritiene  rispetto  al  conta- 
re di  seguito  dal  N all’  O;  e dal  S all'  O. 

Le  pareti  della  cavità  a bc  d,F.i,  sono 
bianche,  ma  vi  sono  quattro  linee  nere  per- 
pendicolari alla  rosa  c però  lontane  di  90”. 
Allorché  una  corrisponde  al  N,  le  altre  coin- 
cidono cogli  altri  punti  cardinali.  Cosi  se 
si  girasse  la  cassa  della  bussola  oppure  il 
bastimento,  le  linee  nere  si  spostano  dai 
punti  cardinali  e il  numero  dei  gradi  indi- 
cati dalla  rosa  ove  le  linee  nere  corrispon- 
dono, sarà  la  misura  dei  gradi  dell'arco  di 
cui  si  è fatto  girare.  Per  tal  modo  pronta- 
mente ti  conosce  se  la  nave  continua  la 
sua  via,  o se  giri  intorno  al  suo  asse  verti- 
cale: vale  a dire,  se  essa  segua  la  direzio- 
ne dello  stesso  rombo,  o se  la  varii. 
lincici.  Tilt»,  fase.  11. 


La  F.  3.  presenta  come  sia  soddisfatta 
la  condizione  che  la  bussola  si  mantenga 
col  suo  asse  prossimamente  verticale,  non 
partecipando  de’  movimenti  del  vascello,  o 
almeno  soltanto  nella  minor  parte  possibile. 

I due  assi  verticali  ab,  de,  uniti  dal  tra- 
verso bd  punno,  quando  si  vuole,  ruotare 
intorno  ad  r,  ma  sogliono  esser  tenuti  fer- 
mi. Sempre  però  il  cerchio  a li  e li  può  oscil- 
lare intorno  ai  due  appoggi  a coltello  in 
a*  ed  in  e;  ed  altresì  sempre  la  bussola  in 
g ed  inf,  appoggiata  con  due  assi  pure  a 
coltello  , al  detto  cerchio  ad  angolo  retto 
in  fh  e in  gli  , può  rimanere  col  suo  asse 
verticale,  in  causa  del  peso  che  sì  applica 
in  .r  al  fondo. 

Per  tal  modo  il  punto  ove  il  perno  so- 
stiene il  cappelletto  dell’  ago  magnetico  è 
continuamente  nel  centro  di  tutti  i movi- 
menti, perchè  si'colloca  nel  punto  di  con- 
corso de’  due  assi  ac,  fg,  attorno  ai  quali 
essi  accadono.  Certo  che  impossibile  sareb- 
be, che  la  bussola  non  partecipasse  de’mo- 
vimenti  della  nave  su  cui  è fissata  in  com- 
plesso; ma  se  per  altri  cerchi  concentrici 
e mobili  come  questi  intorno  a perni  inter- 
medii  si  facilitano  i moti  die  deggiono  man- 
tenere verticale  la  bussola  , sembrerebbe 
che  trovandosi  il  perno  nel  medesimo  pia- 
no degli  appoggi,  gli  urti  laterali  sarebbe- 
ro in  minor  numero. 

Se  si  usa  la  bussola  per  le  variazioni  del- 
la declinazione,  allora  le  graduazioni  del 
circolo  deggiono  indicare  anche  le  frazioni 
di  grado,  e si  collocano  in  un  cerchio  che 
è unito  al  cilindro,  e si  suol  unirvi  un’  ali- 
dada mobile  circolarmente, comesi  osserva 
in  podi l,  F.  1,  a.  Nelle  fessure  vi  ha  un 
filo  teso  pa,  qd  cd  un  altro  pq  che  pre- 
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sentano  in  complesso  un  rettangolo  verti- 
cale, se  si  comprende  una  retta  tracciata 
er  quarto  lato  sul  vetro  che  cuopre  la 
ussola.  Questo  poi  può  coincidere,  quan- 
do si  usa,  anche  coll'  ombra  del  filo  pq. 

Per  il  caso  che  si  collimi  al  sole  si  a- 
datta  al  traguardo  un  vetro  di  ofliiscamen- 
to:  e la  declinazione  magnetica  per  questo 
strumento  si  ottiene  da  due  osservatori  . 
Uno  collima  il  filo  al  sole  come  si  dirà,  e 
fa  coincidere  I’  ombra  di  questo  sopra  il 
uarto  filo  disteso  sul  vetro  al  piede  dei 
ue  traguardi,  e allora  avverte  t’  altro. 

Questo  secondo  osservatore  esamina  i 
punti  della  graduazione  e deduce  i gradi  e 
i minuti  che  corrispondono  al  meridiano 
magnetico:  e cosi  deduce  la  misura  dell'an- 
golo che  fa  il  piano  verticale  del  sole  col 
meridiano  magnetico,  ovvero  I’  angolo  che 
fa  questo  coll’  azimutto  del  sole.  Però  se  il 
sole  è già  in  alto  anche  di  soli  1 5 010  gra- 
di, si  ha  imperfezione  con  questa  maniera. 

L’ istante  più  propizio  per  tal  fine  si  ha 
quando  spunta  il  soie,  perchè  allora  esso 
si  trova  nel  piano  de’  traguardi  della  bus- 
sola. Conviene  avere  I’  attenzione  di  pren- 
dere la  vera  collimazione,  un  poco  di  tem- 
po prima  che  I’  apparente  orlo  del  suo  di- 
sco nella  parte  interiore  si  distacchi  dall’o- 
rizzonte. 

1 cosi  detti  rilevamenti  astronomici  sono 
i più  proprii  a far  conoscere  con  esattezza 
la  declinazione  magnetica,  e si  usano  per  la 
costruzione  delle  carte  marine.  Per  essi  si 
calcola  l’azimntto  del  sole  per  l'osservazio- 
ne della  sua  altezza  e nel  medesimo  tempo 
si  misura  la  distanza  dal  sole  ad  nn  oggetto 
terrestre  o anche  celeste , e I’  altezza  di 
questo. 

L'  astronomia  nautica  insegna  a calcola- 
re con  questi  dati  la  differenza  che  esiste 
nell’  istante  dell’  osservazione  fra  il  rileva- 
mento del  sole  e quello  dell’  oggetto,  per 
riferirla  al  punto  d’  onde  si  osserva,  c pa- 
ragonarne la  direzione  a quella  dell’  ago 
magnetico.  Ma  in  tali  operazioni  è meglio 
di  far  uso  della  bussola  cosi  deltg  per  gli 
azimutti,  che  descriveremo  qui  appresso. 

Intanto  noi  daremo  qui  qualche  breve 
nozione  dell’  uso  di  questa  bussola  marina 
per  determinare  la  declinazione  dell’  ago 
magnetico  nel  caso  che  si  sia  in  alto  mare. 

Negli  almanacchi  nautici  vi  sono  le  tavo- 
le dalle  quali  è facile  di  trovate  per  mezzo 
delia  latitudine  e della  declinazione  del  so- 
le la  posizione  di  questo  all’  istante  del  suo 
levare.  L'  arco  che  comprende  il  centro 
del  sole  e il  vero  punto  cardinale  est,  è il 


complemento  dell’  azimutto  del  sole.  La 
differenza  dell'  ampiezza  trovata  in  quelle 
tavole  con  qacllp  che  è osservata  colla  bus- 
sola dà  la  declinazione  magnetica. 

Si  cerca  prima  I’  ora  deli’  osservatorio  a 
cui  si  riferiscono  le  longitudini.  Se  , per 
esempio,  si  fissano  al  meridiano  di  Parigi,  si 
trova  nella  Conoiss.  des  Temps,  l’ ora  che 
corrisponde  all’  istante  del  levare  del  sole, 
e si  prende  la  declinazione  che  il  sole  deve 
avere  in  questo  istante,  lo  seguito  si  ag- 
giunge il  logaritmo  del  seno  di  detta  decli- 
nazione, complemento  aritmetico  del  loga- 
ritmo del  coseno  di  latitudine,  e la  somma 
darà  il  logaritmo  del  seno  dell’  ampiezza 
dell’arco  della  posizione  del  sole.  Quan- 
do il  sole  fosse  al  N dell’  equatore,  esso  si 
leva  al  N della  linea  est  - ovest . Cosi 
quando  si  leva  al  S dell’equatore,  esso  si 
leva  al  S dì  questa  linea  E O.  L’  ampiezza 
suindicata  è adunque  della  medesima  de- 
nominazione della  declinazione.  Sulle  tà- 
vole si  espongono  i dati,  supponendo  che 
il  sole  si  trovi  col  suo  centro  all’orizzonte  ; 
ma  in  causa  della  rifrazione  atmosferica  il 
centro  del  sole  sembra  più  elevato  di  33, 
minuti  primi  ; per  ciò  si  prende  la  collima- 
zione nel  momento  che  il  suo  disco  sia  so- 
pra dell’  orizzonte  col  lembo  inferiore  di 
circa  mezzo  diametro. 

Ecco  un  esempio  tolto  dall’indicatn  ope- 
ra di  Astronomia  fisica  di  Biot,  nel  T.  Ili 
all’  Astronomia  nautica  di  fìossel,  p.  i5a. 

Nel  giorno  s i giugno  1792  alleore  6,  5o’ 
del  mattino,  si  era  a 27°  10  di  latitudine,  5 
per  i64°  33'  di  longitudine  orientale:  e si 
è osservata  I’  ampiezza  oraria  del  sole  di 
37°  37' al  N;si  chiede  quale  sia  stata  la 
declinazione  magnetica  ? 

L' ora  a Parigi  all’  istante  del  levar  del 
sole  nel  luogo  della  osservazione  è,  nel  10 
giugno,  alle  7.°  53,  quindi  la  sua  declina- 
zione si  trova  di  u3“  7'  al  N.  — Però: 
Declinazione  del  sole  al  N di  33.°  7 

ha  per  seno  9,59396 

Latitudine  del  sole  al  N di  37.  10 

complemento  coseno  0,03077 

Somma  seno  9,64473 

L'  amp.“  del  sole  all*  est  è 36°  1 1 ' N. 
L’elevazione  del  sole  all’est  era  37. 27.  N. 
La  declinazione  magnetica  ri- 
sulta di  is°  1 6'  N.E 

Quindi  in  questo  esempio  il  rilevamen- 
to calcolato  corrisponde  sulla  rosa  a dritta 
di  quello  osservato  colla  bussola;  perciò 
la  declinazione  magnetica  è ai  N.E,  cioè 
a dritta  essa  pure. 
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La  Limola  delle  declinazioni  è presenta- 
la nelle  figure  5,  6,  7,  8.  L'ago  magnetico 
si  vede  nella  fig.  8,  ove  è nel  ineuo  il  per- 
tugio per  applicarvi  il  cappelletto,  affine  di 
usarlo  col  metodo  del  rovesciamento.  Esso 
è equilibralo:  e per  ciò  nnn  sarebbe  più 
rrjuipondcrante  se  perdesse  il  magnetismo. 
Nella  fig.  7,  si  osserva  il  cappelletto  col  fon- 
do di  agata  costrutto  con  isquisitezza  perché 
una  piccola  cavità  curva  in  essa  pietra  dn- 
ra,  debba  ricevere  la  punta  del  perno  in 
modo  ebe  pei  movimenti  non  esca.  Cosi  as- 
secondando gli  urti,  rimane  sempre  questo  a 
sostegno  dell'  ago  ebe  muovevi  orizzontal- 
mente Si  ferma  il  cappelletto  all’ago,  e si 
aggiusta  per  de' passi  a vite  o altrimenti.  Al 
perno  si  dà  un  angolo  di  i5  oso  gradi:  e 
si  suol  collocare  un  anello  aa  per  fissar 
l' ago  quando  non  si  usa,  o per  iscemare  le 
oscillazioni  quando  sono  troppo  ampie.  L’ a- 
ita  di  questo  anello  si  estende  nell'  esterno 
ove  si  congegna  ad  un  bottone  che  la  in- 
nalza o la  abbassa  a volontà. 

La  sezione  verticale  dello  strumento,  fig. 
6,  presenta: 
dit  !’  ago  magnetico, 
gg'  il  circolo  delle  graduazioni  corrispon- 
denti alle  estremità  dell’  ago  magnetico, 
bb'  gli  orli  della  cassa  clic  è di  ottone 
come  il  resto  dello  strumento, 
w il  vetro  ' che  chiude  la  cassa, 
xy  un  asse  solido  che  congiunse  il  per- 
no dell’  ago  magnetico  e che  in  basso  può 
ruotare  in  una  cavità  ».  Con  questa  rota- 
zione gira  la  cassa  e tutti  i pezzi  aderenti; 
ma  il  piede  dello  strumento  ol’ó  rimane 
fermo  c la  colonna  solida  tiene  attaccato 
per  mezzo  rf  di  sei  sostegni  il  circolo  gra- 
duato zz  che  si  chiama  azimuttale. 

Due  nouii  diametralmente  posti,  l’uno  dei 
quali  si  trova  in  zi,  fig.  5 , sono  uniti  alla 
cassa  e girano  con  essa  per  indicare  di  quan- 
to in  arco  percorre,  partendo  da  una  di- 
visione, data  dal  circolò  azimuttale.  * 

Le  viti  vv'  mantengono  orizzontale  l’ ap- 
parecchio per  mezzo  del  livello  a Imbola  n. 

Il' . e il  cannocchiale  ruotante  intorno  al- 
l’ asse  e«’  parallelo  al  circolo  azinmttale,  ed 
il  cui  mezzo  passa  per  la  verticale  del  per- 
no x.  E si  ottiene  questa  coudizione  tol 
mezzo  di  due  viti  in  m’  ed  m. 

Si  osservi  bene  che,  nella  fig.  5,  il  mo- 
vimento di  rotazione  del  cannocchiale  tras- 
porta un  nonio  1 s il  quale  percorre  l’ arco 
graduato  uu’  verticale  c che  può  immediata- 
mente misurare  l’angolo  visuale  che  fa  l'og- 
getto collimato  colf  orizzonte. 


La  declinazione  magnetica  con  questo 
strumento  si  può  avere  enn  maggior  esat- 
tezza anche  osservando  un  astro  conosciuto 
di  posizione,  e con  facilità. 

Itene  orizzontato  che  sia,  si  gira  la  cassa 
affinchè  entri  f oggetto  nel  campo  del  can- 
nocchiale e del  quale  si  osserva  I’  altezza. 
Nel  medesimo  istante  si  rilevano  i gradi 
corrispondenti  del  circolo  dell’  ago  magne- 
tico e quelli  del  circolo  degli  azimutti,  e 
quindi  si  ha  I’  angolo  dei  meridiano  magne- 
tico colla  verticale  dell’ astro  collimato  al 
momento  dell’  osservazione. 

Rimarrà  poi  di  determinare  per  il  me- 
todo astronomico  l’angolo  verticale  del- 
l’astro col  meridiano  ilei  luogo  per  dedur- 
re la  declinazione  dell’ago  magnetico;  ma  se 
I’  astro  osservato  tosse  la  stella  polare,  non 
differendo  questa  se  non  di  due  minuti  se- 
condi dal  polo,  l’ operazione  sarebbe  finita. 

Vi  ha  una  bussola  di  una  costruzione 
tale  che  difficilmente  si  potrebbe  ottenere 
da  artisti  ordinarli,  ed  è questa  quella  che 
si  usa  in  luoj>o  fisso  e collocata  sopra  una 
meridiana  t tacciata  con  tutte  le  regole  di 
precisione.  Dicesi  essa  la  bussola  delle  va- 
■riazioni.  La  descrizione  si  può  avere  dal- 
l'opera del  Pouillet  sopra  citata,  alla  pag. 
124.  Noi  ci  limiteremo  a descriver  quella 
che  si  usa  anche  per  determinare  le  inten- 
sità magnetiche  dovuta  a Gambe) , colla 
quale  ti  ottengono  le  declinazioni  magne- 
tiche con  mòlla  esattezza,  e che  costrutta 
più  in  grande  al  modo  insegnato  dal  Gauss, 
come  si  dirà  nel  seguito, a può  riuscire  di 
tutta  quella  soddisfazione  che  si  ottiene  ai 
nostri  giorni  in  tali  osservazioni. 

La  cassa  rotonda  ab,  fig.  9,  è in  legno  e* 
coperta  da  vetro,  ed  è forata  in^:  e c per 
collimare  all’  indice  i dell’  ago  magnetico 
per  mezzo  del  cannocchiale  d. 

La  verga  magnetica  è sospesa  per  nn  filo 
da  baco  non  lavorato  e però  che  non  ha 
subita  alcuna  torsione.  Si  forma  questa  ab- 
bassando in  m per  rotazione  il  filo  e.  Si 
può  far  ruotare  la  cassa,  se  abbisogna,  intor- 
no ad  un  *asse  op,  e si  livella  il  suo  piano 
er  le  viti,  come  fu  detto  nella  precedente 
ussola,  fig.  6.  Questi  due  ultimi  strumenti 
sono  simili  » quelli  di  cui  fu  fornita  la  Bo- 
rnie nell’  ultimo  giro,  per  il  trasporto  dei 
consoli,  ed  agli  officiali  della,  quale  Arago 
Ita  fornite  le  apposite  istruzioni.  Biblioteca 
Universale  di  Ginevra,  settembre  i8!55. 

Delle  bussole  de  seni  e delle  tangenti 
si  parlerà  agli  articoli  Elettro- dinamica 
ed  El.BTTRO-MAOItETlSMO. 


La  Ug.  io  presenta  la  cassa  e il  disco  di 
due  lamine  di  ferro  q col  quale  sì  compen- 
sano le  dcviaiioni  dell’  ago  magnetico  che 
sono  prodotte  dai  ferri  di  un  bastimento. 
La  descrizione  del  metodo  di  compensa- 
zione e del  compensatore  trovasi  all’artico- 
lo DecliNsziohe  $ 14. 


La  lig.  1 1 rappresenta  nna  palla  magne- 
tica naturale  omogenea  e la  direzione  che 
acquista  un  ago  magnetico  o anche  di  fer- 
ro che  si  approssimi  alla  sua  superficie. 
Ved.  l’articolo  Decluuziohe  msgneticà  , 
% 18. 
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La  fig.  I rappresenta  lo  scopo  dei  mini- 
mi in  numero  e spazio  per  il  campo  della 
distinta  visione. 

Jl  vedere  distinto  di  questo  scopo  è fis- 
sato nel  potere  che  si  ha  di  enumerare  i 
quadratelli  neri  con  sufficiente  tempo. 

La  minor  distanza  alla  quale  si  ponno 
enumerare  i detti  minimi  che  sono  ciascu- 
no di  un  quarto  di  millimetro  di  lato,  è di 
metri  o,iao. 

In  questo  caso  la  luce  è la  meno  intensa 
che  li  fa  distinguere,  e non  ponno  enume- 
rarsi nè  a minore  nè  a maggior  distanza. 

Se  la  luce  è più  intensa,  la  distinzione  si 
ha  si  ad  una  maggiore  come  ad  una  minor 
distanza  dagli  occhi.  A luce  ordinaria  di 
deio  all’  ombra,  Tintervallo  del  veder  di- 
stinto di  questo  scopo  dei  minimi  è com- 
preso da  metri  0,073  a metri  o,i4o,  che  è 
la  media  distanza  della  visione  distinta. 
Quanto  più  s’ aumenta  l’ intension  della  lu- 
ce, 1’  estremo  dell'  intervallo  più  distante 
dagli  occhi  si  allontana,  rimanendo  costante 
1’  altro  estremo  di  metri  0,075.  Per  luce  di 
sole  concentrata  oltre  cinque  volte,  la  enti, 
merazionc  dei  minimi  colla  vista  può  otte- 
nersi persino  ad  un  metro,  e anche  a me- 
tri 1,300,  che  è la  massima  distanza  della 
visione  distinta. 

Gli  altri  scopi  1»,  tu,  tv,  v , sono  di  qua- 
drati di  lato  doppio  l’ uno  dell’  altro  in  or- 
dine, e non  eccedono  il  campo  della  di- 
stinta visione. 

Vedendo,  per  esempio  il  11,  alla  luce 
che  fa  distinguere  il  t,  alla  distanza  media 
di  metri  0,340,  si  può  allontanarsi  da  esso 
fino  ad  una  distanza  doppia  cioè  a metri 
0,480,  e ancora  si  enumerano  i suoi  qua- 
drati, ma  non  già  ad  una  distanza  maggio- 
re. Si  può  vederli  però  distintamente  a tut- 
te le  distanze  minori  fino  a metri  0,075. 

Tutto  ciò  vale  qualunque  sia  la  luce;  ma 
quando  la  luce  è si  languida  che  dà  la  di- 
stinzione dei  minimi  a metri  0,1 30,  che 
Bacici.  Tav.  Jasc.  34 


è la  distanza  assoluta  e senza  intervallo,  al- 
lora per  lo  scopo  II  si  può  ancora  scemare 
fino  a che  si  trova  il  detto  limite  di  minor 
distanza  della  visione  distinta  anche  per  lo 
scopo  11  a metri  0,130. 

Cosi  dicasi  per  gli  altri  scopi  iti,  ìv,  v 
c gli  altri  che  a pari  luce  si  vedrebbero 
distintamente  a sempre  raddoppiata  distan- 
za maggiore.  Le  differenze  non  sono  si 
grandi  da  porre  in  non  cale  qnesta  manie- 
ra di  scandagliare  la  intensità  della  luce. 
Colle  avvertenze  che  ognuno  può  avere  per 
criterio,  che  per  esempio  lo  scopo  sin  nel 
piano  orizzontale  degli  assi  ottici  col  suo 
centro,  che  sia  esposto  ad  una  costante  lu- 
ce nella  durata  dell’  esperimento  ec.,  ec., 
si  può  determinare  la  portata  della  vista 
usando  queste  medesime  figure  per  iscopi. 

E chi  volesse  fare  scelta  de’propni  oc- 
chiali adattati,  prenderà  quelli  che  gli 
permettono  l’enumerazione  de' minimi  o 
degli  altri  qoadratelli  alla  maggior  distanza. 

La  fig.  6 presenta  una  ruota  che  può 
girare  con  moto  perlettamente  uniforme, 
facendo  3o,  45,  60,  130  rotazioni  in  un  mi- 
nuto primo.  Per  le  distinzioni  de’  quadrati 
finn  all’  vili  basta  che  sia  di  un  metro  di 
diametro  con  tre  o quattro  decimi  di  gran- 
dezza nella  fascia  della  periferia  ; ma  pei 
quadrati  più  grandi  si  la  di  dimensioni  mag- 
giori. 

Può  essa  ruota  presentare  la  zona  della 
periferìa  orizzontale,  lìg.  G,  ruotando  sul- 
I’  asse  verticale  : o viceversa,  può  ruotare 
sull’  asse  orizzontale,  come  nella  lìg.  7. 

A seconda  della  luce  si  può  trovare  la 
distanza  dell’  osservatore  che  renda  visi- 
bile un  unico  quadrato  nel  mezzo  per  una 
adattata  rotazione.  Con  ciò  si  determina 
la  durata  di  un’  unica  percezione  distinta. 

Allentando  le  rotazioni,  si  determina  al- 
tresì per  I’  opportuna  distanza  il  caso  che 
presenti  il  maggior  numero  de’  quadrati 
visibili  distintamente  insieme,  c ciò  tanto 
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nel  piano  orizzontale,  Gg.  6,  come  nel  ver- 
ticale. Per  tal  modo  si  trova  il  campo  del- 
la distinta  visione. 

Una  verifica  di  questo  può  aversi  per 
I’  arco  orizzontale,  nel  caso  die  la  ruota 
presenti,  per  esempio, tre  fasciedi  quadrati 
in  moto  attiguo  contrario,  come  nella  fig. 
8.  Per  mezzo  di  un  solo  asse  con  adatta- 
ti rocchetti  dentati  io  ho  ottenuti  i moti 
che  mi  provarono  il  numero  delle  parli  di- 
stinte del  campo  di  visione  per  due  dimen- 
sioni, I’  orizzontale  e la  verticale. 

Per  tante  esperienze  ho  dedotto  che  la 
ruota  verticale,  (ìg.  7,  può  dare  più  pros- 
simi indizii  delle  disianze  mentre  la  oriz- 
zontale, Gg.  6, dà  quelli  delle  grandezze.  I 
giudizii  contrarii  sarebbero  più  fallaci.  In 
quanto  agli  oggetti  conosciuti  in  latto  dalla 
dimensione  verticale  apparento,  noi  perce- 
piamo la  distanza,  c la  luce  differente  ren- 
de la  distinzione  più  congetturale. 

La  Gg.  9 presenta  un  piano  di  cartone, 
come  sarebbe  un  parafuoco  con  un’  aper- 
tura nel  mezzo,  ove  possano  ambo  gli  oc- 
chi guardare  insieme.  La  lunghezza  dell'  a- 
pertura  può  esser  di  millimetri  0,13  al  più 
e la  larghezza  di  metri  o,o4  Sopra  una 
superGcie  soo  disposte  le  lettere  dell'  alfa- 
beto O delle  Ggurine  significanti.  Nel  pre- 
ciso luogo  di  queste  sono  collocate  le  iden- 
Gche  lettere  o Ggure  nella  superGcie  op- 
posta. 

Con  questo  piano  a distanza  prossima- 
mente della  visione  distinta,  una  persona 
sceglie  colla  vista  una  lettera  e un’  altra 
persona  che  vede  si  bene  la  direzione  del- 
lo sguardo  della  prima , trova  la  lettera 
guardata.  Questa  poi  può  far  altrettanto, 
cioè  può  scegliere  un  altra  lettera  e la  per- 
sona cb'ò  al  di  là  dal  prospetto  indovina  la 
lettera  scelta. 

Con  un  poco  di  esercizio  si  ponno  unire 
le  lettere  e cpnipor  delle  parole  tacitameli 
te  dall’  una  persona  ed  esser  lette  imme- 
diatamente dall'  altra.  Questa  nel  seguito 
può,  come  nel  primo  caso,  scrivere  collo 
sguardo  altre  parole,  perché  collo  sguardo 
la  persona  eh*  è di  contro  le  legga,  e quin- 
di collo  sguardo  risponda. 

DISTINZIONE  ACUSTICA. 

Fig.  10.  Questa  Ggura  presenta  la 
ruota  Gg.  6,  7,  in  modo  che  si  veda  di 
prospetto  1’  asse  ab.  Si  deve  immaginare 


ciò  che  risulta  per  una  sezione  in  cJ,  Gg.  6, 
quando  si  guardasse  ili  prospetto  in  b.  Que- 
sta sezione  è presentata  più  in  grande  nella 
Gg.  10.  Nell’  asse  è Gssata  una  ruota  o roc- 
chetto dentato  che  può  cambiarsi,  sosti- 
tuendone un’  altra  di  maggiore  o minore 
numero  di  denti,  e come  si  dirà.  Questi 
denti  ingranano  una  molla,  Gg.  13,  fermata 
con  vite  la  quale  col  passaggio  di  ciascun 
dente  dà  un  suono  dislioto  c chiaro.  Il  fer- 
maglio in  c o in  d rende  il  tuono  di  forza 
differente.  Sulla  superficie  della  zona  sono 
collocati  i quadrati  medesimi,  come  nella 
Gg.  6,  che  potino  vedersi  distintamente  a 
distanze  debite  ili  ragion  della  luce  ebe  li 
rischiara. 

Ciò  posto,  si  può  Gssare  il  limite  della 
distinta  vitione  ile’ quadrati  c colle  rota- 
zioni presentare  il  campo  di  visione  distin- 
ta per  adattala  velocità. 

Allora,  affine  di  truvare  il  limite  dc’suo- 
ni  pur  essi  distinti,  convien  trovare  la  ro- 
tella che  abbia  un  numero  di  denti  non 
maggiore,  perchè  tolga  pel  trillo  troppo  ra- 
pido la  distinzione,  c non  minore,  perchè 
non  si  odano  i suoni  troppo  separati.  In 
oltre  col  fermaglio  a vite  in  c o in  d piii 
vicino  si  può  limitare  la  forza  del  suono 
debitamente  colta  detta  distanza,  cosicché 
è dato  di  rendere  la  distanza  del  limite  del- 
l'udito 5,  io,  30  volte  maggiore  di  quello 
che  la  distanza  della  visione  distinta  massi- 
ma de’  singoli  quadrati  che  sono  colloca- 
ti sulla  ruota,  a seconda  della  differente  in- 
tensità della  luce  rischiarante. 

La  rotella  dentata  può  permettere  delle 
pause  d’  intervallo  ai  suoni , escludendo  i 
denti  in  porzioni  pari  della  sua  periferia,  al 
modo  della  Gg.  11.  In  tal  modo  si  trova 
che  se  questi  denti  son  più  di  tre  per  cia- 
scuna pausa  i suoni  si  confondono. 

In  generale  il  numero  delle  rotazioni  in 
un  tempo  T rende  lutti  gli  altri  costituen- 
ti clic  risguardano  il  vedere  e 1’  udire  di- 
stinto variati  perGuo  a certi  limiti. 

ELASTICITÀ. 

Le  Gg.  1 e 3,  incise  nella  divisione  infe- 
riore di  questa  Tavola,  si  riferiscono  all'ar- 
ticolo Elasticità’,  e l’ illustrazione  ad  esse 
relativa  venne  datadal  eli.  Autore  nel  con- 
testo dell'auzideUo  articolo,  Voi.  vii,  pag. 
goG,  col.  3. 
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FISICA. 


TAVOLA  IX. 


_ ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA. 


La  fig.  i presenta  il  filo  che  si  tende 
in  più  diramazioni  per  determinare  la  elet- 
tricità atmosferica  al  modo  del  P.  Beccaria 
e con  semplice  apparecchio  portatile  in 
viaggio,  ha  i suoi  estremi  che  si  annodano 
ad  una  cordella  robusta  coperta  di  cera 
lacca  per  la  porzione  ab , la  quale  è inter- 
nata in  un  cannello  di  vetro.  Il  caouello  e una 
porzione  del  filo  metallico  giace  come  asse 
di  un  cono  cavo  cd  fatto  di  robusta  tela 
iocerata  stata  intrisa  nel  mastice  fuso.  O- 
vunque  il  filo  si  attacchi  con  chiodi  alle 
rupi  o alle  capanne  o ai  rami  degli  alberi 
ivi  è un  simi!  modo  di  isolamento. 

Il  capo  di  un  filo  che  deve  unirsi  all’  e- 
lettrometro  o allo  spincterometro,  se  non 
si  può  farlo  entrata  in  casa  o luogo  copcr. 
to,  si  adopera  nella  cassa  tutta  chiusa  op, 
la  quale  è di  grosso  legno  impeciato,  di 
dimensioni  di  poco  più  di  un  piede  in  lun- 
go e in  alto , c di  mezzo  piede  in  largo,  e 
si  ferma  bene  sul  suolo  con  sassi. 

Nel  mezzo  della  base  in  m sorge  verti- 
cale un  pezzo  isolato  del  quale  l’ estremo  l 
abbraccia  con  un  largo  anellu  che  permet- 
te all’  asta  hi  dello  spincterometro  di  scor- 
i-ere  avanti  c in  dietro,  quando  per  il  filo 
isolante  e il  cilindro  di  vetro  pieno  In  la 
mano  lo  muova.  In  p avvi  I’  altra  asta  fissa 
dello  spincterometro  la  quale  con  buon 
conduttore  in  po  si  fa  comunicare  col  suo- 
lo in  luogo  umido  o , o nell’  acqua. 

Se  le  due  palle  li,  i,  visibili  per  un  vetro 
che  avvi  nella  parete  della  cassetta  sono  a 
( contatto,  il  filo  è di  sicurezza,  se  per  il  ino- 
' vnnen!o  applicato  al  vetro  In  c per  la  cor- 
della zir  isolante  si  allontanano  di  una,  due 
o più  linee,  allora  si  ha  tensione  elettrica 
in  li  la  quale  pei  casi  di  debolezza  si  può 
vedere  con  un  elettroscopio,  clic  può  esso 
lincei.  Tav.  /afe.  34  • 


pure  stare  nella  cassetta.  Ne’  casi  ne’qnali 
ia  cassetta  si  usa  all’  aperto  si  sceglie  luo- 
go opportuno  e più  coperto  che  sia  fatti- 
bile o da  dirupi  o da  alberi  bassi  e resi- 
nosi , e il  filo  di  unione  egl  congiunge  il 
telaio  de'  fili  che  è più  lontano.  La  giun- 
zione in  g è la  più  difficile  ne' casi  di  umi- 
dità e di  pioggie  o nevi  o grandini,  perchè 
queste  potrebbero  render  conduttore  il 
pezzo  hn  . Onde  evitar  ciò  il  cono  difen- 
sivo sg,  pur  esso  di  tela  isolante  come  il 
descritto  de,  che  introduce  il  filo  gsl,  è 
chiuso  con  cera  lacca  in  se  quantunque 
riceva  acqua, la  maggior  conducibilità  me- 
tallica permette  la  carica  in  / li.  Però  si 
suole  coprirlo  esso  pure  con  altro  più 
ampio  cono  o para-acqua  g,  descritto  più 
in  grande  nella  fig.  2,  cd  ove  il  filo  c- 
gualmente  ti  interna  in  uu  cannello  di  ve- 
tro Ig. 

Nei  casi  asciutti  si  può  usare  I’  elettro- 
scopio all'aperto,  come  si  è indicato  in  xy, 
adoperando  anche  il  condensatore. 

Nella  fig. 3 avvi  il  cannello  giàraccoman- 
datoall'articoloConDuciBii.iTa’,  il  quale  per 
l'elettricità  atmosferica  deve  esser  lungo  al- 
cuni piedi  ed  armato  all’estremo  : con  sta- 
gnola. Questo cannelloche,  per  la  palla  me- 
tallica e il  filo  con  punta, carica  d'elettrico 
I’  aria  interna,  si  usa  per  trovare  la  qualità 
dell'  elettricità , giacche  esso  la  serba  a 
lungo  anche  per  un’  ora.  Appena  tocchi  il 
filo  o sia  vicino  a qualche  punta  di  esso,  c 
poi  si  sposti  avendo  riguardo  che  la  palla 
non  tocchi  de’  corpi  conduttori  dell’  elet- 
tricità, e ponendolo  carico  in  un'  aria  poco 
umida. 

Tutti  i coni  in  numero  di  5 o 6,  e l’ e- 
lettroscopio  e I'  ombrello,  fìg.  2,  c la  boc- 
cia di  Leida  pouuo  capite  nella  piccola  cas- 
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sella  ove  trovisi  attaccato  un  termometro, 
e questa  si  apre  per  la  finestra  in  ih  , e si 
chiude  in  ri  ed  in  s con  copcrchii  di  legno 
impeciato  a vite  quando  si  trasporta  con 
lascia  ad  armacollo. 

Il  detto  cannello,  quando  abbia  la  palla 
grossa  anche  piti  di  mezzo  pollice,  può  ave- 
re all’  estremo  in  alto  una  cavità.  In  que- 
sta può  collocarsi  un  pezzetto  di  tostoro  o 
di  zolfo  per  accendere,  e durante  la  fiam- 
ma mentre  è sollevato  nell’  aria  aperta,  o 
anche  in  vicinanza  del  fdo  assordo  V elet- 
tricità, carica  l' aria  interna  la  quale  anche 
dopo  alcun  tempo  ti  trova  elettrizzata.  Al- 
lora tenendo  la  palla  del  cannello  che 
non  ha  più  la  fiamma,  a distanza  dell’  c- 
lcttrometro  di  Baumbcrgcu  ed  a poco  a 


poco  avvicinandolo,  si  determinala  qualità 
della  elettricità  che  fu  assorbita. 

Fig.4.  Il  bastone  o la  canna  ab,  nel- 
I'  estrema  parte  bc  di  vetro  coperto  di  ce- 
ra lacca,  sostiene  la  lanterna  c in  alto  per 
la  cui  fiamma  e metalli  annessi  riceve  l’e- 
lettricità atmosferica  la  quale  è poi  per  il 
cordoncino  di  fili  metallici  bd  comunicata 
ad  un  elettrometro  d o ad  una  boccetta 
di  Leida  e,  o anche  ad  un  caunello,  come  il 
già  indicato  nella  fig.  3. 

Fig.  5.  La  nuvolosa  agglobafa  sopra  le 
montagne  ha  svaporato  generando  in  alto 
i nuvoli  ascitizii  del  Beccaria , cirri  di  Ho- 
ward e cirri-strati. 

Fig.  6.  Anche  i cumuli  isolati  nell’  aria 
presentano  lo  stesso  fenomeno. 
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ELETTRODINAMICA. 


Coll’ apparecchio  legnato  alla  fìg,  i.  li 
dimostra,  che  due  correnti  parallele  si 
attraggono  quando  son  dirette  nel  mede- 
simo verso  e si  ripellono  quando  si  diri- 
gono in  senso  contrario.  Per  tal  fine 
convien  sapere  che  abcdef  è un  filo  di  ra- 
me piegato,  come  appare  nella  figura,  in 
rettangolo, del  quale  gli  estremi  s’adattano 
nelle  due  capsule  x,  y,  che  sono  in  anione 
colle  colonnette  lev,  le  quali  hanno  per 
asse  un  filo  di  rame  che  giunge  in  x c in 
y,  ed  ha  gli  estremi  rn,  ss,  uniti  ai  poli  del- 
la pila. 

Allorquando  il  rettangolo  è quieto,  una 
corrente  si  fa  entrare  da  rn  entro  la  colonna 
t per  il  filo  sopraindicato:  percorre  essa  le 
angolature  ( esposte  nn  poco  più  in  grande 
alla  fìg.  a)  e sorte  per  la  colonnetta  v in  n. 

10  tale  disposizione  la  corrente  t in  abede 
passa  per  la  capsula  y,  entra  nella  colonna 
v ed  esce  in  n.  Tolto  il  rettangolo  dalla  sua 
quiete,  le  due  correnti  discendenti  he  e v, 
e le  due  de  e t,  lo  attraggono  decisamente 
nella  sua  posizione  indicata  dalla  fig.  t,  e 
con  ciò  si  prova  la  prima  parte  della  pro- 
posizione. 

Se  poi,  invece  del  rettangolo  disegnato 
nelle  fig.  i e a,  si  sostituisce  l’ altro  della 
fig.  3,  nel  quale  vi  è la  diversità  in  a,  ove 

11  filo  è separato:  e se  invece  di  far  discen- 
dere la  corrente  da  abe , e di  farla  salire  da 
deay,  come  si  è indicato  per  la  fig.  i,  si 
ottiene,  come  appare  nella  fig.  3,  che  la 
corrente  nel  luogo  stesso  salga  da  a in  y 
e discenda  da  x in  ed,  allora  e nel  rettan- 
golo c nelle  colonne  la  corrente  è in  senso 
contrario,  e per  tal  modo  si  osserva  sempre 
che  accade  una  continua  ripulsione.  E con 
ciò  si  prova  la  seconda  parte  della  propo- 
sizione. — E si  vede  in  fatto  che  il  rettan- 
golo mobile  sui  pezzi  poggianti  nelle  ca- 
psule allontana  i suoi  lati  verticali  dagli  assi 

Encicl.  Tav.  fase.  ?5. 


delle  colonne  in  questo  ultimo  caso,  mentre 
nel  primo  vi  si  avvicina. 

Un’  avvertenza  importante  si  deve  avere 
in  questi  esperimenti,  ed  è di  disporre  l’ap- 
parato in  modo  che  il  movimento  del  ret- 
tangolo non  possa  essere  attribuito  all'  a- 
tione  magneto-elettrica  del  globo  terrac- 
queo della  quale  si  fece  discorso  all’ artico- 
lo Eiettro-Mac.ketismo.  Analogamente  al 
rettangolo  agirebbe  il  circolo  esposto  atti- 
guo alla  fig.  3. 

La  fig.  4 indica  che  quando  la  corrente 
sale  e discende  per  un  filo  cosi  piegato,  la 
azione  è nulla. 

La  fig.  5 vale  per  la  III  proposizione, 
ove  si  dimostra  che  la  corrente  sinuosa  è 
equivalente  a quella  lineare  del  suo  asse. 
In  fatto,  collocata  attigua  ad  una  colonna 
v o t dell'apparecchio,  fig.  t,  si  trova  clic 
l’ effetto  è pari  a quello  che  vi  produrreb- 
be unicamente  il  filo  dell'asse. 

Nella  fìg.  6 si  chiarisce  la  deduzione  fat- 
ta nella  proposizione  IV,  che  nelle  parti 
contigue  di  una  corrente  elettrioa  avvi  sem- 

Ere  ripulsione,  ma  sussiste  tuttora  il  dub- 
io. 

La  fig.  >)  significa  un  cilindro  elettro-di- 
namico. Colle  colonne  (fìg.  8.)  e capsule  si 
può  caricarlo  e muoverlo.  Negli  assi  delle 
due  colonnette  v,  t,  entrano  i fili  roofori 
che  partono  dai  poli  dell’  elettromotore  c 
comunicano  coi  vasellini  a e b,  ove  si  collo- 
cano i due  perni  del  seienoide.  Con  un  al- 
tro simile  si  potrebbero  provare  i fonda- 
menti della  teoria  d’ Ampère  sulle  mutue 
azioni  delle  correnti  elettriche.  Il  filo  del 
selennide,  fìg.  q,  è di  rame  coperto  di  seta 
che  gira  in  elica  formando  nn  cilindro,  ed 
i due  capi  del  filo  entrano  nell’  asse  del  ci- 
lindro ed  escono  nel  suo  mezzo,  elevandosi 
perpendicolari,  e formando  angoli  retti  in 
à , b , ove  sono  termiuati  in  punte  da  appli. 
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carsi  all'apparecchio  ili  sostegno  in  a e b. 

La  fig.  9 indica  l'apparato  col  quale  si 
pnò  verificare  la  proposizione  V,  che  le 
correnti  elettriche  potino  ruotare  per  I’  a- 
zione  (li  correnti  elettriche. 

azbs  è un  nastro  di  rame,  coperto  di  se- 
ta piegata  in  elica,  ed  adattato  adorno  ad 
un  vasc  di  rame  et  è un  conduttore  co- 
municante alla  base  della  colonna  a coppa 
p clic  porta  il  (ilo  ni, ed  comunica  col  case 
c.  Ora  se  il  polo  positivo  dell'elettromoto- 
re è in  a e il  negativo  in  d,  dopo  formata 
l’unione  di  b con  c ed  empito  di  acqua  a- 
cidula  in  v.  s,  si  Iva  una  corrente  che  va 
dall’elica  z in  s facendo  il  giro  del  vase  e 
che  discende  nella  ponione  verticale  del 
filo  e che  gira  nel  verso  zis.  Se  poi  al  con- 
trario ti  pone  il  polo  positivo  della  pila  in 
b e ancora  il  negativo  in  d,  poco  aver  fatta 
unione  da  a in  c,  allora  la  corrente  va  dal- 
l'elica s in  z e facendo  il  giro  del  vase  è 
ancora  discendente  nella  porzione  verticale 
del  filo  che  gira  in  senso  contrario,  vale  a 
dire  da  siz.  Questo  rovesciamento  è già 
sufficiente  per  provare  che  la  rolarionc  non 
è dovuta  ad  altra  cagione,  come  sarebbe 
all' azione  della  terra,  giacché  la  corrente  è 
ancora  discendente  nel  filo,  e la  terra  lo 
farebbe  girare  nel  medesimo  verso,  e cosi 
sarebbe  di  un’  altra  cagione  simile. 

Per  la  fig.  io  un'  altra  conseguenza 
del  medesimo  principio  è stata  dichiarata 
da  Savary.  — Se  in  un  vase  di  rame  simile 
al  sopra  indicato,  senta  che  vi  sia  l'elica, 
ti  disponga  l’apparecchio  della  fig.  io,  si 
vede  istcssamente  una  rotaiione  continua 
che  pnb  spiegarsi  nel  modo  seguente.  Il 
braccio  vcrtirale  n non  è conduttore,  la 
corrente  discende  solo  da  l,  percorre  la  la- 
stra di  rame  nel  verso  abe,  giacché  quivi 
in  oc  vi  è interninone  per  una  lastra  d'  a- 
vorio  ac.  Dalla  lastra  di  rame  la  corrente 
si  dirige,  e a’  suoi  bordi  e al  fondo  del  va- 
se, attraversa  il  liquido  e questa  corrente 


parziale  del  liquido  può  esser  ritenuta  co- 
me fissa  riguardo  alla  lastra  di  rame  mobi- 
le: quindi  questa  deve  girare  nel  verso  eba, 
e cosi  pure  girerebbe,  se  la  corrente  passas- 
se dal  liquido  alla  lastra  di  rame  in  vece  di 
pastare  da  questa  al  liquido.  Quindi  per 
rovesciare  il  verso  della  rotazione  baste- 
rà interrompere  la  lastra  circolare  di  ra- 
me alla  sinistra  della  sua  giunzione  col 
braccio  verticale  l,  invece  d' interromperla 
a diritta  come  si  fece  prima,  e si  otterrà  lo 
intento.  E questo  é appunto  ciò  che  ti  con- 
ferma colle  prove  csperimentali. 

Nel  caso  però  che  la  lastra  circolare  di 
rame  sia  tutta  continua,  come  si  è usata  nel 
caso  della  fig.Q,  la  corrente  del  liquido  ces- 
sa di  aver  influenza,  o forse  facilmente  le 
sue  influenze  si  estinguono,  perchè  è facilr 
di  credere  che  esse  sono  eguali  ed  opposte. 

Le  fig.  zi  e 12  indicano  i vasi  usati  per 
la  decomposizione  dell’  acqua.  Però  in  quel- 
lo della  fig.  1 1 i gas  sono  raccolti  e misu- 
rati a volume,  se  si  mantiene  il  livello  ab 
costante;  nell’altro,  fig.  12,  ti  perdono. 

Le  fig.  i3,  14,  t5  indicano  i vasi  che 
servono  anche  per  le  composizioni  del  gas. 
Nella  fig.  i5  sta  unito  un  Lobo  di  Valcher 
il  quale  col  liquido  in  ab  chiude,  vale  per 
sicurezza  c dinota  anche  la  differenza  di 
pressione  a confronto  di  quella  esterna. 

Le  fig.  16  e 19  servono  per  la  decompo- 
sizione e per  la  ricomposizione.  Per  esem- 
pio, per  il  caso  dell'  acqua,  dopo  che  si 
siano  separati  l'ossigene  e l’ idrogene  colla 
elettricità  applicata  in  a e in  b,  si  può  riu- 
nirli colla  scintilla  in  c,d,  fig.  19,  ovvero 
in  a,b,  fig.  16,  avendo  capovolto  i vasi. 

N.B.  Dcvesiavvertireehe  le  bussole  de’se- 
ni  e delle  tangenti  promesse  ali’  articolo 
Declinazioni:  magnetica  , verranno  da  noi 
invece  esposte  nell’  articolo  Galvanome- 
tro  c nella  relativa  tavola  di  Fisica. 
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TAVOLA  XI. 


ELETTRO  MAGNETISMO. 


Fig.  i.  Nell*  esperienze  di  Oer»ted  nei 
risultamenti  espressi  con  semplice  formoli 
serbale,  secondo  I’  Ampère,  si  conviene  di 
immaginare  il  congiuntivo  della  pila  con 
nna  figurina  che  abbia  i piedi  ov’è  la  pola- 
rità positiva  +,  e la  testa  alla  negativa  —,  e 
che  essa  figurina  abbia  il  petto  rivolto  al- 
I’  ago  o lo  guardi. 

Però  se  la  corrente  è nel  meridiano  ma- 
gnetico diretta  da  S a N,  e sia  sopra  l'ago 
magnetico  questo  devia  alla  sinistra,  fig.  i. 

Io  generale,  qualunque  sia  la  direzione 
della  corrente  e la  sua  posizione  rispetto 
all’  uso,  questo  si  pone  in  croce  con  essa 
col  tuo  polo  N a sinistra. 

Fig.  a.  In  fatto  si  verifica  sempre  che,  o 
la  corrente  sia  sopra  I’  ago  in  a,  come  si  è 
detto  sopra,  o sia  sotto  in  b,  il  braccio  si- 
nistro accenna  in  ogni  caso  la  posizione  che 
l' ago  acquista.  Cosi  è ben  anco  quando  il 
congiuntivo  si  trovi  nel  piano  dell’  ago  in 
c all'  ovest,  ovvero  in  d all'  est:  sempre  il 
braccio  sinistro  della  figurina  indica  la  po- 
sizione dell’ago,  perchè  questo  col  N s’ in- 
clina nel  primo  caso,  e si  inclina  col  S nel 
secondo. 

E cosi  si  riscontra  per  le  altre  posizioni 
intermedie  o sopra  o sotto  dell’  ago  in  c e 
ing. 

Tutto  ciò  vale  poi  aDche  per  il  caso  che 
la  corrente  avesse  il  polo  positivo  al  N,  e 
il  negativo  al  S del  meridiano  terrestre, 
giacché  la  figurina  avrebbe  i piedi  ove  nel- 
la fig.  a è disegnata  la  testa. 

Fig.  3.  Un  grosso  cilindro  di  ferro  dol- 
ce incurvato  è tutto  vestito  da  uu’  elica  di 
filo  di  rame  grosso  anche  uu  millimetro, 
coperto  di  filo  di  seta.  * 

Gli  estremi  del  filo  di  rame  a,  b,  si  uni- 
scono ai  poli  di  un  elettromotore  di  molta 
intensità  ; allora  l' ancora  di  ferro  c d,  che 
vi  sia  vicina  anche  una  linea,  viene  attrat- 
Encicl.  Tav.  fase.  i5. 


ta,  e tanto  vi  sta  attaccata  che  può  soste- 
nere un  gran  peso. 

Questo  peso  coir  ancora  si  distacca,  ap- 
pena si  interrompa  il  circuito  elettrico  ed 
e di  nuovo  sorretto,  se  di  nuovo  si  forma 
completo  il  circolo. 

Le  polarità  che  acquista  il  cilindro  ma- 
gnetico temporanee  sono  le  medesime  a 
parità  nella  direzione  della  corrente  e sono 
in  accordo  colle  precedenti  esperienze  di 
Oersted.  Se,  per  esempio  il  polo  positivo 
dell'  elettromotore  è in  he  I elica  giri  da 
destra  a sinistra  nella  parte  inferiore,  il 
polo  N o quello  che  si  dirigerebbe  al  po- 
lo boreale  della  terra  si  trova  in  c,  e il  S 
in  d.  Viceversa  accade  se  il  polo  positivo 
fosse  io  a.  In  tal  caso  la  calamita  tempora- 
ria  si  fa  N in  d e S iti  c. 

Fig.  4-  Se  si  adopera  un  filo  come  il 
sopra  indicato  che  sia  di  una  lunghezza  di 
■ oo  o zoo  metri  e si  avvolga  regolarmente 
arruotolato  attorno  ad  una  lastra  di  legno 
o di  metallo  in  forma  di  anello,  nel  quale 
la  cavità  possa  ricevere  nell’  interno  1’  e- 
stremità  polare  di  una  forte  magnete  ba  , 
allora  unendo  i due  capi  c,  d del  filo  et 
galvanometro,  si  vede  l' ago  deviare  con 
forza.  Però  dopo  le  oscillazioni  esso  acqui- 
la nna  posizione  di  costante  deviazione. 
Tolta  la  magnete,  I’  ago  oscilla  e si  terma 
nella  sua  naturale  posizione;  riposta  anco- 
ra, ma  con  polo  contrario,  si  riscontra  la 
deviazione  in  senso  opposto. 

Fig.  5.  In  ab  si  colloca  nna  forte  ma- 
gnete curvata,  e in  mcn  un  ferro  dolce 
pur  esso  curvo  come  quella,  ma  avente 
agli  estremi  due  de’  sopraindicati  aDeili 
(fig.  4),  ove  il  filo  è congiunto  in  o ed  i 
suoi  capi  e ed  J sono  uniti  al  galvanome- 
tro. Avvicinando  la  magnete  ab  , si  vedo- 
no le  deviazioni  dell'  ago  a seconda  delle 
polarità  della  magnete. 
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pig.  C e 7.  La  elettro- magnete  più  po- 
tente si  osserva  combinando  due  di  quei 
(erri  dolci  descritti  in  mcn  nella  fìg.  5; 
ina  invece  di  unire  i capi  dei  fili  al  galva- 
nometro,  si  uniscono  ai  poli  di  ona  pila  o 
anche  di  due  pile  separate. 

Con  un  apparato  come  questo,  anche  in 
Padova  il  professor  Dal  Negro  fece  vedere 
ad  aliare  quattro  persone  collocate  in  c e 
d,  quantunque  non  osasse  se  non  una  pi- 
la di  il  elementi  elettromotori  a spirale, 
e ciò  alla  presenta  di  S.  A.  I.  I’  Arciduca 
Manieri  viceré  del  regno  Lombardo  Ve- 
neto. 

La  calamita  temporaria  del  sullodato 
professore  era  unica  e fatta,  com’  è indi- 
cato nella  fìg.  3,  di  un  meno  decimo  di 
diametro,  e circa  6 decimi  di  lunghetta. 

lo  Francia  si  è introdotto  per  migliore 
I'  uso  degli  anelli,  come  ti  disse  per  la  fig. 
5,  e eoo  ferri  di,  8 a 10  centimetri  di  cir- 
conferenta  e 60  ad  80  di  lunghetta,  ma 
con  fili  di  una  lunghetta  iu  lutto  di  oltre 
mille  metri  e con  pila  forte  Ji  34  coppie  si 
sollevarono  delle  tonnellate  di  peso.  La 
corrente  è unica.  Entra,  per  esempio,  in 
p,  fig.  7,  gira  per  b ed  a,  giunge  in  una 
capsula  con  mercurio  in  o.  Ove  si  riunisce 
col  filo  che  avvolge  io  à V la  inferiore 
temporaria  b'  a'  ed  esce  in  n.  Se  p ed  n 
sono  internati  in  due  altre  capsule  eoa 
mercurio,  ove  si  collocano  i roofori  della 
pila,  allora,  quando  il  filo  n tocchi  il  mer- 
curio, il  circolo  elettrico  si  compie,  la  in- 
feriore calamita  ab  mobile  si  innalta  a 
contatto  della  fissa  a b,  e il  peso  è solleva- 
to. Il  dito  mignolo  è sufficiente  per  farlo 
cadere  e rialtare  quando  tolga  o riponga 
il  filo  n nella  suddetta  capsula. 

Fig.  8,  9,  10.  Si  ponno  caricare  in  mo- 
do diverso  le  due  lemporai-ie  magneti  : i.° 
(fìg.  8.)  usando  una  sola  pila  P,  e la  ca- 
psula ci  3.°  usando  due  pile,  nel  qual  caso 
si  sussidiano  con  compenso  le  irregolarità 
del  circuito,  quando  1 poli  dì  una  pila  si 
congiungono  con  un  estremo  dell'  una  o 
dell’altra  calamita,  come  nella  fig.  g,  c co- 
si dicasi  dei  poli  della  seconda  pila;  3.° 
usando  due  pile  <6g.  10),  ove  cadauna  ca- 
richi una  sola  calamita. 

A me  (che  ne’  funesti  tempi  del  cholera 
m’  intratteneva  in  queste  espellente , ad- 
dormentandomi nel  metto  de'  pericoli)  è 
risultato  che  la  seconda  maniera  di  carica 
(fig.  9)  è assai  più  vantaggiosa,  e per  I’  au- 
mento nella  fol  ta  e per  I’  aumento  della 
durata.  Ed  è per  questa  clic  mi  accorsi 
di  quello  strepito  clic  mandano  i due  len  i 


quando  si  attaccano  o distaccano  mentre 
sono  calamitati,  il  quale  é simile  allo  scop- 
piettio delle  scintille. 

In  questi  ultimi  tempi  ne'  quali  si  usann 
gli  elettromotori  di  Grove,  la  forza  elettro- 
magnetica  si  fa,  a parità  nel  resto,  conside- 
rabilmente  più  grande. 

Fig.  11,  13,  i3.  Colla  fìg.  11  si  dimo- 
stra I'  elica  dextrorsum  per  la  quale  se  la 
corrente  entra  dal  basso,  I’  ago  di  ferro  si 
fa  N in  alto,  e S in  basso. 

Colla  fig.  13  l'elica  è sinislrorsum,  e 
I’  ago  acquista  polarità  cootrarie  alle  so- 
praddette. 

Nella  fìg.  i3  si  hanno  dne  poriioni, 
I'  una  in  alto,  I’  altra  in  basso,  nelle  quali 
I’  elica  è dextrorsum,  separate  da  una  in- 
termedia ab,  ove  essa  è sinislrorsum.  Il 
ferro  interno  in  tal  caso  presenta  due  pun- 
ti conseguenti,  a e b. 

Fig.  14.  Il  vase  di  vetro  vv , pieno  di 
mercurio  colle  annesse  additioni,  serve  per 
far  vedere  come  le  magneti  possono  ruota- 
re per  causa  delie  elettriche  correnti.  Un 
cilindro  magnetico  ab  sta  immerso  nel 
mercurio  per  una  poriione  di  platino  p,  e 
per  circa  uni  linea  rimane  esterno  in  a. 

Il  conduttore  c si  unisce  col  polo  della 
pila  e per  metto  di  uno  spillone  t che  s’al- 
ta  e s’  abbassa  e che  si  riduce  colla  punta 
al  contatto  del  mercurio,  si  trasmette  la 
corrente,  la  quale  per  I'  altro  polo  giunge 
io  d,  altro  conduttore  che  entra  nel  mer- 
curio a poca  distanza  dal  vase,  all'estremo 
di  d,  filo  conduttore  cui  si  dà  la  forma  di 
anello  perchè  tutto  sia  simmetrico.  Fatta 
la  comunicazione  de’  conduttori  coi  poli  di 
una  pila  di  10  coppie  circa,  si  vede  la  ma- 
gnete ruotare  intorno  al  proprio  asse.  Se 
lo  spillo  t si  porta  all’  estremo  a ove  sia- 
vi una  cavità  eoa  un  poco  di  mercurio  so- 
pra la  magnete,  la  rotazione  è rapidissima. 

Fig.  ■ 5.  Indica  1’  apparecchio  assai  bel- 
lo col  quale  si  dimostra  la  rotazione  delle 
correnti  orizzontali  che  può  ottenersi  dal- 
I’  azione  delle  magneti  e dall’  azione  del 
magnetismo  della  terra. 

Consta  di  un  vase  di  rame  ab  circolare 
separato  io  mm  da  uu  filo  di  rame  cogli 
estremi  di  due  bollole  c,  d,  il  quale  può 
rimanere  oriuontale  e io  equilibrio  stabile 
perchè  colla  sua  punta  nel  meno  e ì ap- 
poggia io  una  cavità  al  modo  solito  degli 
apparecchi  d'Ampère  (Ved.  fìg.  9).  Le  due 
appendici  verticali  di  pochi  pollici  di  lun- 
ghetta f e g 1’  internano  nell’acqua  acidu- 
la del  vase  ab. 

Se  la  corrente  eutra  nella  coppa  e,  al- 
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(riverii  e e </  ed  entri  nel  liquido  per  f e 
g,  da  questo  liquido  passerà  nella  parete 
del  rase  di  rame,  essa  riceverà  nel  (ilo 
mobilissimo  ab  una  rotazione.  E in  fatto 
accade  una  tale  rotazione,  e si  fa  dall’  est 
ali’  ovest  per  la  porzione  rivolta  al  nord, 
nel  caso  che  la  corrente  vada  dal  centro  al- 
la circnnlcrenza , com’  è disegnata  dalle 
Treccie,  e in  senso  contrario  quando  la 
corrente  va  dalla  circonferenza  al  centro  e 
del  (ilo.  E d magnetismo  terrestre  vi  ita  in- 
fluenza. Per  mezzo  di  una  magnete  dispo- 
sta opportunamente  rispetto  alla  corrente 
c d mobile,  si  ponilo  a volontà  produrl  e 
ne’  suoi  movimenti  tutti  i fenomeni  die  ri- 
sulterebbero per  il  magnetismo  della  terra 
sopra  questo  apparecchio,  quando  esso 
per  supposto  fosse  trasportato  in  diversi 
climi  n paralleli  dall’  equatore  ai  poli. 

E per  fissare  In  norma  che  seguono  tali 
fenomeni  si  deve  riflettere  che  il  (ilo  nel 
caso  della  figura  scorre  sopra  alla  terra  , 
considerata  come  una  magnete  avente  i suoi 
poli  attigui  a’cit  coli  polari  che  sono  ai  due 
estremi  del  suo  asse.  E perciò  colla  magne- 
te si  può  o aumentare  l' azione  del  magne- 
tismo terrestre  sul  filo  o scemarla,  a se- 
conda del  polo  che  si  adopera  o sotto  o 
sopra  del  filo  mobile 

Fig.  1 6.  Questo  filo  a doppio  rettangolo 
collocato  coi  perni  ne’  vasetti  delle  colon- 
ne di  sostegno  esposte  nella  fig.  8 o nella 
fig.  i della  Tav.  x si  dispone  in  un  equili- 
brio stabile  e con  una  calamita  si  può  far 
muovere  come  si  vuole. 

Fig.  ■ Una  grossa  lamina  circolare  di 
«vero  a b mantiene  galleggiante  un  picco- 
lo elemento  elettromotore  alla  Wollaston 
cd,  che  si  interna  in  un  gran  vase  con  ac- 
qua acidula:  e un  lungo  filo  avvolto  a più 
giri  in  anello  c congiunge  i poli  del  detto 
demento  e stabilisce  una  corrente  elettrica. 

Questa  corrente  la  coi  direzione  è indi- 
cata dall’  anello  verticale  spontaneamente, 
si  dispone  in  croce  col  meridiano  magneti- 
co, e una  magnete  la  può  far  muovere  co- 
me si  vuole. 

Fig.  18.  L'epparechio  elettro-magnetico 
per  ottenere  le  penetrative  consta,  per  e- 
senipio,  di  quattro  caiamite  teiriporarie  a, 
b,  c,  d,  rese  attive  da  quattro  elettromoto- 
ri a spirale  i , a,  3, 4>  die  coi  fili  t,  z,  s,  s, 
indicanti  I'  unione  collo  ziuco  di  essi,  ed  r, 
r,  r,  r,  indicanti  i fili  uniti  col  rame  delle 
spirali,  come  si  vede  nella  figura.  Se  sì  la- 
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zeia  un  luogo,  per  esempio  in  e,  ove  ì ca- 
pi del  filo  sono  internati  in  uoa  capsula 
con  mercurio  per  interrompere  e formare 
il  circolo,  è quivi  che  si  ponno  vedere  le 
piccole  saette.  Nelle  ultime  magnetizzazio- 
ni dell’anno  «84»  io  usai  anche  sei  calami- 
te teroporaric  e con  elettromotori  più  ener- 
gici, ottenni  effetti  più  gagliardi  a distanze 
grandi  sogli  apparecchii  di  Ampère  nelle 
correnti  mobili,  e manilesti  indiziì  dì  mag- 
giori tensioni  c scintille. 

La  verga  d’acciaio  che  si  sottopone  e 
si  sforza  a passare  smovendo  le  tempora- 
le attraverso  ad  esse,  per  tal  diposizìone 
da  S verso  N.  acquista  un  regolarissimo 
magnetismo  assai  forte , quantunque  sia 
di  una  maggior  lunghezza  di  due  metri. 
Scaldandola  prima  ad  una  temperatura 
dell’olio  bollente  quando  incomincia  far- 
roventamento  , e lasciandola  raffreddare 
sotto  I’  azione  elettro-magnetica,  essa  ri- 
mane permanente  e presenta  nua  forza  at- 
tiva a grandi  distanze. 

Fig.  iq.  Si  dinota  la  terra  coll’  asse 
inclinato  come  ne’  due  solstizii  (nella  pri- 
ma figura  è indicata  la  sua  posizione  nel 
solstizio  estivo;  nella  seconda,  la  sua  po- 
sizione nel  solstizio  iemale),  e ne’tre  gran- 
di circoli  la  figurina  d'  Ampère,  indican- 
te colle  braccia  la  direzione  magnetica,  e 
colla  linea  dorsale  la  direzione  della  cor- 
rente elettrica  dai  piedi  alla  testa,  in  mo- 
do che  la  parte  che  è innanzi  nella  sfera 
ha  la  lìgura  nera  esponente  il  dorso  e la 
parte  che  è al  di  là  oppoita  ha  la  figu- 
rina bianca  esponente  il  ventre.  Ciò  vaie 
per  il  caso  che  si  ritenga  la  terra  una  ma- 
gnete e che  la  fìgoriua  sia  un  filo  con- 
giuntivo di  una  corrente  sopra  l’ago;  se 
si  vuoi  pensare  essere  la  terra  un  sele- 
noide , in  tal  caso  tutto  è a parità  , ma 
scorrendo  le  circolazioni  di  sotto  del  l'ago 
magnetico  convìen  immaginare  che  le  fi- 
gurine bianche  espongano  il  dorso  e le  ne- 
re il  ventre  al  riguardante. 

Fig.  io.  Con  questo  apparecchio  die 
consiste  in  un  ago  magnetico  per  l’ incli- 
nazione contornato,  come  si  vede  da  una 
corrente  elettrica,  si  prova  che  la  corren- 
te elettrica  media  delta  terra,  considerata 
come  un  adenoide,  ha  uoa  posizione  che  è 
sempre  in  un  piano  perpendicolare  al  pia- 
no dell’  ago  d’ inclinazione  magnetica.  — 
E miatto  solamente  in  questn  caso  l’appa- 
recchio può  ritrovarsi  in  equilibrio  stabile. 
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Fig  i.  Si  presentano  con  r,r,  r,  r,r,  tan- 
te lamine  di  rame  ben  terso  e con  z,z,z,z,z, 
tante  altre  ili  zinco,  l umi  sovrapposta  al- 
l’altra, ed  ove  ciascuna  coppia  è separata 
da  uno  strato  u,u,u,u,  di  panno  bagnato 
di  acqua  salata.  Le  due  lamine  metalliche 
tu,  n,  sporgono  in  fuori,  e sono  in  tensio- 
ne elettrica,  I’  una  positiva  +,  l’altra  ne- 
gativa — , offrendo  i due  poli  della  pila  o 
elettromotore  a piliere. 

Fig.  a.  Si  hanno  in  a,b,c,d,e , ...  tanti 
bicchieri  contenenti  acqua  salata  o acidu- 
la. In  cadauno  di  essi  è immersa  una  lami- 
na di  rame  r,r,r,r,r,  ed  un’  altra  di  zinco 
z,x,z,z,z,  ove  le  interposte  alle  estreme 
sono  tra  loro  a contatto  metallico  esterior- 
mente. Con  tale  apparecchio  si  ha  l’elet- 
tromotore a corona  di  tazze. 

Fig.  3,  4.  L’  elettromotore  alla  Wol- 
laston  si  vede  nella  fig.  3,  ove  più  in  gran- 
de si  espone  un  solo  elemento,  e nella  fig. 
4,  in  due  elementi  combinali. 

La  lamina  r di  rame,  fig.  3,  è piegata, 
fig.  3 bis,  e saldata  in  s rolla  lamiua  di 
zinco  z interna,  e in  zrr  e zr  in  alto  e in 
basso  si  pone  un  pezzo  di  legno. 

Il  primo  rame,  fig.  4,  se,  e il  primo  zin- 
co  sz,  sono  visti  per  il  loro  spessore,  da 
clic  la  figura  presenta  la  sezione  verticale 
dell’ apparecchio  a due  coppie.  Inc'i  hav- 
vi  il  secondo  elemento  rame,  ed  sz  lineo 
che  lo  formano:  e v,  v sono  due  vasi  pieni 
di  acqna  acidula. 

L’ elettricità  positiva  passa  dal  primo 
zmeo  al  secondo  rame  per  mezzo  del  liqui- 
dò che  li  separa  : e così  [lasserebbe  per  un 
terzo  e per  un  quarto,  se  vi  fossero  combi- 
nali: e cosi  di  seguilo  per  un  numero  qua- 
lunque di  elementi. 

Questa  disposizione  ha  ile’  vantaggi  ri» 
guardevoli.  Il  primo  si  c che  l'elettricità 
dello  zinco  può  sortire  per  tutti  i punti 
Encicl.  ì'av.  fase.  ab. 


della  sua  supei  fìcie;  il  secondo  si  è che  non 
avvi  se  non  che  uno  strato  piccolo  di  liqui- 
do da  attraversare  per  recarsi  sopra  del 
rame:  e questo  strato  che  si  trova  pronta- 
mente alterato  può  rinnovarsi  mescolan- 
dosi al  liquido  del  vase. 

Il  liquido  usato  è d'ordinario  di  JL  d’a- 
cido solfoiico  e di  !_  d’  acido  nitrico. 

Fig.  5 e fi.  L’elettromotore  a spirale  dà 
gran  quantità  di  elettricità  con  tenuissima 
tensione.  Esso  si  osserva  nella  fig.  5,  ove 
sopra  mi  cilindro  di  legno  b,  di  tre  pollici 
di  diameli  o-  e di  un  piede  di  lunghezza,  si 
arruotolano  due  lamine,  l’una  di  zinco  z e 
I'  altra  di  rame  r,  che  si  tengono  separate 
da  porzioni  di  cimossa  di  panno  con  spago 
ad  intervalli  legala  a pezzi  1,1, 1,1.  Si  forma 
per  tal  modo  una  semplice  coppia  i cui 
metalli  hanno  ciascuno  cinquanta  o più 
piedi  quadrati  di  superfìcie,  l’uà  sola  di 
tali  coppie  dà  un  elettromotore  capace  di 
produrre  effetti  fìsici  assai  energici.  Se  poi 
si  riuniscono  almeno  ao  coppie  di  tal  sor- 
ta, come  ti  è l'alto  nell’elettromotore  eo- 
struitoper  la  Facoltà  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, si  ha  una  batteria  elettromotrice  di 
una  forza  straordinaria  per  riscaldare  e li- 
quefare prestamente  anche  delle  verghe 
metalliche  di  iiotabilespcssorc  e lunghezza. 
L’apparecchio  di  un  elemento  arruotolato 
si  vede  nella  fìg.  6,  ove  le  due  spirali  unite 
sono  internate  nel  vase  contenente  il  liqui- 
do e dallequali  sporgono!  due  rooforia,ò. 
E nella  fìg.  5 bis  si  vede  la  sezione  orizzon- 
tale della  spirale,  come  lu  usata  nelle  let- 
tocele del  P. 1 Dal-Ncgro. 

L’ elettromotore  elementare  che  si  pre- 
senta in  questa  figura  è di  piedi  io  qua- 
drati di  superficie  di  fmina  cilindrica;  tro- 
vasi nell’  I.  R.  Gabinetto  Fisico  di  Manta 
Caterina  in  Venezia. 
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Coluta  essodi  nn  cilindro  di  rame  a dop- 
pie pareti.  Vale  a dire  del  cilindro  di  ra- 
me esterno  ac,  be,  e dell'  interno  pare  di 
rame  d,f.  Nell'  intelailo  tra  I’  una  e l'al- 
tra parete  è internato  1’  altro  cilindro  xo, 
sm,  di  lineo  cavo  senta  fonJo  che  non 
giunge  sino  io  cb,  ove  trovasi  la  base  del 
cilindro  di  rame.  Il  liquido  posto  tra  le 
superfìcie  di  rame  è in  contatto  anche 
dello  tinco  il  quale  rimane  separato  da  es- 
se per  meztn  di  listarelle  di  legno-  — Le 
parti  metalliche  sporgenti  in  p dello  zinco 
r in  n del  rame  costituiscono  due  poli  del- 
relellromotore.  Questo  elettromotore  che 
dà  copiosissima  sorgente  elettrica  calori- 
motrice  colla  quale  il  professore  Ab.  Zau- 
tedeschi  fece  importanti  esperieuie  elettro- 
magnetiche, c uno  de'  più  ampu  che  si  ab- 
biano in  Italia. 

Nella  Tavola  VI,  Fisica,  relativa  alle 
voci  Conducibilità’  e Cobrente,  si  è de- 
scritto l’ elettromotore  elementare  idro-e- 
lettrico a vescica,  fig.  5,  e qui  noi  ne  espo- 
niamo un  altro  più  semplice  nella  fig.  8, 
col  quale  si  fanno  anche  le  esperienze  del- 
l’elettro-plastica  e dell’  elettro— tipia. 

Fig.  8.  Nel  gran  vase  J può  esservi  ac- 
qua semplice  nella  quale  è immerso  lo  zin- 
co a.  Nell’altro  vase  interno  e è collocato 
il  rame  c.  Il  fondo  di  questo  vase  è una 
membrana  legata  b,  o una  vescica  che  se- 
para il  liquido  internato  in  e,  il  quale  con- 
sìste in  una  soluzione  concentratissima  di 
solfato  di  rame.  Colla  corrente  mn  per  lo 
apparecchio  in  d si  fanno  le  operazioni. 

Fig.  g.  Nell'  elettromotore  presentato 
da  questa  figura  si  hanno  de'  vasi,  f uno 
internato  nell’altro.  In  dz  sta  lo  zinco;  in 
rb  il  rame,  oppure  gli  altri  metalli  a que- 
sto rame  sostituiti.  I vasi  che  contengono 
due  liquidi  o sono  di  allumina,  oppure  di 
carbone  calcinato  con  coche  ocon  olio  gras- 
so, come  sì  è indicato  nell’ articolo  Elet- 
tbomotore  per  quelli  di  Grove  e Bunsen. 
Però  quello  c è di  materia  porosa,  facendo 
le  veci  della  membrana  usata  nell’elettro- 
motore, fig.  8. 

ELETTROSTATICA. 

Fig.  io.  La  lamina  di  vetro  ah  ha  ap- 
plicate due  lamine  di  stagnola  più  ristrette 
e incollate  I’  una  ad  una  superficie,  I’  altra 
all’  altra  superfìcie  opposta.  Con  si  sempli- 
ce apparecchio  si  ha  il  cosi  detto  quadro 
frankiiuìano,  che  si  usa  nel  modo  seguente. 

La  elettricità  per  mezzo  di  un  condutto- 
re si  comuuica  ad  una  delle  lamine  di  sta- 


gnala, mentre  f altra  larainetta  è posta  in 
unione  metallica  col  suolo-,  per  ciò  il  quadro 
acquista  una  forte  ranca  elettrica.  Questa 
carica  sì  sviluppa  allor  quando  le  due  la- 
mine di  stagnola  si  comunicano  tra  loro 
con  un  conduttore  od  anche  allorquando 
quella  lamina  che  fu  caricata,  mentre  I’  al- 
tra sta  ancora  unita  col  suolo,  sia  toccata 
per  un  qualsiasi  conduttore. 

Fig.  1 1.  La  bottiglia  di  Leida  non  òche 
nn  quadro  frankliniano  ripiegato  in  forma 
di  bottiglia.  — La  porzione  ebda  si  esterna 
che  interna  è vestita  di  stagnola.  La  por- 
zione licpd  è coperta  da  cera  lacca  . Il 
conduttore  clip  entra  nella  bottiglia  e si 
dirama  per  giungere  iu  contatto  dell’  in- 
terna stagnola. 

Le  migliori  bottiglie  di  Leida  sì  otten- 
gono empiendole  altresì  con  toglie  di  oro 
battuto  fino  al  limite  interno  dell'  isola- 
mento, e si  fa  che  esse  foglie  stimo  in  tal 
luogo  coll' unire  al  conduttore  internato 
un  circolo  dì  lamina  metallica  cpd  che  si 
distende  dopo  che  si  è posto  dentro  ripie- 
gato. La  carica  può  esser  maggiore  in  tali 
bottiglie  perchè  l'elettricità  trova  gran  su- 
perficie da  caricare  oltre  di  quella  delle  la- 
mine attaccate  al  vetro. 

Nella  fig.  li  si  vede  il  condensatore 
elettrico  dei  conte  Volta  applicato  all’elet- 
trometro a pagliuzze.  Pcd.  nel  testo  della 
Enciclopedia,  Condensatore  ed  Elettro- 
statica. 

Il  piattello  a metallico  è a contatto  del- 
l’ altro  b eh’ è avvitato  al  cappelletto  dello 
elettro-scopio.  Ambedue  i piattelli  a e 6 
hanno  alla  superficie  uno  strato  sottile  iso- 
lante-, quello  a superiore  si  può  separare 
col  manico  isolante  e. 

Per  usare  questo  strumento  si  pone  in 
unione  il  piatto  superiore  a col  corpo  di 
cui  si  vuol  esplorare  la  elettricità,  nel  men- 
tre che  l' inferiore  piattello  b sia  unito  con 
conduttore  col  suolo.  Dopo  alcuni  minuti 
si  tolgono  le  dette  comunicazioni  e si  alza 
il  piattello  superiore  per  il  manico  e e l'e- 
lettroscopio ne  indica  il  grado. 

Fig.  i3.  e 1 4- Ho  latto  osservare  più  «ol- 
le che  l’ elettricità,  anche  del  bottone  sferi- 
co di  una  bottiglia  di  Leida,  propagandosi 
a distanze  in  tutti  i versi,  non  può  essere 
esattamente  indicata  nella  sua  tensione  dal- 
le sole  due  paglie  divergenti  degli  ordina 
rii  elettroscopii.  Quindi  è meglio  che  que- 
sto strumento  tic  presenti  tre  appese  cogli 
anellini  ad  un  triangolo  equilatero  abc. 
In  latto,  se  si  applica  a qualche  distanza 
fissata  il  bottone  di  una  bottiglia  di  Leida 
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di  una  capacità  più  piccola  ad  an  elettro- 
scopio ordinario  a due  paglie;  e lo  stesso 
si  faccia  di  un'altra  bottiglia  di  Leida  gran- 
de e dì  pari  bottone,  sicché  l’allargamen- 
to delle  doe  paglie  sìa  lo  stesso,  allora  ri- 
correndo all'  elettroscopio  qni  esposto,  6g. 
1 3,  ove  le  paglie  sono  triple,  si  riscontra 
nell’angolo  solido  di  divergenza  una  note- 
vole ditferenia  cagionata  dalla  maggior 
quantità  di  elettrico,  differenza  che  l'elet- 
troscopio ordinario  non  può  indicare.  O- 
gnuno  agevolmente  comprende  che  I’  elet- 
tricità deve  agire  nella  divergenza  delle  tre 

^ie  in  modo  da  presentare  un  angolo  so- 
che sarebbe  misurato  dal  prolunga- 
mento della  direzione  delle  paglie  fino  al 
vertice  g,  Gg.  14. 

Fig.  i5  e 1 6.  Nella  caldaia  x a doppie 
pareti  tra  le  quali  si  contiene  l'  acqua,  il 


5 

fuoco  interno  la  fa  bollire  e la  pressione 
del  vapore  vien  limitata  dalia  valvola  v. 
Tatto  il  recipiente  c isolato  dalle  colonne 
di  vetro.  Il  tubo  / è coibente  ed  emette  il 
vapore  che  sorte  da  B,  se  si  apre  il  ru- 
binetto : g è un  imbuto  dì  metallo  ed  li 
un  cono  pure  metallico  che  si  può  avvici- 
nare ed  allontanare  per  la  vite  »,  e si  può 
teocre  isolato  o unito  colla  macchina.  Dal 
tubo  D,  aperto  il  rubinetto,  si  versano  del- 
le sostanze  da  mescolarsi  all’  acqua;  allora 
1’  elettricità  si  presenta  in  qual  siasi  luogo 
della  caldaia,  e può  essere  anche  positiva 
o negativa  a seconda  della  natura  di  esse- 
È questo  apparecchio  simile  a quello  col 
quale  il  Faraday  fece  le  esperienze  sulla 
elettricità  del  vapore  : esso  trovasi  nel 
Liceo  di  Santa  Caterina  di  Venezia. 
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ENCICLOPEDIA 


FISICA. 


TAVOLA  XIII. 


ELETTROSTATICA. 
Continuazione  ( V ed.  le  illuslr.  della  Tav.  XI!  ). 


In  quella  tavola  sono  esposte  le  figure 
per  la  dimotlratione  data  nell’  Enciclope- 
dia a questo  articolo,  degli  effetti  che  pre- 
senta l’apparato  elettrostatico  già  descrit- 
to all'  articolo  Corriate  elettrice  e nel- 
la Tavola  vi  di  Fisica. 

Questo  apparato  si  dichiara  qui  con  tut- 
ta la  generalità,  e per  modo  di  determinare 
gli  elementi  del  calcolo  che  somministra  il 
valore  delle  sue  scariche,  in  relazione  di 
quanto  è detto  all'articolo  Elette  osteti- 
ce.  Quindi  nel  leggere  l'articolo  nella  par- 
te teorica,  fa  duopo  di  porsi  sotl’  occhio 
queste  figure. 

Il  poco  che  aggiungiamo  in  queste  de- 
scrizioni vale  soltanto  per  indicazione  d’ai— 
cune  avvertenze  che  si  deggiono  avere  da 
chi  amasse  , di  farlo  costruire  e di  poscia 
farne  uso. 

La  fig.  i presenta  una  macchina  elettri- 
ca ordinaria  a disco  di  vetro  semplice,  vi- 
sta nella  sezione  orizzontale  dall’alto.  Però 
ciò  che  vi  è di  singolare  si  è che  essendo 
essa  di  elettricità  positiva  c colle  punte  at- 
tigue al  disco  e unite  al  collettore  che  ve- 
desi  di  prospetto  in  eg,  eh,  fìg.  3,  questo 
collettore  ha  le  seguenti  particolarità: 
i.*  Esso  collettore  eg,  eh,  fig.  3,  è iso- 
lato  per  dne  bottiglie  di  Leida  grandi 
g,  h,  le  quali  sono  ben  fermate  e internate 
nello  spessore  del  tavolino  e il  collettore 
entra  in  esse  caricandole,  essendo  il  tavoli- 
no reso  buon  conduttore. 

i."  Il  conduttore  metallico  è vestito  e- 
stcriormentc  da  un  cartoncino  tutto  co- 
perto di  cera  lacca  , e rimane  distante 
per  circa  una  linea  di  aria  dal  metallo,  e 
con  ciò  sono  tolte  le  dispersioni. 

3.*  In  alto  in  e,  fig.  i,  un  piatto  me- 
Eneicl.  Tav.  fate.  a6. 


tallico  a scorre  attraverso  del  collettore 
per  un  foro  che  è anche  applicato  al  car- 
toncino, e per  un  manico  isolante  e per  una 
cordella  pur  essa  isolante,  si  può  avvici- 
narlo od  allontanarlo  da  un  altro  piatto  b. 

4°  Nell’altro  estremo  del  collettore  in 
c,  fig.  i,  vi  sono  due  altre  bottiglie  di  Lei- 
da ad  angolo  retto,  1’  una  P,  l’altra  ce,  di 
vetro  sottile  e più  piccole  delle  sopraddette. 

La  fig.  i presenta  due  macchine  elettri- 
che coniugate,  l'una  la  a negativa,  l’altra 
la  b positiva,  in  lutto  eguali  e costrutte 
come  nella  sopra  indicata  fig.  t. 

Esse  sono  basate  sul  medesimo  tavolino, 
ed  i due  dischi  girano  per  un  unico  asse 
ab  che  gl’impcrnia.  Gli  appoggi  dei  dischi 
tf,  uu  si  vedono  nella  fig.  3 colle  punte  e 
coi  cuscinetti  le  cui  elettricità  si  comunica- 
no col  suolo,  essendovi  isolamento  in  are  z. 

Si  è chiamato  elemento  elettrostatico 
completo  questa  combinazione  delle  due 
macchine  che  s’ indica  con  A,  c in  esso  si 
considera: 

i.*  che  nel  sostegno  del  disco  ti,  fig.  3, 
sono  le  punte,  giacché  applicati  al  collet- 
tore, fig.  a,  ec  sono  i cuscinetti.  Ed  al  so- 
stegno uu  , fig.  3,  sono  i cuscinetti,  perchè 
al  collettore  é d sono  le  punte,  fig.  a; 

3.”  che  I’  elemento  A suddetto  è aperto 
ne’  piatti  mobili  a,  b,  fig.  a,  e chiuso  per 
attuazione  nel  vetro  armato  P; 

3.°  che  le  altre  due  bottiglie  et,  dd  ai 
caricano  in  equilibrio  colla  P,  quando  i 
piatti  a,  b sono  si  distanti  da  non  permet- 
tere tra  loro  la  scintilla; 

4-«  che  quindi  in  c'  d si  hanno  cariche 
per  attuazioni,  senza  che  i due  collettori 
nulla  perdano  di  elettricità; 
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5.0  Quindi  em  irato  I apparato  in  princi- 
pio coi  piatti  vicini,  poscia  a poco  a poco 
allontanati,  cito  può  ricevere  un  massimo 
di  canea  che  può  limitarsi  cogli  spinctern- 
mctri  ss.  I quali  spinctcromctri,  lìg.  6,  u- 
mti  con  catenella  e isolati  in  rr  colle  di- 
stanze se,  se,  fìg.  7,  ottengono  le  scintille 
a beneplacito,  permettendo  il  residuo  di 
carica  ne’  collettori,  e ciò  come  si  vuole. 

0.»  Questo  residuo  di  carica  dominante 
col  girare  dei  dischi  mantiene  in  c d una 
carica  per  attuazione  positiva  in  c c negativa 
in  d.  Egli  è da  questa  carica  appunto  da 
cui  si  è desunto  il  calcolo  della  Iurta,  e del- 
la quale  si  fa  ufo  in  tutte  le  indagini  espe- 
nmcnlali. 

7. °  L’  uso  di  essa  è praticato  per  I’  ap- 
plicazione dello  scaricatore  isolato,  a spiti- 
cterometro  pi),  m n,fig.  a,  che  per  una  ma- 
novella l isolante  si  fa  giungere  a contatto 
metallico  colle  palle,  e la  interruzione  mn, 
come  si  adoperano  i roofori  di  un  elettro- 
motore, serve  ad  unirsi  ad  altri  conduttori, 
pei  quali  si  potino  investigare  tutte  le  azio- 
ni elettriche  di  corpi  come  si  vuole.  Di  che 
già  si  è fatto  discorso  all'articolo  Corren- 
te elettrica.  f'ed.  Fisica,  Tav.  vi  e de- 
scrizioni relative. 

8. "  Finalmente  è da  riflettere  che  invece 
ili  una  sola  bottiglia  congiuntiva  in  P e in 
c c in  d,  fig.  7,  si  può  facilmente  unirne  un 
numero  qualunque,  come  si  vede,  per  esem- 
pio, nella  fìg.  3,  in  c ed  in  d,  ove  1 due  col- 
lettori, I’  uno  + , l'altro  — , sono  isolati 
dalle  grandi  bottiglie  di  Leida  alla  base, 
sono  vestiti  dei  cartoncini  colla  cera  lacca, 
c sostengono  le  armature  di  una  batteria 
di  quattro  vetri  armati  P. 

N.  B.  Avverto  poi  clic,  dato  il  diametro 
dei  dischi  c l'altezza  ordinaria  del  tavolino, 
tutte  le  dimensioni  dell'  apparato  elemen- 
tare sono  determinate.  Per  I’  altezza  , per 
sempio,  ge,  fìg.  3,  si  può  limitare  quella 
(in  dove  un  uomo  dritto  in  piedi  può  giun- 
gere colla  mano  sollevata.  Che  le  distanze 
t u (fìg.  3 ),  iti  ossia  a b ( fìg.  a ) sono  di 
jmeo  più  di  un  piede  c mezzo,  anche  pel 
caso  di  macchine  che  avessero  dischi  più 
grandi  del  diametro  di  due  piedi.  Questo 
limite  di  distanze  è favorito  dall’  isolamen- 
to delle  vesti  di  cartoncino,  senza  del  qua- 
le l’apparecchio  non  si  caricherebbe,  in  cau- 


sa delle  neutralizzazioni  prodotte  dalle  di- 
spersioni nell'  aria. 

Nella  fìg.  4 sono  disegnati  nella  sezione 
orizzontale  due  clementi,  ciascuno  come  il 
sopra  descritto  e tra  loro  coniugati.  L’uno 
A ha  il  collettor  positivo  a[  c il  negativo 
ec  ; l’altro  B ha  il  collettor  negativo  bj  c 
il  positivo  de.  Questi  due  elementi  A e B 
sono  uniti  pei  vetri  armati  P , cine  a,h , c 
presenterebbero  i poh  in  e'  e il , ovvero  si 
congiungercbbero  polo  a polo,  se  si  col- 
locassero tra  cedi  vetri  armati  P nel 
qual  luogo  per  particolari  esperienze  pon- 
ilo anche  collocarsi  i piatti. 

Ognun  comprende  che  le  batterie  elet- 
triche di  carica  permanente  sono  tre:  cioè 
le  due  laterali  PI*  simili,  e la  P'  nel  mezzo. 
E come  quella  d' esempio  esposto  in  cd, 
fig.  3,  cosi  ponno  esser  tutte  queste.  • 

Nella  fìg.  5 finalmente  si  sono  segnate 
le  indicazioni  di  tre  elementi  combinati  pre- 
sentanti un  circolo  elettrico. 

Siccome  si  è desunto  da’  precedenti  di- 
segni che  un  elemento  elettrostatico  A si 
può  rappresentare  per  due  collettori  ( fìg. 
5)  ff"  uniti  per  vetro  armato  caricato  da 
essi,  e per  due  altri  vetri  armati  caricati, 
ma  con  un’armatura  isolata,  cosi  unendo 
queste  armature  isolate  con  altri  due  col- 
lettori carichi  ee  e con  altri  vetri  armati 
PP,  si  ottiene  la  combinazione  de'duc  ele- 
menti A e B.  Se  poi  alle  armature  isolate 
de'  coibenti  B si  uniscono  i collettori  di  un 
altro  elemento  C,si  ottiene,  come  è esposto 
nella  detta  fig.  5,  l’ unione  di  tre  elementi, 
A,  B,  C.  Quest’ultimo  C può  esser  congiun- 
to, polo  a polo,  col  vetro  armato  inter- 
posto gg  c punteggiato,  o può  presenta- 
re i poh  liberi  ed  attivi  per  attuazione  in 
c c in  d . 

É facile  l’aumentare  la  serie  delle  com- 
binazioni coll'  unire  ancora  più  altri  collet- 
tori in  c e d,  per  avere  un  apparato  di 
maggior  numero  di  elementi. 

Le  esperienze  effettivamente  si  sono  ese- 
guite per  soli  tre  elementi,  ma  furono  sut- 
fidenti  per  assicurare  che  la  corrente  clic 
si  denominerebbe,  come  alcuni  autori  han- 
no latto,  laido  -elettrica,  s aumenta  per 
intensità  in  ragione  del  numero  degli  cle- 
menti e come  c esposto  nell’  articolo  Elet- 
trostatica. 


Digitized  by  Google 


S Ai JSfrtrir/.  J^rsjx’ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ENCICLOPEDIA 

ITALIANA 


FISICA. 


TAVOLA  XIV. 


FANTASMAGORIA. 

Fig.  i.  ABCD  è una  cassa  con  carro  CD 
a ruote  con  periferie  coperte  di  panno, 
scorrevole  in  un  piano  inclinato,  pur  esso 
coperto  di  panno,  aperta  in  T.  In  EF  avvi 
uno  specchio  concavo  metallico  avente  in- 
nanzi un  lume  vivissimo. 

In  I1G,  K.I , PN  tre  lenti,  la  HG'  fissa, 
e le  altre  mobili  rispettivamente  per  mes- 
so di  una  manovella  Q che  le  avvicina  od 
allontana  tra  di  loro,  o almeno  che  sposta 
la  intermedia  KI. 

In  R per  un’apertura  si  fanno  entrare  le 
figure,  e per  fili,  fissate  che  siano  avanti  al- 
la HS,  ponno  muovere  nelle  singole  loro 
parti. 

In  l)V  avvi  un  telaio  bianco  gommato 
il  quale  separa  la  camera  nera  ove  trovan- 
ti gli  osservatori. 

Se  lo  specchio  avesse  un  piede  di  distan- 
sa  focale  principale,  la  prima  lente  IIG  po- 
trebbe esser  piano-convessa,  di  due  piedi 
o più  di  foco,  e le  altre  lenti  in  relazione 
eolia  apertura  HG  colle  distanze  rispetti- 
ve, e colla  maggior  distanza  che  può  darsi 
tra  il  telaio  e la  macchina. 


FIAMMA. 

Fig.  a.  Cannello  ferruminatorio. 

Fig.  3.  Cannello  medesimo  perfezionato. 
Feti,  l’articolo  Fiamma  pag.  aaoo,  aaoi. 

La  fig.  4.*  dinota  il  condensatore  elet- 
trico ab  con  elettroscopio  d.  Una  lamina 
metallica  sostiene  un  carbone  acceso  c il 
quale  rende  sensibile  l’elettricità  negativa. 

La  fig.  5.*  espone  il  caso  contrario  che 
si  ha  ponendo  il  condensatore  al  disopra 
del  fuoco  del  carbone. 

La  fig.  6.*  espone  il  modo  di  trovare  la 
elettricità  della  fiamma  nella  parte  esterna 
ov’  è circondata  da  un'  elica  di  platino  o- 
sando  il  condensatore  e l’ elettroscopio.  E 
un  analogo  esperimento  si  fa  collocando  la 
elica  nell’  interno  della  fiamma. 

La  fig.  ').•  presenta  la  fiamma  riverbe- 
rata col  cannello  ad  aria  condensata,  come 
si  pratica  nelle  indagini  metallurgiche  al 
modo  del  signor  Berzelius. 

La  fig.  8."  espone  una  lampada  a luci- 
gnoli concentrici  che  attingono  a materie 
di  diversa  natura  in  vasi  pure  concentrici 
e separati. 
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FATA  MORGANA. 


Fig.  2.  Si  vede  il  paese  di  Scrmiooc  nel 
lago  di  Garda. 

Fig.  3.  Appare  il  riverbero  del  detto 
paese  il  quale  si  presenta  più  grandioso  e 
con  una  fascia  alla  base  AB  bianca,  e ciò 
per  la  prima  categoria  de’  fenomeni. 

Fig.  4,  5,  6,  7.  Si  sono  notati  i casi  del- 
la seconda  categoria  ne’  quali  nna  zona  of- 
fuscata che  cagiona  rifrazioni  straordinarie 
si  presenta  o sopra  le  acque  o sopra  i ter- 
reni, o insieme  su  quelle  e questi. 

Fig.  8.  Dà  un’immagine  della  terza  ca- 
tegoria de’fenomeni,  ne’ quali  si  presentano 
di  un  oggetto  le  immagini  ripetute  e capo- 
volte. 


Fig.  9,  10,  11.  Sono  le  appàrenze  de- 
scritte da  varii  autori  per  diverse  località, 
come  al  lago  di  Giuevra  o altrove.  Tutte 
dipendenti  da  aria  e acqua  anziché  da  lo- 
calità territoriali.  — . Ed  è di  queste  che  si 
è trattato  nell’  articolo  Fata  Moaaaiia, 
perchè  delle  altre  si  parlerà  all'  articolo 
Miraggio. 

N.  B.  Per  errore  all’articolo  Fata  Moa- 
cawa  fu  segnata  col  numero  2 la  figura  che 
dovea  portar  I’  1 ; col  3 quella  che  dovea 
dirsi  1;  ecc.  Nell’articolo  medesimo  fu  pa- 
re detta  per  fallo  tavola  xiv  di  Fisica  quel- 
la che  invece  dovea  dirsi  xv. 
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Abbiamo  in  questa  Tavola  adunato  alcuni 
de’  principali  strumenti  e macchine  di  fìsica, 
quali  l'areometro,  il  barometro,  la  macchina 
pneumatica,  il  pallone  d’Erone,  ed  alcune 
altre  macchine  servienti  a dimostrare  prati- 
camente alcune  verità  fisiche  d’alta  impor- 
tanza. Ter  maggiori  particolari,  si  consulti- 
no gli  articoli  relativi  nel  testo  dell’  opera. 

Fig.  1.  Areometro  diCarlier:  questo  stru. 
mento  serve  a conoscere  la  densità  de’liqui- 
di  : alla  parte  inferiore  porla  una  bolla  piena 
di  mercurio,  destinata  a renderlo  galleg- 
giante. 

Fig.  2-  Areometro  di  Nicholson.  Dà  il  pe. 
so  specifico  de’  liquidi,  nel  modo  s'esso  che 
farebbe  la  bilancia.  Adoprasi  anche  a tro- 
vare la  densità  de'solidi. 

Fig.  3.  Areometro  di  Farenheit  Porge  il 
peso  specifico  de’  liquidi  come  lo  farebbe  la 
bilancia. 

Fig.  2.  ABC.  Tubo  barometrico  terminato 
alle  due  estremità  da  cilindri  di  vetro,  che 
devono  avere  diametro  eguale;  loechèoltien- 
si  dividendo  in  due  parti  un  tubo  di  grossez- 
za conveniente. 

D.  Puleggia  a due  gole.  Ad  una  di  esse  è 
fisso  un  filo  cui  è sospeso  il  piccolo  galleg- 
giante L,  rhe  dovendo  sempre  sopraunuota- 
re,  discende  o ascende  a misura  che  la  pres- 
sione barometrica  aumenta  o diminuisce. 

Nella  seconda  gola  della  puleggia  trovasi 
un  altro  filo  sostenente  un  contrappeso  M , 
destinato  a contrabbilanciare  in  parte  il  peso 
del  galleggiante,  ed  a provocare  la  rotazione 
della  puleggia.  Sull'asse  di  questa  è un  indi- 
ce FE,  la  cui  posizione  sul  quadrante  Gii, 
fa  conoscere  la  pressione  barometrica  at- 
tuale. 

Fig.  3.  Pallone  o fontana  d'Erone, 

A.  Serbatoio  superiore. 

B.  Serbatoio  inferiore. 

C.  Vasca  o bacino. 

DE.  Primo  tubo  superiormente  terminato 
da  una  cannella  a rohinetto.  La  parte  inferio- 
re di  questo  tubo  aprcsi  in  fondo  al  serbato- 
io A, che  riempiesi  d’acqua  cavando  la  can- 
nella D,  cui  si  sostituisce  un  imbuto. 

IH.  Secondo  tubo,  che  stabilisce  una  co- 
municazione fra  la  vasca  C e la  parte  infe- 
riore del  serbatoio  B. 

FG.  Terzo  tubo  destinato  a condurre  nel 
pallone  A l'aria  contenuta  nel  pallone  B. 

1K.  Rubinetto  mercè  cui  s’invita  il  pal- 
lone B,  quando  vi  è discesa  tutta  l’acqua 
del  serbatoio  superiore. 

Preparato  l’apparecchio,  cioè  essendo  pie- 
no d’acqua  il  globo  A e sostituita  la  caunel- 
la,  riempiesi  il  bacino  C;  allora  il  liquido 
passa  attraverso  il  tubo  IH,  discende  nel 
serbatoio  inferiore,  donde  l’aria  sfugge  pel 
tubo  GF,  e arriva  nel  serbatoio  superiore 
dove,  a motivo  della  compressione  su  di 
Ensicl.  Tav.  / ose . 55. 


esso  esercitala  dalla  colonna  d’acqua  IH, 
reagisre  sulla  superfìcie  del  liquido  del  pal- 
lone A,  e lo  costringe  a zampillare  per  la 
cannella  D. 

Fig.  6.  Macchina  pneumatica,  considerata 
nel  suo  stato  più  semplice.  Val.  Pneemati- 
C*  {Macchina). 

Fig.  7, 12.  Apparato  usato  da  Petit  e Du- 
long,  per  misurare  la  dilatazione  assoluta  del 
mercurio. 

ABCD  (Fig.  12).  Tubo  di  vetro  due  vol- 
le ricurvato  ad  angolo  retto,  e terminato, 
alle  sue  due  estremità,  con  un  rigonfiamen- 
to cilindrico. 


M ed  N.  Due  cilindri  o vasi  metallici,  de- 
stinati a contenere,  uno  acqua  od  olio  cal- 
do, e l’altro  ghiaccio  pesto. 

OP.  Base  su  cui  fermasi  tutto  l'apparato. 
Nel  tubo  ABCD  versasi  mercurio  in  quanti- 
tà sufficiente  perchè  giunga  alla  parte  media 
de’  rigonfiamenti  A e D.  In  seguilo  si  pone, 
in  uno  de*  cilindri  M ed  N dell’olio,  che  poco 
apocosi  scalda, e nell’altro  ghiaccio  pesto,  af- 
fine di  mantenervi  costante  temperatura.  La 
densità  ilei  mercurio  non  essendo  più  la  stes- 
sa nelle  due  braccia  del  tulio  ricurvo,  ne  ri- 
sulta una  differenza  di  livello  rhe  si  calcola 
a mezzo  del  cannocchiale  Gli  (fig.  7). 

GII.  Corpo  del  cannocchiale. 

KL.  Asta  perpendicolare  alla  base  QR  che 
bisogna  porre  orizzontalmente  mercè  le  viti 
X,  X,  X. 

Fig.  8 e 13.  Determinazione  della  latiludi. 
ne  d’un  luogo.  V.  Latitudine. 

Fig.  9.  Apparato  che  servi  a Gav-Lussac 
per  misurare  la  dilatazione  dell’aria,  e quel- 
la di  alcuni  altri  fluidi  elastici. 

MNPQ.  È una  cassa  di  latta  lecni  due  pare- 
ti laterali  'sono  forale  dalle  aperture  R.  S, 
per  cui  s’introducono  tubi  termometrici  di- 
visi in  parti  eguali.  1 serbatoi  e parte  dei  tu- 
bi termometrici  contengono  il  gas  di  cui 
vuoisi  misurare  la  dilatabilità.  Una  bolla  di 
mercurio  impedisce  la  comunicazione  coll'a- 
ria esterna 

MN.  Coperchio  forato  datre aperture; nel- 
la media  s’introduce  un  termometro  che  dà 
a conoscere  la  temperatura  che  l'acqua  del- 
la cassa  posta  sul  fornello  assumesuccessiva- 
mente.  Le  due  aperture  E,  F lasciano  sfug- 
gire il  vapore- 

Fig.  10,  11.  Macchine  pneumatiche  come 
si  fanno  al  presente  ( ini  sopra  fig.  6).  f'cd. 
anche  Pneumatica  (Macchina). 

Fig.  12.  Ved.  sopra  a fig.  7- 

Fig  13-  Ved.  sopra  a fig.  8. 

F.g.  12.  Angoli  formati,  co’ raggi  solari  in- 
cidenti, da’  raggi  efficaci  nel  caso  del  primo  e 
del  secondo  arcobaleno 

Fig  15.  Arcobaleno.  Rifrazione  e riflessio- 
ne de’ raggi  efficaci  ucU’arcobaleno.  V cd.  A» 
cobau.m)  ed  Iride. 
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Questa  Tavola  di  Fisica  porge  la  figura 
dei  peni  più  singolari  di  grandine  osserva- 
ti in  varie  occasioni.  Si  ricorra  all’articolo 
Grandihe. 

Nelle  prime  righe  (da  i a 6)  si  vestono  i 
grani  trasperenti  col  nucleo(  i ),  o per  metà 
opachi  (2,!>),  o interamente  opachi  (3).  Alcu- 
ni di  questi  si  trovarono  stratificati,  come 
quello  4-  Sono  tutti  disegnati  di  grandetta 
naturale. 

In  secondo  luogo  (da  7 a 1 3)  sono  i pet- 
ti singolari  di  queste  ordinarie  grandini, 
tra  li  quali  quelli  notati  6,  7,  sono  irregolar- 
mente opachi  e trasparenti.  Il  9 ebbe  il 
più  gran  nucleo.  Il  12  fu  il  più  deforme 
opaco  bianco  e il  1 3 ebbe  la  forma  la  più 
piana  trasparente.  Sono  disegnati  tutti  di 
naturai  grandetta. 

Interro  luogo  (da  i4  a 10)  comprenden- 
ti i petti  grossi  di  molto  numero  avuti  nel- 
le grandini  straordinarie. 

Le  figure  da  14  a 16  non  sono  che  di 
masse  di  ghiaccio  ( 1 4)  variamente  offuscate 
e in  alcune  parti  globose  opaco  bianche,  in 
altre  più  trasparenti  ■ 5,  16.  Questi  sono 
disegnati  dalla  metà  fino  ad  un  terso  del 
vero. 

Le  figure  da  17  a 10  indicano  i petti 
pressoché  sferici  con  stratificaiioni.  Non 
sono  del  tutto  trasparenti  gli  involvimcnti. 
In  molti  si  osserva  una  irradiatione  mole- 
colare minutissima  la  quale  appena  offusca 
la  limpideita  acquea  di  cui  sono  dotati  tutti 
questi  grani  cosi  grossi  com'è  il  doppio 
della  figura  ed  anche  un  poco  più. 

Tale  irradiatione  non  in  tutti  i petti  tro- 
vasi nell’esterno  strato  come  nel  17,  ma 
si  ha  anche  nell'Interno  di  essi  (19),  e so- 
vrapposto ad  essa  si  vedono  strati  tras- 
parenti, come  nel  19:  e nel  caso  20  la 
irradiatione  interna  è avvolta  da  trasparen- 
za e poi  coperta  da  opacità  bianchiccia, 
mentre  in  altri  casi  non  disegnati  si  pre- 
sentò il  contrario. 

Encicl.  Tav.  fase.  57. 


Queste  irradiazioni  e questi  strati  di  opa- 
cità e trasparente  alternati,  si  sono  avuti 
anche  per  doppie  sovrapposizioni , che 
qui  non  si  sono  disegnate. 

Nella  18  è da  riflettere  che  eziandio 
nell’  involucro  irradiato  si  trova  ben  di- 
stinta una  stratificazione  divisa  in  un’altra, 
quantunque  la  irradiazione  molecolare  non 
aia  interrotta. 

I grani  piccoli  notati  nella  prima  figura 
di  qualsiasi  sorta,  si  sono  trovati  anche  at- 
taccati ; ma  questo  fu  riscontrato  in  quei 
soli  pezzi  che  si  raccolsero  per  singolari 
nelle  più  grosse  grandini. 

La  massa  risultante  dalla  loro  agglome- 
razione si  è veduta  bene,  come  nel  casoii, 
e si  è veduta  avvolta  da  grosso  strato  tras- 
parente limpido, come  nel  22,  nel  quale  i 
grani  sono  del  tutto  spungosi  bianchi.  In 
questo  pezzo  eravi  un  cilindro  forato  com- 
prendente aria,  lo  che  si  è osservato  altre- 
sì per  il  pezzo  notalo  i5  nel  quale  le  bol- 
lole  d'aria  furono  in  maggior  numero  e più 
grandi. 

Uno  ile’  casi  i più  singolari  è quello  23, 
nel  quale  l’attaccamento  de’ granelli  si  è 
fatto  regolarmente  attorno  all’irradiazione 
molecolare  esposta  da  uno  de’  soliti  noc- 
cioli spugnosi.  Un  altro  è quello  al  nume- 
ro 24,  nel  quale  il  nucleo  c un'  unione  di 
fili  opachi  divergenti  di  nei  ischio  contor- 
nato da  insolucro  trasparente  a cui  è so- 
vrapposto un  altro  involvimento  grosso 
pur  trasparente:  e tutte  queste  otto  figure 
sono  poco  più  di  grandezza  della  metà 
del  vero. 

In  ninno  de’ pezzi  esaminati  si  sono  tro- 
vati neppur  piccoli  corpiccini  estranei,  co- 
me festuche  od  altro  che  di  solido.  Il  loro 
complesso  non  è se  non  di  acqua  c nevi- 
schio diversamente  aggregato,  c agglome- 
rato. — In  generale  gli  strati  esterni  sono 
assai  duri  quantunque  opachi,  se  i pezzi 
sono  di  qualche  grossezza. 
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Le  figure  comprese  nella  Tavola  pre- 
sente di  Fisica  si  riferiscono  agli  articoli 
tegnenti. 

I.AUR1MA  BATiVICi. 

Fig.  i.  Dii  la  forma  della  lagrima  ha- 
tavica.  V-  I’ articolo  Liei  ima  batavica. 

Lanterna  magica. 

Fig.  a.  Dà  la  teoria  di  qnel  mirabile 
apparecchio  che  chiamati  comunemente 
lanterna  magica.  Le  relative  illustrazioni  ti 
troveranno  nell’articolo  Lanterna  magica. 

Lenti 

Le  sei  figure  ( da  3 a 8 ) mostrano  le 
curvature , che  hanno  le  varie  maniere 
di  lenti , col  meno  della  sezione  fatta 
da  nn  piano  che  passa  pel  loro  punto  di 
mezzo,  chiamato  centro  ottico,  perpendi- 
colarmente alle  loro  facce. 

Io  tutte  queste  sei  figure  e nelle  otto 
susseguenti  ( da  g a 16  ) la  lettera  C se- 
gna il  centro  ottico , la  retta  indefinita 
FCG  clic  passa  pel  centro  ottico  e pei 
centri  delle  sieriche  curvature  delle  fac- 
ce indica  I’  asse  della  lente',  ed  i punti 
segnati  colle  lettere  F,  ('•  ne  indicano  i 
fochi 

La  figura  3 rappresenta  una  leote  con- 
fesso-convessa- 

La  figura  4 una  lente  piano-convessa. 

La  figura  5 una  lente  concavo-convessa. 

La  figura  6 una  lente  concavo-concava. 

La  figura  q una  lente  piano-concava. 

La  figura  8 una  lente  convesso-concava- 

La  figura  9 mostra  come  una  lente  di 
convergenza  riunisca  in  un  punto  K ti- 

Mncicl.  Tav.  fast.  44. 


toato  sull’  asse  al  di  là  della  sua  faccia 
posteriore  tutta  la  luce  derivante  da  un 
punto  E parimente  situalo  sull’  asse  in 
una  distanza  maggiore  della  focale  dalla 
sua  faccia  anteriore. 

La  figura  lo  mostra  come  nna  simile 
lente  riunisca  virtualmente  in  un  punto 
K situato  sull’  asse  innanzi  la  sua  faccia 
anteriore  tutta  la  luce  derivante  da  un 
punto  E parimente  situato  sull’asse  in- 
nanzi la  stessa  faccia,  ma  in  distanza  mi- 
nore della  focale. 

Le  due  figure  11  c la  mostrano  due 
riunioni,  analoghe  a quelle  delle  due  fi- 
gure g e lo,  di  tutta  la  luce  derivante 
da  uno  stesso  punto  I situato  presso  lo 
asse,  ed  esser  il  punto  I!  di  riunione  ed 
il  punto  luminoso  I situati  sulla  retta  che 
passa  pel  centro  ottico. 

La  figurn  13  mostra  l’effetto  di  una 
lente  di  convergenza  sulla  luce  derivante 
da  un  oggetto  MN  situato  in  una  distanza 
minore  della  focale  C.F.  La  luce  ne  ri- 
mane diretta  in  modo  che  un  occhio, 
guardando  a traverso  la  lente , invece 
dell'oggetto,  ne  vede  l’ imagine  virtuale 

PQ- 

La  figura  14  mostra  come  emergono 
dalla  lente  paralelli  i raggi  di  luce  deri- 
vanti da  un  punto  di  un  oggetto  situato 
nel  foco  F. 

La  figura  15  mostra  come  la  lente  pro- 
duca al  di  là  della  sua  faccia  posteriore 
un’  imagine  reale  PQ  di  un  oggetto  MN 
situato  in  una  distanza  maggiore  della 
focale  CF- 

La  figura  16  mostra  come  una  lente 
di  divergenza  AB  produca  innanzi  la  sua 
faccia  anteriore  la  piccola  imagine  vir- 
tuale PQ  dell’  oggetto  MN. 
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l»  Gg.  i indica  come  gli  aghi  magne- 
tici orizzontali  ai  dispongono  intorno  ai 
polì  c c’  del  cilindro  magneti  co  orizzontale 
e intorno  al  mezzo  o dell’asse  NS;  ca- 
vanti all’  asse  in  a.  Cosicché  l’ago  magne- 
tico lì  (Gg.  8)  mobile  sol  perno  verticale,  se 
si  fa  girare  il  suo  perno  in  tutto  il  circolo 
verticale  normale  all'  asse  della  7 in  c ec, 
si  dispone  sempre  colla  poma  del  polo 
eteronimo  rivolta  in  c e c nel  caro  del 
cilindro  orizzontale  (Gg.  1). 

Istessamente,  se  il  perno  dell’  ago  me- 
» desiato  si  fa  girare  in  tutto  il  circolo  ver- 

ticale che  ha  il  suo  cenilo  nel  mezzo  ode! 
cilindro,  I’  ago  si  dispone  otunqne  in  mo- 
do che  si  mantiene  parallelo  all’asse,  come 
si  vede  in  t,  nella  Gg-  1. 

Dunque  colla  magnete  orizzontale  e col- 
I’  ago  orizzontale,  questo  si  colloca  allo 
stesso  modo  in  tutti  i piani  verticali,  sì 
passanti  pel  mezzo  come  pei  poli  e sola- 
mente è diversa  la  punta  dell  ago  che  li 
volge  al  polo  c,  o al  c'.  Ciò  che  deve  os- 
servarsi si  è altresì,  che  per  tutto  l’ inter- 
vallo cc’  dell’eccentricità  I’  ago  sta  sem- 
pre nello  stesso  verso,  se  è vicino  al  cilin- 
dro. Se  vi  è lontano  declina  verso  I’  asse 
al  polo  a cui  è più  prossimo  in  modo,  che 
se  e in  t nel  mezzo,  si  Iraslaterebbe  paral- 
lelo all’  asse  NS  (Gg.  1). 

Fig  -j.  Questa  Ggura  dimostra  lo  sioso 
fatto,  ma  perii  caso  che  il  cilindro  e l’ago 
sian  verticali.  Se  l’ago  g (Gg.  8)  mobile  in- 
torno al  perno  orizzontale,  si  collochi  col 
perno  in  tutto  il  circolo  orizzontale  cbe 
ha  per  centro  I’  uno  o l’altro  polo  c,  c‘; 
esso  si  dirige  sempre  perpendicolare  al- 
I’  asse  del  cilindro.  E cosi  si  dirige  pa- 
rallelo all’asse,  se  si  colloca  nel  circolo 
orizzontale  cbe  ha  per  centro  il  punto  o di 
mezzo  del  cilindro. 

Fig.  3.  Una  sfera  magnetica  è indicala 
col  circolo  NPSL  nella  quale  vedesi  lo 
spessore  magnetizzato  Se,  Nzr  I’ asse,  NS 
lincici.  Tav.Jtuc.  47. 
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I’  eccentricità,  c c’  è il  limite  dell’  area 
d’azione,  ove  accade  il  moto  angolare. 

La  magDete  B per  ciò  è rovescia,  cioè 
ha  il  S-  al  polo  settentrionale.  La  pallina 
a fe  col  suo  asse  magnetico  perpendicolare 
a quello  della  B prolungato,  ed  è per  tal 
posizione  che  al  limite  di  distanza  indi- 
cato si  traslata  intorno  alla  B.  Se  avesse  il 
polo  S.  dì  contro  al  S.  di  qnesta,  sarebbe 
ripulsa  in  b:  se  avesse  il  polo  n,  sarebbe 
attratta.  Questo  esperimento  riesce  tacile 
se  si  fa  uso  della  bussola  e si  tracciano  i 
punti  <z,  d,  e poi  all’  ago  sul  perno  si  so- 
stituisca I*  ago,  0 la  pallina  magnetica  gal- 
leggiante. 

Fig.  3.  Si  vedono  qui  i gradini  dell'  e- 
stremo  di  un  fascio  magnetico  che  si  è 
unito  in  modo  che  il  centro  polare  di 
cadauna  verga  debba  esser  tale  che  non 
rimanga  scoperto,  ma  si  trovi  al  di  sotto 
delle  verghe  che  soo  più  corte  e sovrap- 
poste. Cosi  il  centro  polare  della  più 
lunga  Terga  che  è nel  mezzo  e che  com- 
prende nel  suo  asse  altresì  l' asse  di  tutto 
il  fascio,  corrispoude  prossimamente  alla 
distanza  dall’  estremo,  come  trovasi  il  cen- 
tro polare  delle  verghe  più  corte.  L’  u- 
nione  combina  i poli  delle  intermedie,  e 
si  ottiene  di  tutto  il  fascio  una  sola  pola- 
rità che  risulta  in  un  circolo  interno. 

La  porzione  pnrnq  è l’ armatura  che  si 
può  lare  di  ferro,  o di  altri  corpi,  allor- 
ché in  questo  ultimo  caso  si  collochi  in 
mn  un  circolo  di  carta  di  ferro. 

Il  fascio  armato  di  solfo  o di  sovero 
ha  azione  più  forte  a distanza  che  se 
fosse  armato  di  ferro  o di  vetro.  L’azione 
di  reggere  al  contatto  risulta  però  mag- 
giore per  queste  armature  che  per  quelle. 

La  Gg.  4 espone  una  delle  magneti 
elettriche  temporanee  colle  quali  si  fao- 
no  gli  esperimenti  de’  corpi  in  genere 
nell’  ancora  divisa  s n nel  campo  di  mag- 
gior forza  magnetica. 
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La  fig.  5 indica  una  delle  magneti 
penetrative  NS  in  bilico  orittontale,  che 
può  oscillare  in  o sostenata  per  la  colon- 
na, nel  coi  asse  s’interna  un  cilindro,  che 
può  aliarsi  ed  abbassarci  e che,  comprese 
le  parti  esterne,  si  la  lutto  di  ottone  o 
di  rame. 

Il  fascio  si  può  render  verticale  e mo- 
bile, come  I’  ago  g della  fig.  9. 

La  magnete  H usata  snelle  descriiioni 
ha  le  dimensioni  di  millìmetri  ■ 'z,"o«5o;  a5, 
on’ eccentricità  ino,  uno  spe4q|e  ma- 
gnetico di  millimetri  80.  La  magnete  A ha 
per  asse  millimetri  aooo,  per  diametro  tras- 
versale millimetri  90,  per  eccentricità 
millimetri  i5oo,  e pesa  quasi  10  rnbhi. 

La  fig.  10  presenta  il  congegno  del 
doppio  trapano  pel  quale  si  dà  idea  dei 
moto  molecolare  che  esiste  ne’  corpi  ma- 
gnetici regolari.  Il  filo  doppio  p q passa 
pei  doppii  lori  delle  tre  rotelle  e,/,  g,e 
disteso  rimarrebbe  parallelo  nelle  sue  me- 
tà. Se  si  fanno  girare  appositamente  la 
/ ed  e nello  stesso  verso,  e la  g nell’  op- 
posto, i fili  si  contorcono.  Fatto  questo 
preparativo,  non  si  ha  che  ad  allungare 
gli  estremi  p,  q,  e le  rotelle  girano,  e 
se  si  assecondano  gli  allungamenti  e gli 
accorciamenti  alternativi  adattati  a fare 
progredire  le  rotaiioni , queste  conti- 
nuano quanto  si  vuole.  Le  due  estreme 
ruotano  net  verso  contrario  della  media, 
ma  le  rotaiioni  sono  di  alternative  in  un 
verso  e Dell’  opposito,  in  modo  però,  che 
se  per  ciascun  allungamento  avverranno 
venti  giri  in  on  verso,  vetfli  giri  avverran- 
no nel  contrario  per  1’  accorciamento. 

Per  facilità  si  poono  tener  fisse  le  due 
estreme  rotelle  nelle  mani,  e solamente  al- 


lontanarle ed  accostarle  come  nella  fig.  io 
bis,  che  istessamente  si  ottiene  la  rotaiione 
coi  centri  cc  e l'indifferenia  in  o. 

La  fig.  1 1 presenta  che,  applicata  nna 
verga  d’  acciaio  calda  alla  estremità  S. 
oppure  N.  della  magnete  li  al  contatto, 
essa  verga  si  fa  tutta  di  polarità  S.  per 
trasmissione  magnetica  ; ma  distaccata  do- 
po il  raffreddamento,  essa  trovasi  ma- 
gnetica permanente  bìpolariiiata  S.  nel- 
I’  una  e nell’  altra  metà,  e non  ha  che 
nei  meuo  o la  polarità  N.  Un’  unione  di 
queste  verghe  divergenti  dal  meno  N 
agli  estremi  darebbe  nna  magnete  avente 
la  sola  polarità  S.  attiva  all’  esterno.  Lo 
stesso  dicasi  in  nn’  altra  N col  metto  S. 

La  fig.  il  dinota  l’ esploratione  della 
Iona  della  magnete  H per  meno  delle 
escursioni  degli  aghi  di  ferro  a galleg- 
gianti. 

Ciò  che  piò  vale  per  I’  esattoti»  si  è il 
vestir  d'involucro  con  cannello  l'ago,  per- 
chè sia  approfondito  in  poca  parte,  il 
mantener  costanti  i livelli  affinchè  I’  ajse 
dell’  ago  e della  H siano  in  una  retta  uni- 
ca, il  far  molte  prove  per  ottener  I’  ac- 
cordo magnetico  in  tutta  la  materialità. 
Il  vase  parallelepipedo  ampio,  la  limpi- 
dena  dei  liqoido,  la  ioa  tranquillità,  la 
fissata  disfama  ab  dopo  un  avviamento 
escorsivo  da  che  si  trascura,  sono  avver- 
tenze che  fanno  conseguire  delle  trtala- 
tioni  identiche  per  delle  ore,  se  1’  at- 
mosfera è tranquilla  e se  lo  spaiio  a b è 
quello  del  limite  ove  il  mobile  ai  renda 
metà  S.  avanti  al  N.  della  magnete,  se  la 
temperatura  non  varia  di  molto,  se  in 
tutte  le  circostante  siavi  calma. 
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Questa  Tavola  di  Fisica  si  riferisce 
all’  articolo  Nube  o Nuvola.  Le  prime 
tre  figure  sono  per  le  nuvole  semplici. 

La  fig.  i indica  i cirri  diversi,  alti , 
adiacenti,  retti,  c bassi  curvi,  e più  o me- 
no densi. 

La  fig.  i presenta  i cumuli  grandiosi 
appoggiati,  e i solitari!  vaganti. 

La  fig.  S denota  gli  strali,  e mo- 
stra anche  il  caso  in  cui  siano  a differen- 
ti altezze. 

La  fig.  4 presenta  le  dette  nuvole 
semplici  simultanee  : vale  a dire  il  cirro, 
il  cumulo  e Io  strato  attigui,  e siccome  so- 
no sempre  a differenti  aliene  dal  suolo, 
così  si  vede  il  cumulo  attraversato  dallo 
strato,  e viceversa  lo  strato  attraversato  dal 


cumolo,  e così  il  cirro  in  alto  dell’  una  e 
dell'altra  combinazione,  o anche  in  basso, 
e la  fusione  insieme  è distinta  ad  a di 
questa  stessa  figura. 

Le  altre  tre  figure  sono  nuvole  inter- 
mediarie. 

La  fig.  5 è il  cirrostrato,  nuvola  non- 
zia di  nembo. 

La  fig.  6 è il  cirro-cumulo,  che  dai 
Toscani  fu  sempre  detta  le  pecorelle  , se 
i brani  sono  eguali  e piccoli  ; ma  se  sono 
più  grandi,  allora  dicesi  nube  rasala  , 
che  dà  bell’  aspetto  a chiaro  di  luna. 
k La  fig.  n è il  cumulo  strato. 

La  fig.  8 indica  il  caso,  per  noi  fre- 
quente in  estate,  della  disposizione  dei  cu- 
muli in  corona  parallela  all'  orizzonte. 
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Fig.  i.  Orologio  solare  verticale  tenta  minano  gli  estremi  ponti  delle  linee  orarie 
declinaiione.  negli  orologii  solari. 

Fig.  a.  Orologio  solare  verticale  con  Fig.  5.  Vale  a dimostrare  il  modo  onde 
declinaiione.  Roemero  fa  condotto  a dedarre  la  velo- 

Fig.  3.  E'  destinata  a indicare  il  modo  cità  della  luce  mediante  1’  eclisse  del  pri- 
con  coi  si  traccia  la  linea  equatoriale.  mo  satellite  di  Giove.  V.  artic.  Ornct. 
Fig.  4-  Serve  a mostrare  come  ti  deter- 
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Questa  Tavola  contiene  alcune  figure  rife- 
rentisi  agli  articoli  Parafulmine  , Para- 
grandi  ne  e Pluviometro,  «'quali  anche  per 
conseguenza  ricorrerà  il  lettore. 

Parafulmine- 

Fig.  1.  Le  più  semplici  aste  fraokliuiane 
sono  indicate  dalla  fig.  1 , ove  la  lunghezza 
in  totale  at  si  fa  entro  i limiti  da  metri  9 a 
5,  e suol  esser  di  ferro  duro  con  base  di 
inetii  0.  6 e metri  0.4  di  diametro. 

La  puuta  ab  lunga  2,  3,  4,  5 decimetri  y 
può  esser  di  rame  dorato  oppure  di  plaliuo, 
e saldato  coll' argento  avvi  il  filo  di  rame 
più  sottile  io  b,  che  si  avvolge  intorno  all'a- 
sta da  b in  e.  J,  g.  distendendosi  al  basso. 
La  base  dell'  asta  è fissata  in  una  cavità  del- 
la bevola  m/t,  un  poco  a piano  inclinato,  e 
in  questa  a piombo  fuso  si  interna  , e per 
due  o più  decimetri  entro  il  muretto  che 
serve  di  piedestallo. 

Fig.  2,  3,  4.  In  queste  figure  è descrìtto 
un  parafulmine  in  tutte  le  sue  parti  rispetto 
all’asta  con  paracqua,  e si  pratica  pei  luoghi 
più  pericolosi  con  ogni  precauzione.  11  pa- 
racqua di  rame  è in  1 /,  un  mezzo  decime- 
tro al  di  sotto  del  fermaglio  eh,  ove  si  dira- 
ma il  filo  conduttore,  e al  di  sopra  della 
pietra  m n ove  trovasi  saldata  nell'  interno 
del  muro  la  base  dell*  asta  in  q. 

Nei  casi  delle  aste  di  maggior  lunghezza 
e grossezza  ( fig.  3 ) esse  si  fauuo  a pezzi, 
e avvitati  come  iu  c ed  in  d;  e I*  estremo 
in  b si  suol  fir  di  latta,  ove  'sono  eziandio 
coniugate  più  punte,  come  si  vede  nella  fig. 
5,  cou  che  si  dà  maggior  ampiezza  all*  area 
di  azione  del  parafulm  ne. 

Fig.  4.  Il  fermaglio  del  filo  di  sicurezza  iu 
h e /disialo  nella  fig.  A,  è un  cavo  cilindro 
anuoda'.o  in  h che  abbraccia  l'asta,  la  quale 
sporge  per  uu  decimo  e mezzo  in  S (fig. 3), 
ove  giuuge  il  filo  iuteruato  e fermalo  cou 
vili  iu  t ed  u (fig.  4)  ed  a contatto  dell'asta. 
Senza  dubbio  il  condutture  per  tutte  le  pro- 
ve espei Ducutali  si  su  che  è sempre  miglio- 
re se  è di  più  fili  intrecciali  o avvolti,  si 
che  compreudeudo  maggior  circuito  diaria, 
presenti  iu  questa  più  area  d'azione  elettri- 
ca. U conduttore  semplicemente  intrecciato, 
per  esempio  nella  fig.  6,  ha  maggior  super- 
ficie a pari  massa  che  se  fosse  questa  tutta 
impiegata  in  uo  cilindro  solido.  Cosi  cou  pa- 
ri lunghezza  non  iscema  la  conducibilità, 
EncicL  Tav . fase. 


benché  diminuisca  la  quantità  elettrica  del 
trascorrimento. 

Inoltre  esso  può  rendersi  più  flessibile, 
e perciò  più  adattato  alle  navi,  ove  agliai- 
beri,  come  nella  fig.  7,  sian  applicate  le  aste 
de' parafulmini.  — Difalti  una  forte  batteria 
elettrica  toccata  in  un  istante  da  un  simil 
conduttore  serba  minori  residui  di  quello 
che  si  avrebb  e per  un  unico  filo  di  parità 
materiale  in  tu  Uo. 

11  filo  conduttore,  se  è unico,  si  pone  di 
no  diametro  da  millimetri  13  e persino  a 35, 
ma  nel  caso  che  sia  in  treccie,  cadaun  filo  di 
queste  non  è minore  di  5 a 5 millimetri. 

Fig.  8.  L’estremità  inferiore  si  allontana 
dai  fondamenti  dell’ edilizio  per  farla  giun- 
gere ove  per  via  umida  siavi  molta  acqua. 
£d  un  canale  apposito  che  si  fa  di  mattoni 
può  giovare,  riempiendolo  di  carbonella,  di 
fuliggine  e di  spugne  con  acqua  edaltro  che  sia 
molto  conduttore,  che  si  dirami.  Chiudesi  il 
detto  canale  con  pietre  da  potersi  levare 
quando  si  fan  le  visite  almeu  due  volte  all'an- 
no per  esaminare  lo  stato  del  parafulmine. 

Tutta  la  tratta  del  conduttore  vieue  soste- 
nuta affinchè  Qua  graviti  sulle  parti  deboli, 
e si  procura  di  allouUaarla  dalle  cornici  e 
dai  tetti.  Ed  i fermagli  (fig.  4)  servono  an- 
che pei  fili  che  uniscono  le  aste  e che  colle- 
gauo  il  totale  sistema. 

Non  altro  che  un  saggio  criterio  può  av- 
vertire rispetto  alle  ubicazioni.  In  breve 
T induzione  e la  dispersione  cagionata  dal* 
1*  elettricità  del  nembo  è il  primo  efietto. 
La  conducibilità  deve  facilitare  i trascorri- 
menli  nel  serbatoio  universale,  benché  que- 
sti avvengano  iu  alternate  contrarie  direzio- 
ni, e perciò  deve  sussistere  una  capacità 
sufficiente  ed  una  indefinita  libera  comuni- 
cazione tra  la  terra  e l'atmosfera  per  il  mez- 
zo dette  estremità  sporgenti.  — 11  sistema 
generico  dei  parafulmini  potrà  soltanto  sod- 
disfare al  loro  fiue  con  ogni  sicurezza. 

Fig.  8.  f/.  I*  articolo  ParagraNDiNE. 

Pluviometro. 

Fig.  9.  Il  vase  di  latta  a suol  farsi  di  an 
piede  quadrato  di  superficie,  ed  il  can- 
nello di  vetro  cd,  ove  si  pone  in  comunica- 
zione  1*  acqua  iulerna  colla  parte  del  can- 
nello verticale  esterna  , fa  vedere  il  livello 
fiu  dove  ò giunta,  per  mezzo  di  una  stala 
attigua  graduata  in  millimetri. 
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Questa  tavola  rappresenta  1'  sodo  siool-  re  é quella  delle  maggiori,  che  risulta  dalla 
tico,  e si  riferisce  ali’  articolo  Presaci  me-  somma  delle  indicazioni  di  tutte  le  massime 
teorologici.  I numeri  indicanti  il  giorno  del  dirisa  pel  numero  di  esse.  La  terza  linea  & 
mese  nel  quale  si  suppone  accadere  il  prin-  quella  della  media  dalle  medie  generatine»- 
cipio  e il  termine  del  passaggio  dall'  UDa  te  dedotta.  La  quarta,  come  la  seconda,  é 
all'  altra  stagione,  e il  principio  e il  termi-  la  media  delle  indicazioni  minori;  e Inquin- 
ine del  culmine  estivo  e del  culmine  iema-  ta  è quella  di  tutte  le  minime,  come  la  ori- 
le , si  sono  ricavati  da  una  compilazione  ma  ai  disse  esser  quella  delle  massime.  Con 
de' casi  avuti  in  40  anni.  Però  benché  i pe-  una  semplice  occhiata  a questo  quadro  si 
riodi  di  tale  comparto  non  siano  per  essere  rilevano  alcune  par  ti  co  lami;  per  esempio, 
precisamente  sempre  riscontrati  in  tutti  gli  la  media  temperatura  Don  si  sposta  tanto 
anni  come  sono  indicati  coi  numeri  arabi,  dalle  altre  linee  come  accade  della  media 
ciò  nulla  meno  la  regola  delle  temperature  barometrica  nelle  tre  stagioni  fredde  nelle 
tracciata  Delle  curve  , serve  a ridurre  ad  quali  le  variazioni  sono  le  maggiori , e le 
altri  termini  spostati  le  distinzioni  istesse,  massime  nell' inverno,  mentre  nell'estate 
ed  SDcbe  a variarle  in  corrispondenza  con  invece  le  variazioni  sono  le  minime.  Le  linee 
essa.  La  linea  della  media  temperatura  meu-  dell'  acqua  palesano  apertamente  poi  che 
sile,  per  esempio,  passa  inflessa  per  due  1'  autunoo  è la  più  piovosa  stagione  e che 
culmini  estivi  Hi  due  anni  consecutivi  gel,  in  essa  si  presenta  quanto  fu  esposto  al- 
e cosi  tracciata  insieme  alle  altre  presenta  l’articolo  Pioggia. — Con  un  calendario, 
una  simmetria  che  rende  il  prospetto  con  coll’  anno  sinottico  come  questo  e coll’  os- 
tutti  i suoi  dati  sempre  consentaneo  coi  servazione  giornaliera,  subito  si  compren- 
fatti.  —1  due  culmini,  c e d,  1‘  estivo  com*  de  come  si  possa  aver  criterio  pei  presagi, 
preso  pel  50 giugno  e pel  16  loglio,  e Pie-  Si  supponga  di  essere  ne’ primi  giorni  di 
male  pel  26  decembre  e pel  2 febbraio,  pon-  settembre;  allora  si  sa  se  1’  intervallo  del- 
no  accader  prima  o dopo,  ed  esser  SDcbe  I'  anno  meteorologico  che  ò il  VII,  o ossia 
più  o men  prolungati;  ma  le  temperature  quello  del  passaggio  dall’ citale  ali'autuu- 
cbe  gl*  individuano  nel  numero  consecutivo  no,  aia  già  incominciato  o no,  perché  le 
de’  giorni  cbe  accadono  sono  quelle  indicale  temperature  ne  avvertono,  e insieme  a tutte 
dall’  uno  o dall'altro  de’  punti  e,  d,  e che  le  altre  indicazioni  atmosferiche  ed  agrarie 
nel  mezso  delle  due  stagioni  stesse,  prese  in  esse  ci  fan  persuasi  se  la  declinazione  della 
complesso,  dinotano  sulla  scala  termometrica  estate  é fluita,  o se  continua  aurota  colle 
i loro  gradi,  e sono  le  più  grandi  e le  più  caratteristiche  del  VI  intervallo.  Questo  ha 
piccole  temperature  che  si  siano  avute  in  tut-  la  media  temperatura  e le  superiori,  come 
to  intero  I'  anno.  sooo  indicale  nel  sinottico.  Potrebbe  essere 

Così  risulta  chiaro  cbe  benché  il  passag-  anche  piovoso  il  tempo,  ma  se  dura  il  vi  io- 
gio  dall’  estate  all'  autunno  sia  notato  pei  tervallo,  ossia  l' estate,  le  temperature  pro- 
giorui  compresi  dal  51  agosto  al  22  sellerò-  lungate  o stabili  non  isceinano  laoto  da  giun- 
bre,  e cbe  esso  possa  accadere  o prima  o gere  alla  linea  delle  minori  del  vii,  e diffidi- 
dopo  o in  maggiore  o in  più  breve  lasso  di  inente  alla  minima  di  questa.  Così  si  sardi- 
tempo,  pure  la  norma  stessa  delle  tempera-  he  certi  cbe  l' estate  é invece  finito  e che 
ture  seguale  ne’  punti  attigui  alla  linea  di  se-  nei  suddetti  giorni  del  supposto  caso  acca- 
parazioue  dell’  agosto  dal  settembre,  vale  de  il  passaggio  all’  autunno,  se  le  tempera- 
sulla  acala  del  sinottico,  e sulla  tavola  del-  ture  e gli  altri  indizii  fossero  prossimi  a 
l’ osservazione  corrente  odierna  ad  indicare  quelli  del  vii  ed  vili  intervallo, 
in  quali  giorni  sia  per  avvenire  un  tale  pai-  La  decisione  dell’  intervallo  meteorologi- 
saggio  e come  esso  si  presenti  nello  stato  co  può  onere  solamente  protratta  per  qoal- 
atmosferico.  cbe  gioroo  in  casi  speciali  di  perturbazioni. 

Lo  stesso  dicasi  per  tutto  il  resto  della  ta-  ina  oel  seguito  si  reude  palese  e si  cooler- 
vola  sinottica  cbe  presenta  anche  relazione  ma  con  lutti  gli  indizii  e atmosferici  e ve- 
colle  indicazioni  barometriche  che  soie  (uro-  gelali,  e tanto  più,  se  si  è ne’  periodi  cen- 
no esposte.  truli  delle  slagiuui.  Dunque  cotesti  interzai- 

Però  é facile  rilevare  che  delle  cinque  li-  li  dal  ■ al  xn  sono  come  i mesi  dell'  anno 
nee  disegnate  pel  termometro,  pel  baronie-  meteorologico  corrente  e indicano  di  esso  i 
Irò  e pel  pluviometro  la  più  alta  é quella  più  fondali  presagi, 
delle  singolari  massime  ; la  seconda  inferii). 
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TA  VO 

In  questa  Tavola  trovanti  alcune  figu- 
re attinenti  a parecchie  verità  fiiiche. 

La  fig.  t.  ti  riporta  all’  articolo  Pen- 
colo, e rappresenta  un  pendolo  a com- 
pensa rione. 

La  fig.  a.  porge  la  rosa  dei  venti. 

La  fig,  3.  mostra  le  leggi  che  regola- 
no il  moto  d’  un  grave  sostenuto  da  una 
ruota. 

La  fig.  4-  dà  le  leggi  della  riflessio- 


I C A. 


LA  XXIV. 

ne  de’ corpi  cadenti  obbliquamentc  in  un 
punto. 

Le  fig.  5 e 6 servono  a spiegare  la 
rifratione. 

Si  consultino  , per  la  illustrazione  di 
esse  figure,  gli  articoli  Pendolo,  Ross 
de’  venti  e Ruota  , nonché  gli  articoli 
Riflessione  e Rifrazione  ( Fisica ) nel 
Supplemento  alla  lettera  R. 
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PEDI  A 


lo  quest*  tavola  di  Fisica  abbiamo  rac- 
colto parte  di  quello  che  si  riferisce  alla  me- 
teorologia, e segnatamente  alla  pioggia,  al 
veolo.alla  Deve,  alla  graodioe,  alla  rugiada  e 
alla  brina. 

I.  PiOGG'A.  La  figura  1 dii  un  pluviome- 
tro comune  composto  d’  un  cilindro  di  latta, 
da  5 a 7 pollici  di  diametro,  su  cui  appog- 
gia uo  altro  cilindro  A aperto  con  fondo  ad 
imbuto  forato.  L’  acqua  cadente  uel  vaso  A 
cade  nel  cilindro  B,  unito  per  un  lobo  C ad 
un  cannello  di  vetro  graduato  D,  in  cui  intro- 
ducendovi la  pioggia,  si  vede  la  quantità  di 
essp,  merci  i gradi  in  0 notati. 

II.  Vento.  La  maniera  onde  formasi  il 
vento  è spiegata  materialmente  dalla  Gg.  2, 
die  rappresenta  uua  porta  ; se  si  apre  al- 
quanto la  imposta  ABC  mentre  si  fermano 
candele  accese  all'  imposta  chiusa  , la  Gam- 
ma delle  candele  è spinta  verso  il  di  fuo- 
ri, quindi  si  forma  uua  corrente  atmosferica 
per  rimpiazzare  I'  aria  calda  che  esce  colla 
fredda  che  entra. 

Nella  lig.  5.  AB  mostra  la  linea,  secondo 
cui  progredisce  il  minimo  della  pressione  a 
tmoslerica.  I circoli  di  cui  A e B sono  centri, 
rappresentano  i vortici  al  principio  e al  fine 
del  temporale.  Di  qui  soffia  da  S.  E.  da  AB 
il  vento  di  S.  E.  o di  S.;  per  es.  in  D ed  in 
E il  S.  E.,  e in  C ed  F il  S.  Al  nord-ovest  di 
AB  il  vento  soffia  in  opposta  direzione;  per 
es.  in  G al  principio  del  temporale  dall*  E., 
al  fioe  di  esso  dal  N. 

III.  Neve.  Le  varie  Ggure  5,  4,  5,  6,  7.8, 
10,11,12,13.  14. 1G.  17,  18,  20,  26,  33. 
48,  51,  54,  55,  58,  61,  63  mostrano  cristalli 
diversi  e forme  diverse  di  Bocchi  di  neve. 

IV.  Grandine.  Le  ligure  25,  27 a e b,  29, 
34,  55  e 50  offrono  Ggure  varie  di  pezzi  di 
grandiue. 

V.  Rugiade.  La  maniera  onde  formasi  la 
tugiada  ci  viene  mostrata  dal  modo  onde  si 
con Jensauo  i vapori  sull*  interno  delle  fiue- 
•Ire  nelle  nostre  abitazioni.  La  fìg.  42  por- 
ge la  Gnestra  d'uu  fondaco  da  droghe,  iu  cui 
i vapori  interni  si  coudeosarouo  iu  modo  da 
lasciar  disegnati  sulla  Gnestra  stessa  le  bot- 
tiglie e i vasi  ad  essa  vicini.  Se  le  finestre 
souo  libere  da  ostacoli,  come  uella  Gg.  17, 
la  rugiada  vi  si  forma  regolarmeute. 

Le  Ggure  24,  60  e 62  dimostrano  la  va- 
ria quautilù  di  rugiada  che  cade  sugli  albe- 
ri, sull'  erba  e su  d’  altri  oggetti  coperti  o 
no.  Nella  ligura  60  lo  spazio  AB  determina- 
to dalle  verticali  AC,  CD  e posto  tra  rami  , 
presenterà  pochissima  rugiada,  e meno  di 
mano  in  mano  che  si  va  approssimandosi  al 
trouco.  — Nella  Gg.  24  iu  cui  DA  BE  rap- 
Encicl.  Tav.  Jasc.  C 


presenta  la  volta  celeste,  una  piccola  quanti- 
tà di  lana  posta  in  C sotto  uà*  assicella  FG 
riceverà  pochissimo  I*  influenza  dell'arco  ce- 
leste AB  a motivo  dell’ assicella  FG. — Se 
nella  Gg.  62  si  pone  sull’erba  all*  una  pia- 
stra di  metallo  AB,  la  quale  col  suo  peso 
pieghi  l'erba,  e poi  sull’  erba  vicina  pongasi 
un'  altra  piastra  CD  che  sia  più  alta  dell'  er- 
ba, la  prima  piastra  sarà  in  molti  casi  coper- 
ta di  rugiada,  la  seconda  no. 

Le  Gg.  19,  30,  57,  mostrano  come  la  ru- 
giada sia  più  abbondante  nella  parte  supe- 
riore d’uù  oggetto  che  non  altrove.  La  Gg. 
19  porge  uo  ioselto,  la  Gg.  50  una  sfera, 
la  Gg.  37  una  pecora  sdraiata,  in  cui  la  mag- 
gior sezioue  orizzontale  ABC  segua  i limiti 
fra  le  parti  del  vello  coperte  di  maggiore  o 
minor  quantità  di  rugiada. 

Le  gocce  poi  di  rugiada  tanto  più  s' in- 
grossano, quanto  più  a luogo  sono  ad  essa 
esposti  gli  oggetti.  Ciò  è dimostralo  dalle 

Gg.  36,  -40.  41. 

Se  poi  1’  oggetto  fosse  di  forma  rotooda, 
coma  nella  Gg.  39,  riceverebbe  meno  rugia- 
da, che  non  se  fosse  di  superGcie  piana. 

Le  Gg.  44-47  rappresentano  quattro  pezzi 
di  carta  variamente  dorati,  i quali  dimostra- 
no Come  la  rugiada  cada  sulla  carta  d'oro,  se 
dal  lato  non  dorato  sono  coperti  di  legno. 

Le  Gg.  21  e 22  porgono  due  vetri  da  oro- 
logio per  mostrare  come  cada  uel  loro  cavo 
la  rugiada.  Essi  sono  posti  colla  parte  cava 
in  alto  sur  una  piastra  polita  di  ziuco  ; si  ve- 
drà una  zona  asciutta  sull'  orlo  esterno  del 
vetro  ed  uno  spazio  circolare  pur  asciutto 
nel  mezzo,  ambi  divisi  da  una  zona  coperta 
di  rugiada,  colle  gocce  più  grosse  uel  mezzo. 

La  Gg.  56  mostra  la  regolarità  con  cui 
la  rugiada  si  dispone  su  d'  una  lastra  di  ve- 
tro iutoroo  e uou  sopra  delle  ostie  che  in 
essa  si  trovano  ; e le  Gg.  59  e 65  mostrano 
come  le  gocce  di  rugiada  si  dispongano  sui 
Gli  di  ragnatele. 

Le  Gg.  58  e 40  daono  la  quantità  della  ru- 
giada che  eade  nelle  alture  e nelle  piauure. 

VI.  Brine.  La  brina  sotto  un  albero  cade 
sul  suolo  Gito  ad  una  linea  determinala  dalle 
verticali  AB  e CD  (Gg.  64),  siccità  lo  spazio 
tutto  coperto  dalle  foglie  dell'  albero  ne  ri- 
mane libero. 

La  lig.  52  offre  uua  stella  da  sepolcro  co- 
perta mirabilmente  da  brina  e le  Gg.  49  e 
55  danno  a vedere  due  foglie  d'  alberi  cadu- 
te coperte  in  maniera  siugolare  rii  brina. 

Le  lig.?<1,52.  45  mostrano  l'arborizzazio- 
ni  di  brina  che  si  (anno  sulle  finestre  io  in- 
veruo. 
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Io  questa  Tavola  di  Fisica  si  troverà 
uanto  si  riferisce  agli  articoli  Sifone  , 
pecchio  (Ottica)  e Strabismo.  Le  figu- 
ra i,  2,  3 e 4 spiegano  alcune  delle  pro- 
prietà de’  sifoni,  le  figure  5,  6 e j dipen- 


dono dalla  teoria  della  luce  cadente  sugli 
specchi,  e la  figura  8 mostra  I'  apparato 
destinato  a rimediare  al  difetto  dello  stra- 
bismo in  chi  ne  è affetto.  Si  consultino  gti 
articoli  citati.  ’ 
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Le  figure  qui  dichiarale  tono  relative  al 
rampo  filtro  per  1*  uomo  ed  aleooi  animali 
di  roofronto,  e li  riportano  all'articolo  Vi* 
mone  dell*  Enciclopedia.  Si  comullì  anche  la 
Tavola  vili  di  Fisica  che  fi  riferisce  all*  arti, 
colo  Distinzione  ( Ottica ). 

La  fig.  1 espone  I’  ampiezza  del  campo  vi. 
livo  espressa  per  archi  che  lo  determinano , 
i quali  si  appogtiauo  sulla  retta  pq  , che  u- 
ni-ca  i centri  delle  due  pupille,  prolungata  e 
Che  k compresa  nel  piano  ove  giacciono  le 
corvè  limitanti  il  vedere  sema  rigusrdo  alle 
distanze  dagli  occhi. 

Il  detto  piano  non  è preso  perfettamente 
orizzontale,  ma  k inclinato  onde  poter  ren- 
der visibili  gli  archi  nei  diversi  casi.  Però  le 
distaoze  dai  centri  p,  q ad  essi  archi  posso* 
no  essere  differeuli  pei  singolari  acopi  che 
ai  osservano,  od  anche  pel  raggio  della  sfera 
graduata  , ove  può  essere  internata  la  letta 
dell’  osservatore. 

Per  vista  fissata  innanzi  ai  ebbe: 
Coll’occhic  p destro,  l'arco  abete  di  gr.  110 
Altrettanto  col  q,  da  abaci  e per  am- 
bedue 180 

Supposta  ferma  la  testa  pel  giro  di 

un  occhio  155 

E pel  giro  d*  ambedue  210 

Che  se  fi  aggiunge  anche  il  movimento 
della  lesta  attorno  al  collo,  allora  I*  aumento 
dell’  arco,  pel  vedere  con  go  aol  occhio  è di 
circa  gradi  70  fino  io  A,  e per  ambedue  fitto 
io  I.  /’,  per  gradi  100. 

E*  facile  l’avvederti  che  eoo  un  occhio  nel 
circolo  orizzontale,  tenendo  coperto  l’altro; 
ovvero  cbiudeodo  quello  e guardando  con 
questo,  ti  può  vedere  da  50  o 40  gradi  dal 
inezao  b verso  la  parte  dell'  occhio  chiuso  a 
od  a.  Coai  echi  »e  questo  fosse  q,  l'occhio  p 
vedrebbe  fino  io  ab  e più  in  tutto  l’arco  bac 
dalla  propria  banda. 

Cosi  dicasi  pel  calo  dell'  occhio  aperto  q, 
essendo  chiuso  p ; poiché  q vedrebbe  da 
ambac.  Per  ciò  deriva  che  con  ambo  gli  oc* 
chi  aperti,  avvi  uno  spazio  a la,  ove  ambe- 
due gli  occhi  vedono  ioaieme , che  io  totale 
è di  circa  gradi  75  ; te  ai  valuta  con  raggio 
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gb  ; e gli  altri  archi  ach,  aie  H sono  veduti 
cadauno  dall'occhio,  che  k io  questa  posi, 
zione,  ossia  dall'occhio  chek  da  questa  banda. 

Le  fig.  2 e 3 indicano  gli  archi  verticali 
colla  testa  diritta  o colla  testa  supina. 

L’arco  ortogonale  al  surriferito  (fig.  1f  a. 
venie  per  centro  g.  punto  di  mezzo  della 
coogiuogenle  pq.  k lo  stesso,  o ti  guardi 
con  uoo  o con  ambo  gli  occhi,  perché  il 
movimento  di  00  occhio  non  presta  sussidio 
si  vedere  dell'  altro  oel  piano  del  mezzo  ver* 
tieale  Igd,  e il  sussidio  incomincia  ae  ai  spo- 
stano lateralmente  gli  assi  ottici  qrp  concor- 
renti. — Quindi  I'  arco  massimo  visibile  «er- 
ticele ai  trova: 

Per  occhi  fissi  innanzi  in  &,  r,  d gr.  75 
Con  molo  di  essi  di  basso  in  allo  0 

viceversa  135 

E combinandovi  il  moto  della  tetta 
a persona  ferma  per  il  tuo  giro 
attorno  al  colla,  il  ha  210 

Fig.  4,  la  questa  sono  tracciali  i due  occhi 
per  la  seziooe  latta  orizzontale,  che  presene 
ta,  e g'i  archi  esterni,  e l’ interna  disposizio- 
ne de*  nervi  che  si  uniscono  pel  veder  com- 
pleto, e sono  separati  pel  veder  laterale  di 
ciascun  occhio, 

Nell’ esterno  della  fig,  4 si  vede  l' angola 
visuale  pdq;  I*  angolo  ottico  che  ha  baie  sul. 
la  pupilla  p.  e il  vertice  in  r,  e gli  archi  bio- 
culari  ci le',  ed  i singoli  monocolari  a lato 
ce  e ce.  Coll  in  questa  figura  k compieta 
quanto  nel  testo  k richiamalo  nella  fig.  10. 

Fig,  5.  Sono  qui  esposte  le  retine,  ossia 
il  fondo  de' due  occhi  separati  di  grandezza 
natnrale,  come  le  dà  il  Soemering,  e la  com. 
binazione  delle  due  retine  ideata  pel  caso 
del  vedere  simultaneo  d'ambo  gli  occhi  p,  q. 

Colle  stesse  fig.  1,  2,  3,  si  può  descrivere 
1*  angolo  facciale  di  Camper  nell'  uomo  per 
farne  paragona  con  quello  di  qualche  amma- 
lo, e desumere  la  relazione  che  lussiate  col 
loro  campo  visuale. 

Le  due  linee  che  determinano  tale  angolo 
tono  1'  una  condotta  dal  meato  auditivo  i alla 
radice  dei  denti  incitivi  delia  mandibola  su- 
periore 4,  e termina  all'  altro  meato  anditi. 
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io  f.  L'  altri  linea  è la  hi,  tingente  alla  fron- 
te e alla  radico  del  naio , e che  va  ad  iuter* 
lecere  I'  orit toniate  mn  «obdolla  dal  fertice, 
o dalla  sommità  del  capo. 

Quell’  angolo  é iu  tutta  relaiionè  col  cam- 
po viaivo , le  ai  eomidera  riapetto  alle  due 
perpendicolari  che  li  conducono  dall*  uno  e 
dall’altro  centro  pupillare  tulle  rette  ihl 
che  lo  determinano.  Noi  preaentiamo  alcuni 
cali  d’ eaempio  celle  fig.  6,  7,  8. 

Però  per  determinare  i dati  del  rampo  Ti- 
bie# degli  animali,  onde  appoggiarli  la  por- 
tata del  loro  ledere,  è dBopo  di  porli  io  re- 
laiione  colla  grossezza  della  tetta  colla  lun- 
ghezza del  collo , e di  tolto  il  corpo,  e colle 
dimenaiooi  degli  arti,  e del  loro  movimento. 
Tale  portati  è poi  Telatila  propriamente  al- 
le dimentiooi  degli  occhi,  ai  loro  umori,  mo- 
vimenti e modificazioni;  ma  il  vedere  in  ogni 
caso  e potizione  ha  tempre  il  limite  delle 
opacità  che  contornano  i globi  degli  ocelli. — 
Coticchè  in  qualunque  Caio  tono  le  tangenti 
a.  quelle  opacità  condotte  dai  centri  pupilla- 
ri, che  determinano  gli  apatii  liaibili.  — Si 
lede,  ad  etempio,  nella  pecora  (fig.  8)  quan- 
to liao  aleute  le  dette  opaeilà  , a confronto 
che  nel  lepre  (fig.  9)  la  cui  etteriorità  degli 
oeehi  è prestochà  tutta  «coperta. 

Nella  fig.  11  ai  fa  otservare  come  ae  una 
penna  per  eaao  fosse  collocata  in  posizioue 
abc  cadente  in  parte  ab  nel  campo  inoculare 
abb'à  e tutta  nel  campo  monocolore  dell'oc- 
chio p,  b b ace  ; in  tal  calo  chiudendo  questo 
occhio,  per  l’altro  q non  ai  lede  se  uuu  la 
porzione  ba,  mentre  ae  ai  guarda  coll’occhio 
solo  p,  o con  ambedue,  ti  tede  in  totale.  — 
Ciò  dà  prora  dell'  errore  che  fi  espone  nei 
libri  che  le  immagini  iu  ambo  gli  occhi  aian 
tempre  pari. 

Fig.  12.  lo  quella  ai  intende  il  guardare 
per  uno  e per  due  occhi  diflereote  a distan- 
za di  metri  0,12,  onta  millimetri  120,  che  ò 
la  minore  per  la  distinzione  dei  minimi , od 
anche  a minore  dittarne.  ‘ — Se  ai  osserva 
per  uni  apertura  (fig.  15)  rr,  *'»  di  pari 
grandezza  dell’  intentilo  pupillare  pq,  a ab 


si  osserva  per  due  specchietti  (fig.  12)  che 
S'too  a contatto  nella  db  dividente  per  metà 
la  face  a.  ai  possono  aver  aìmnltanee  le  imma- 
gini sull*  una  e I’  altra  retina  di  p e di  q iu 
giusta  posizione;  ma  te  si  Sposta  l'apertura, 
o meglio  I'  uno  o 1'  altro  specchietto , la  ira- 
rnagiue  Dell’  uu  occhio  e quella  che  è nel- 
l'altro  si  apostaao  esse  pure,  ma  ti  vedono 
simultanee,  e quludi  può  essere  apparente 
una  loro  compenetrazione.  Per  esempio,  nel. 

10  specchietto  s si  può  vedere  l'occhio  p,  e 
urlio  specchietto  s I’  occhio  q ; moveudo 
I’  uoo  o l'altro  specchietto. le  immagini  si  so- 
vrappongono , e per  esempio  quella  dell’oc- 
chio p può  vedersi  sulla  bocca,  perché  que- 
sta si  vede  coll'  occhio  q.  Quindi  li  può  aprir 
la  bocca , muover  la  bugna  e nel  luogo  di 
questa  vi  si  vede  coll’  occhio  p l’ altra  imma- 
gine nsll'ilteiio  istaule  compenetrata  colla 
lingua  istessa. 

Fig.  15,  Sembra  importante  il  far  notare 
che  se  gli  scopi  x ed  y «ooo  a distante  pro- 
porzionali allo  grandezze  de'  quadrati  che 
presentano  io  parti  distinte,  allora  il  giudizio 
delle  distante  da  p iu  y e da  p in  x è suffi- 
cientemente prossimo,  se  ai  fanno  vedere  al- 
tri acopi  identici  agli  osservatori  e da  vicino, 
ed  avvertendo  che  lo  Scopo  a distanza  px  in- 
cognita ò pari  a quello  r;  e che  lo  scopo  a 
distanza  tjp  i pan  a quello  y che  gli  si  fa  ve- 
der vicinissimo.  — Si  badi  però  che  appena 

11  spostino  gli  occhi  dalle  due  direzioni  py, 
r,  ponendoli  in  p,  q di  alcuni  decimi , la 
istanza  ò sempre  giudicala  con  errore  anche 

grande. 

La  fig.  14  indica  l'immagine  aulle  retina 
combinale  de*  Ire  scopi  disputi  5 ò;a‘e;  be 
della  fig.  11,i  quali  sono  compresi  I'  uoo  nel 
campo  biocolare,  gli  altri  iu  ciascuu  campo 
monoculare  separato,  come  si  vede  anche 
nella  fig.  15  dall’esteriore  della  fig- 4. 

Fig-  16.  Dinota  un  anello  che  difficilmente 
a’  infilza  con  un  bastone  angolato  , allorché 
li  lieo  chiuso  uu  occhio. 

Fig.  17.  Prospettivi. 
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La  descrizione  particolareggiata  degli 
strumenti  di  fisica  effigiati  in  cpiesta  ta- 
vola, si  troverà  negli  articoli  Compasso 

AZIMUTTALE,  COMPASSO  DI  VARIAZIONE, 

Parallattica  (Macchina  ) c Passacci 
(Macchina  de’)  nell’  Appendice;  ai  qua- 
li ricorrerà  il  lettore. 

Fig.  i c a.  Si  riferiscono  al  compasso 
aximuttalc. 


Fig.  3 c 4-  Appartengono  al  compasso 
di  variazione.  La  figura  4 offre  la  sezio- 
ne del  detto  compasso,  il  cui  disegno  è 
dato  dalla  fig.  3. 

Fig.  5.  Serve  a mostrare  le  parti  della 
macchina  parallattica. 

Fig.  6.  Offre  la  macchina  dei  passaggi 
sopra  i suoi  sostegni, 
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